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prefazioni: 


pubblicare la prima parte di questo lavoro si 
ebbe solo in pensiero di esporre, così come per saggio, ta- 
luni de’ tanti avanzi organici, che il suolo napolitano rac- 
chiude nelle viscere sue, senza però trascnrare di farlo 
con metodo. Quindi si fece parola di quel poco, che di 
beo determinato si aveva spettante a mammali, lasciando 
alcuni frammenti spettanti a generi dubbii, con la lusin- 
ghiera speranza di poterli un di meglio illustrare. S’in- 
dicò la defìcieoza assoluta di soggetti spettanti a Folatilii 
si discorse di quel che si pertieoe a Reltili ed Anjibii-^ 
ma quanto la classe de’ notanti offerto ci aveva non venne 
esaurito. E ciò perchè talune cose dubbie esigevano ancora 
altre ricerche per essere rischiarate, e perchè molte località 
restavano tuttora quasi ignote , e perchè infine non dubbii 
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indizii si avevano nelle contrade ricercate, i quali, ci reade^ 
vano certi di più ampia messe. Le concepite speranze qoq 
andaron di tatto fallite ; perciocché , malgrado i molti 
ostacoli che sì opponevano, nella state dell'anno decorso 
] 85o volai a Pielraroja , d’ onde reliquie importanti già 
possedeva, le quali più che altrove colà mi aspettavano. 
Ivi di fatto, eseguili sotto i proprii occhi scavi e mine, mi 
fu grato discoprire altri itliolili di molto interesse per la 
scienza e pel luogo. Invitando altronde il maggiore de* 
mici figli Giuseppe a raddoppiare anch’egli i conati, per 
ricercare quei banchi di tufo calcare dello leccese , si 
sono ottenute molle altre relìquie di plagiostomi ^ di cui 
quella roccia in preferenza è gremita. Per tal modo la 
Ittiologia fossile del regno di Napoli si è fatta si ricca y 
che conta per ora ben 6z specie spettanti a So distinti 
generi ; c distribuite sopra g località solamente. Lo spcc* 
chio che segue mostrerà a colpo di occhio le ccnnale cose, 
e servirà pure di guida e di facilezza nel ricercarle , e nel 
riferirle con geologico metodo. 

Nè con ciò questa branca della Fauna antica può 
dirsi compiuta , che avanzano ancora località poco o per 
nulla esplorate. Tali sono le pendici del Gargano, d’ondie 
si hanno taluni imperfettissimi frammenti , ma non baste- 
voli a darcene chiara idea, ed un solo saggio è da potersi 
approssimare a genere già stabilito: il Gransasso d’Italia, 
• ai di cui piedi trovasi qualche raro dente di CarcAarodbn, 
iigualmente che nella Majella : e citasi pure altro silo del 
Malese come racchiudente itliolili. Nella Basilicata si tro- 
vano frequenti iUiotiti in Senisi, e prelendesi pure esser>- 
vene in Àvigliano. Le stesse roccie , da cui provengono 
le specie delle quali è stalo discorsa nella prima parte 
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di qaesia opera , e di cui si deve pur discorrere io que- 
sta, tener non si possono come a bastanza esplorate. Che 
anzi, ricercando in esse più sempre, olire gli avanzi che 
se ne ottengono da potersi ben defìnire, moltissimi sono 
i brani o frammenti, dai quali si traggono argomenti per 
giudicare che molto ancora vi resta a discoprire. Tanto 
ci è occorso notare per Pietraroja , dove squame , spine , 
aculei , vertebre e mandibole intere attestano la esistenza 
di generi e di specie non ancora conosciuti. 

Pochissimo è ancor quello che si è tratto da Monte 
Pettine sopra GìlToni. Quegli scisti carboniferi meritano 
essere diligentemente ricercati neQa loro estensione ; e forse 
si otterranno zooliti di altre classi , siccome abbiam noi 
r esempio rarissimo di un Anellide abranchio. Meno è an- 
cora quel che dalle due località segnalate della Calabria 
Citra conoscesi. Lo stesso Castellammare , che da remoti 
tempi si va frugando, e che recentemente ha potuto essere 
meglio ricercato , a cagione di un gran taglio fallo alla 
base di quel monte, per la costruzione di una strada no- 
vella , non lascia dischiudere a quando a quando qualche 
nuovo soggetto degno d'illustrazione. 

Da ultimo è da lamentare quella stolta indifferenza, 
con cui si guarda la distrazione di tante preziose reliquie, 
senza che se ne lasci prendere almeno distinta notai La- 
onde , se con sedulità sarà coltivata tra noi la Paleonlo- 
logia ; e se una volta sarà per avverarsi la cura di radu- 
nare e conservare convenevolmente questi preziosi avanzi 
della Fauna antica, Pietraroja fra le altre località sommi- 
nistrerà numerosi materiali. E la Ittiologia fossile nostrale, 
della quale ci gode l'animo lasciare il nocciolo, un altro 
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giorno non invidierà tanto quella sì famosa del Dolca (i). 

La classe de' Cefalopedi è stala iniziata appena eoa 
tre sole specie del genere Ammoniles. Quantunque questo 
genere non sia frequente ad osservarsi nelle nostre forma- 
zioni giurassiche; e parendo anzi limitarsi alle maggiori 
giogaie de’ nostri Appennini, come il Gran- Sasso; pure 
alcune altre specie riserbammo per questa seconda parte. 
Alle quali seguiranno i restanti generi di Cefalopedi ed 
i Foraminiferi microscopici , di cui i nostri terreni ter- 
ziarii sono ricchissimi. 

Nulla più ci resta a dire degli Articolati, se n’eccet- 
tui i crostacei. Di questi troviamo qua e là sparsi fram- 


(i) La luiologia Veronese venne in lu- 
ce portando la cifra di laS specie» e dt 
47 gcncn. Quell' opera però» Kritta da 
Rtuni dottlsaime » sorgeva sotto Impero 
del Sistema naturae del Linneo troppo 
dogmatico ed in gran parte (ittlzlo: oode 
ad eccetione di poche specie » tutte le 
altre si credettero avere il loro tipo ne* 
mari attuali. Hlschiarato poscia il sentiere 
per 1* anatomia comparata» quelle mede- 
sime impronte si sono guardate con oc- 
chio molto diverso : e quindi il numero 
delle specie e de' generi » ì lore nomi e 
la posiziooc nel metodo sono stati del 
tutto mutati. Gilè nelle mani di Blain- 
vlUe i generi furono ridotti a 4^ sola- 
mente ; io quelle dell Atassia questo nu- 
mero fu elevato a 69, e le specie ridotte 
a 90. Stando ora le cose in tal guisa, la 
Ittiologia del Dolce, o meglio di Vesteoa 
nuova , comparata con quella del regno 
di Popoli » è poco più che doppia nel 
numero de* generi, e di un terzo appena 
superiore io quello delle specie. Quell o- 
‘pera però è il frutto di cure assidue e 
possenti di più ralcnSuoinint , dai quali 


furono raccolte le impronte e custodite 
uè* musei Broaziano, Coapiaoo e Moscardi, 
e 1 * Ittiologia napolilana sorge appena, 
lo tengo per fermo che Bietraroja non 
diflTerisce gran cosa da Vesteoa nuova j 
che se per ora quella non si aOaccia che 
con Sole i 4 specie» cÌ6 deriva dairesscr 
punti matematici quelli Buora seoverti re- 
lativamente alla estensione della roccia, 
e dal non essenti tenuto mai conto delle 
specie negli andati tempi d'iKhiiiso. Oi 
fatti, lo Brcislak, che visitava quella loca- 
lità nel Ì797» si accontentò di assicurarsi 
della sola presenza d' ìuìoliti. Indi iu poi 
molli ban fallo premure di possedente un 
qualche saggio , tenendolo indi nascosto 
e senza battesimo , forsi per la ddicienza 
di chi avesse potuto convenevoìoente ciò 
fare. All' app.irir della Paleontologia na- 
politaita comiociano taluni a svelarsi 1 
molli però souo andati dispersi iu raaui 
profane. Laonde PAg&ssiz registrava a ra- 
giuoc Pietraroja fra le località ad IttioUti 
di cui nou si aveva alcuno esemplare (v. 
voi. 1 cap 111, p. $9) ignorando tutte le 
aluc eccetto quella di CaslcLLiromare. 
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meoli, non mai facili a determinarsi. Fra i tanti nondi* 
meno , che rammassati d’ ordinario si trovano fra spoglie 
calcari di mol/tuchi e di zoofili^ in quello immenso de> 
posito di tali avanzi posto sulle sponde dell’ Amato^ ci è 
occorso riconoscere \Ilia nucleus nella struttura degli ar- 
ticoli de’ suoi piedi posteriori ; e sì pure la Mumda ru- 
gosa. Presso Monteleone , nel luogo detto Ferrerà , tro- 
Tammo alcuni pezzi spettanti a chela o braccio di Deca- 
pode macrouro, analoghi a quelli notali di già al Passo 
del gatto, luogo ancor esso poco da Monteleone discosto, 
ma più elevato del primo ; e simili ancora in Lecce. 

Pregevole ci sembra ora il segnalare in questa se- 
conda parte due specie della classe degli Ànellidi , spet- 
tanti a due delle diverse loro famiglie. Perocché, essendo 
generalmente ambigue le impronte che si riferiscono a 
questa genia di animali , i due nostri esemplari pare non 
lasciassero dubbio veruno , mostrandosi pel contrario ni- 
tidissimi. 

La lunga serie de’ Molluschi conchìgliferi , lascialo 
avendo di sé copiose spoglie io tulle quasi l'età geologi- 
che, costituisce una delle più cospicue parli della Paleon- 
tologia. Di tali avanzi si è generalmente ed io preferenza 
per molli discorso, poiché ne trovarono molto spianala la 
strada ; talché parrebbe opera vana e superflua la nostra. 
Veramente la massima parte de' soggetti non è che una 
positiva ripetizione ; ma ciò malgrado , a noi sembra do- 
versene qui fare giusta menzione. Due condizioni interven- 
gono a persuadercene. La prima é riposta nella intime 
relazione che ha la conchiologia fossile con la geologia. Per 
lo che, quantunque non siano ignote le specie, nè la loro 
esistenza in una data regione ; pure interessa conoscerne tutte 
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le località , la diversa giacitura , e lo stalo differente nel 
quale si trovano : derivando da questa completa storia le 
giuste induzioni che trar se ne pedono. La seconda sta nella 
natura medesima e nello scopo dell’opera. Rimarrebbe essa 
da un lato monca di una delle parli sue, e la più cardi- 
nale , lasciando altronde grandissimo desiderio a coloro che 
di siffatti studi! sono ardentissimi. Elssi si troverebbero co- 
stretti di andare spigolando le sparse cose fra le molle opere 
opuscoli e note , scritte con diverso scopo e con dissimili 
principi! ; senza potere con ciò tutto raccorre, per le suc- 
cessive scoperte, e per le illustrazioni da aggiungervi ; di 
che abbiamo già dato un saggio nella parte prima. Laonde, 
a far l’ opera completa ed a tulli soddisfacente per lo sco- 
po cui mira , tratteremo ancor la conchiologia in simil 
guisa che le altre parti. Noi la esibiremo successivamente 
per monograjie generiche armonizzandole cosi con quelle 
della Fauna recente. Ed in questa seconda parte daremo 
la monografìa de’ Chropedi, Ciclobranchi , Scudiòranc/ti, 
Brachiopedi e taluni generi de’ Gaeleropedi, serbando le 
altre monografìe per farne il subbietlo delle seguenti parti, 
una con gli Echinodermi ed i ZooJUi. 

In Gne compiremo il Capitolo Ippuriti, OrtocC’ 
rotiti, Sferuiiti ec., che lasciammo interrotto nella prima 
parte , a Gne di poterne ragionare analiticamente , e con 
quella estensione che l’ argomento richiede. E poiché trat- 
tasi qui del regno vegetale , sarà pregio dell’ opera ag- 
giungervi ancora alcuni documenti interessantissimi di Fa- 
titi , Carpanti e Spermoliti. Con ciò porremo termine a 
questa seconda parte del nostro lavoro. 
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Genirb SARGINITES, Cos. 

SARGUITBS PTGUAEus , Cos. (Par. I, pag. S5). 
Tav. I , fig. 4. 


Posteriormente alla pubblicazione di questo ittiolito 
siam pervenuti a scoprirne degl’individui assai meglio e 
più completamente improntati. Uno tra questi, rischiarando 
più sempre la organizzazione intraveduta negli esemplari 
precedentemente esaminati, ci è sembrato utile rappresen- 
tarlo, ingrandito cosi come gli altri , onde si possa sopra 
esso riconoscerne lo scheletro in ogni sua parte. 

La figura sopra citata appartiene a questa specie, tripli- 
cala nelle sue dimensioni , e dove, ognuno che non giun- 
gesse nuovo nella ittiologia, riconosce agevolmente ogni ele- 
mento più essenziale , e contar vi può pure le vertebre, i 
raggi delle pinne, e principalmente la forma e struttura 
delle mascelle e de’ pezzi opercolari. Il confronto di questi 
due ultimi elementi con quelli omologhi del Megastoma, gui- 
da alla ricognizione dell' essenziali loro differenze, d’onde 
emergono i caratteri generici (i). 


(0 Anche salk roccia ncchindente tali 
peKiolini ti aTvwte lo tietu fenomeno 
notato neUo tctslo carboaiCno di GiBboi, 
ore ti i detto del Semhnottu tmrUdu$t 
ti Teggpoo cioè delle macchie , che lem. 


hra apparlenetiero a figlitnxa di tali pe- 
lei. Sopra qualche esemplare li oatemno 
lacinie di derme, che tcmhra nudo. Ab- 
biamo ancora ottenuto alcuni piccali , che 
non oUrepattaim le io lince di langheaa.. 
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Genere HISTIURGS, Cos. 

BisTiCRts BLATus, Cos. (Par.I, pag.5g). 

Tav. I, fig. 2 . 

Si è già data ia descrizione di questo pesce, e la im- 
magine sua. fila siccome sopra questa ultima le cose notate 
intorno allo scheletro non bene appariscono , essendo la 
immagine si piccola quanto è la naturale grandezza del 
pesce ; cosi crediamo util cosa esibirne ingrandita la Ggura 
dello scheletro, senz’altro smungere a quanto fu detto. 

Genere MEGASTOMA , Cos. 

MEGASTOMA APENNINUM , CoS. (Par. I, pag. $ 7 ). 

Tar. I , fig. 3. 

Per le stesse cagioni preoedenfemenie notate abbiam 
creduto dover chiarire la struttura scheletrica del pesciolino 
eh’ è servito di tipo a questo nostro genere. 

La citata Cg. 3 ne rappresenta ingrandito Io sche- 
letro. Il capo è si grosso che misura solo 3 volle la lun- 
ghezza del corpo , compresa la pinna cedale. 

a Inlermascellari , non estensivi , guerniti di pic- 
coli denti , setacei , dritti , acutissimi e rari. 
c Mandibola ugualmente armala, rilondata nella sua 
estremità anteriore, la quale è però bassissima. 
b Lamina mascellare esteriore , mollo larga. 

Le pettorali son piccole, ritondatc , acute e più lun- 
ghe di quelle del Sargimles. 
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Le ventrali simili , ma più larghe che in quello. 

L’ anale , ove non fosse incompleta , mezzanaiuciilc 
larga ; composta di 7 ad 8 raggi, i tre primi o anteriori 
de’ quali spinosi, gli altri molli ed appena ramificati. Sono 
essi bifidi, e sembra che alla estremità si suddividano un’ 
altra fiata. Nel Sarginites questa pinna si estende fino alla 
base della nodale. 

La cadale è lunga e larga ; essa spiegata misura cin- 
que fiale la lunghezza del corpo , il capo compreso. Si 
contano 36 vertebre nella colonna spinale , numero poco 
0 nulla diverso da quello del Sarginiles. 

L ’ opercolo è triangolare , tagliato a squadra , e su- 
periormente scolpilo, con 3 in 4 acuti denti : il preopcrcolo 
è tondeggiante c stretto. Nel Sarginiles ninna traccia di 
questa forma e scollura si è potuto ravvisare, malgrado i 
numerosissimi esemplari che ne abbiamo diligentemente 
esaminati. 


Genere SEMIONOTUS , Cos. 

SEMio.NOTL's CERTLLLS , Cos. (Par. I, pag. 64). 

Tav. I , fig. 5. 

Nel luogo sopra menzionato si tenne parola de' feti di 
questa specie, promettendo esibirne gli schiarimenti che la 
ragione richiede. 

La calcare carbonifera di Giffoni, contenente ittioliti, 
presenta talvolta delle macchie lucenti più o meno grandi, 
che indicano la esistenza di una sostanza diversa da quella 
della roccia, la quale sembra avere qualche cosa di organico, 
ma che in realtà non può dirsi qual cosa essa si fosse. 
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Passando in rassegna tulle le lastre che in un masso ci si 
presentarono , in sulle prime potemmo scorgere sopra taluna 
(li esse quasi un’ombra di pesciolino. Aprendo successiva* 
mente quei slraticelli , chè sfogliosa è tutta la roccia , si 
pcrveune a trovarne successivamente de’ meglio circoscritti, 
fino ad apparire un vestigio chiaro di pinna codale , un 
limite cefalico , una slrialura sul corpo ; ma senza potervi 
distinguere alcuna forma di squame. Tali sono quei due, 
che rappresentammo nella Tav. VI fig. 4 e 5 della prima 
parte di questo lavoro. 

Ricercammo indi altri pezzi di roccia di simil fatta, che 
già nc possedevamo, ove apparivano di coleste lucide im* 
pronte; c, ripetendo l’ esplorazioni , riuscimmo a trovare 
tulli i passaggi successivi , dalle forme iudeterminatc fino 
alla piu completa immagine. Stimando inutile la rappre- 
sentazione dì lutti colesti successivi gradi di sviluppo, ed 
avendo già dato due di quelli che indicano a bastanza la 
l'orma di un pesciolino , nella citata tavola della prima 
[>arlc (i) ; senza tener conto di que’ primi indizii, esibia- 
mo qui r immagine di uno de’ più belli individui di età 
m<»lia, tra i feti e quello di cui abbiamo dato la descri- 
zione c la impronta. 


(i) I feti de* pesci squamosi, d<iUo stato 
di ouditù passauo a rivestirsi di uo pig* 
mento perlaceo, che a poco a poco pren« 
de corjsistenta quasi di uua foglia di ar- 
gento. Le prime squame che si fomiano 
sono tanto uuifurmì e scasa limiti appa- 
riscenti all* occhio nudo , che non danno 
veruno iiidisio della loro presenza. Tale, 
a cagioo di esempio , si trova U Muggì- 
DC, quando la sua lungliezza non oltrepas- 
sa un pollice. Così i piccoli dell* .«^feri- 
na f co. 


Se uno di tali pcsciolioi vton compresso 
e disseccalo , lascia le pagine opposte 
spalmate di quella stessa sostanza ciré ri- 
vestiva il suo corpo e luceati ; ma la sua 
forma sparisce , a cagione della mollezza 
di ogni sua parte. 

Scuia entrare in queste minuziose ri- 
cerche comparative, è ben difficile per- 
venire allo scoprimento dì certe veriU , 
che rìniangooo adombrate dalle diverse 
condizioni della vita e dello stesso orga- 
nismo. 
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Non è da maravigliarsi se la Ggura di questo esem- 
plare mostra uoa forma più svelta , essendo proporzional- 
mente più lunga e men larga ; perocché nella prima etade 
tutti i pesci hanno forma maggiormente allungata ; il ca- 
po , da straordinariamente grosso , diviene più propor- 
zionalo ; ed è poi da aggiungere, che la forma tumida del 
ventre, che ci presentano gli adulti, può derivare da re- 
plezione de’ visceri , o da pregnezza. Arroge a questo la 
disparità sovente rimarchevole fra i due sessi. 

Genebe LEPIDOTUS , Ag. 

LEPIDOTUS MIXOB , Ag. 

Tav. lY, Cg. I e a. 

L’ esislenza di questa specie nella calcare di Pietraroja 
viene conlestata dalle molte squame isolate e gruppi di esse, 
trovale sparse fra quegli strati, insieme ad altre, con ossetli, 
spine, denti e simili brani. 

Nella citata tavola abbiamo rappresentato due di tali 
squame le più carallcristicbc , e spettanti al lato ventrale, 
uniformemente alle assicurazioni dell'Agassiz. 

Porsi ulteriori indagini ne porgeranno un giorno più 
ampii documenti, ma gli attuali non sono certo ambigui, 
quando l’esempio addotto, ed al quale ci riportiamo, non 
venisse a mancare. 

Il Lepidoltu minor è comunissimo a Swanage nell’ I. 
di Purbeck (Inghilterra), negli strati che portano il nome 
di calcare di Purbeck, ed in IJilberheim (Reno), ove Rbemer 
ne ha discoperto frammenti : alle quali località or si ag- 
giunge la nostra di Pietraroja. 
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Genere SAUR0PSIDIU3I , Cos. 

SAUROPSIDIUM LAEvissiMUM , Cos. (Par. I, pag. ga) 

Tav. I, f. I • J, B, e, D. 

La calcare di Pielraroja ci schiuse questo iuleressanle 
iilloh'to, descrillo già nella I.* parte, 1. c., c rappresentato 
quivi nella Tav. V, fig. i. 

Ivi si fece menzione di altro esemplare, ed è quello 
appunto che qui descriviamo, e di cui diamo la immagine 
co’ suoi dettagli , a Gne di renderne più completa la sua 
diagnosi. 

Comecché la roccia è naturalmente stralosa, divisi i 
due strali, ci hanno esibito la doppia impronta ; la quale 
l>erò non è completa, per quei tanti incidenti che accom- 
pagnano simili escavazioni ; come l’esplosioni che ne disper- 
dono i rottami, le suddivisioni irregolari io pezzi, gli sgre- 
tolamenti che ne guastano la continuità delle parli, ec. Tutta- 
volta le parli conservale son tali che ci danno bastevole 
idea del pesce intero. Quello che più monta si è, lo aver 
sulle due lastre calcari la faccia interna della cavità ad- 
dominale ; le costole racchiuse nella spessezza dello strato * 
muscolare impietrilo; i tegumenti si trovano alla sua spes- 
sezza sottoposti, tra la carnosità e la supcrGcic della roc- 
cia; quindi abbiam potuto trovarvi le squame ben conservate. 

La parte solida è rimasta sulla destra, e la impron- 
ta sua sulla sinistra lapide. La pinna codale ha lasciato 
delle porzioni sull’ una e sull’ altra. Cosi è avvenuto pure 
pel capo, che però, essendo rimasto stiacciato, e mag- 
giormente slocalo , come d’ ordinario interviene , non la- 
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scia di sè redere la forma ; in compenso ci ha esibita 
l’armatura della carità boccale sino alle fauci. 

La mandibola , della quale ben si vede l’ estremità 
anteriore , ugualmente che quella degl' intermasccllari , è 
armala di denti , de’ quali ^à si è discorso. Ed oltre quelli 
che stanno sull’orlo esterno, nella regione palatina e fa- 
ringiana ri sono pure denti ritondali emisferici e neri, co- 
me quei de’ Lepidoli {\) \ ma sono assai piccoli. Se ne 
Tede una serie immediatamente dietro quelli che armano 
gli archi mascellari, e poi de’ più piccoli, sparsi pel palato 
e pel faringe. 

Il restante scheletro , che quasi tutto si è conservato , 
benché diviso in due parti, ne porge la colonna vertebrale, 
composta forsi di 5o vertebre , contandosene aS sulla por- 
zione anteriore y/, ed allreltante sulla posteriore che 
fanno 46 ; ma accozzando le due metà nel modo che lo 
iodica l’opposta faccia , per completarne la serie pare ne 
mancassero 4 ; ossia, tante entrar ne potrebbero sulla por- 
zione mancante , che ne forma la interruzione , nel modo 
stesso che si sono rappresentati i due pezzi. Le cervicali 
sono saldale insieme formando un corpo solo, come ciò av- 
viene in altri pesci, fra’ quali la Dachjloptera Mcdilerranea. 
Il corpo delle vertebre è men luogo che grosso, talché il 
diametro sta airallczza, o lunghezza :: 3 : z; il perimetro 
delle loro facce articolari è rilevato , sicché riunite le ver- 
tebre costituiscono un grosso cordone ; c lo spazio inter- 
cetto tra questi , quasi uguale alla grossezza di quello , 
è liscio ; nelle vertebre più prossime al capo il cordone è 
anche più largo dello spazio interposto. Le apoGsi spinose 


(0 Coiuult» U primi pule pig. 70. 
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80U0 robuste , tanto più per quanto maggiormente si ac- 
costano alla coda ; nella quale , tanto le superiori che le 
inferiori sono validissime , e regolarmente inarcate : le 
dorsali sono più delicate e men lunghe. Notisi però che 
quivi le apolìsi si trovano confuse con le costole , essendo 
che tutto è stiacciato da sotto in sopra, e non per li Iati ; 
onde la rachide si presenta , come il cranio , per la sua 
faccia interna od inferiore ; vale a dire , per quella che 
guarda il cavo addominale. Le apofìsi trasversali sono de- 
licate e lunghe ; vi si articolano altrettante costole o spi- 
ne , lunghe e sottili , le quali vanno ad accollarsi con le 
sternali. 

Al di là delle 3 vertebre costituenti il peduncolo Go- 
dale, la rachide prolungasi per formar l’asse del lobo su- 
pcriore della pinna , il quale è più lungo del lobo infe- 
riore. Quindi da riferirsi ai Sauroidei Eterocerchì ^ e 
non agli Omocerchi ^ ove è riposto il genere Sauropsis. 
Il lobo inferiore , per l' opposto , si costituisce da 6 osscUi 
allungati, che sono i raggi spinosi inferiori delle vertebre 
stesse , i quali obbliquamente insistono sul corpo delle 3 
ultime vertebre cedali o peduncolari. 

La pinna codalc è forcata, ed i due lobi sono molto 
divaricati; i suoi raggi sono articolati c ramosi. Degno di 
osservazione sembraci il modo con cui le articolazioni de’ 
raggi si generano ; di ossicini delicati cioè riuniti in fa- 
scetlo, le cui estremità, non convenendo tra loro sul me- 
desimo punto, ma successivamente l’uno avanzando Tal- 
Iro, formano quasi una scala a lumaca. Da ciò ne pro- 
seguita una grande robustezza , mentre io vece la genesi 
delle ramificazioni parrebbe dovesse indebolirli in quel 
punto ove esse cominciano. I primi ed esterni suoi raggi 
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hanno pochi e deboli fulcri ; ma io cambio , nella base , 
erri un grosso ed acuto pungitojo a foggia di stiletto , al 
quale segue uno o due altri minori (i). 

Della pinna dorsale non si trova indizio veruno , ca- 
dendo essa proprio in quel punto, in cui manca il pezzo di 
roccia intermedio alle due parli, siccome ci siamo assicu- 
rali sopra altri esemplari : essa è veramente cosi come la 
indicammo dapprima. 

Le pettorali sono più piccole delle ventrali ; e quali 
ora si trovano appariscono pur strette; in esse si contano 
1 9 raggi ramosi , mollo grossi , archeggiati nella origine 
loro , 0 nella estremità articolare , che ben tosto si assot- 
tigliano e si ramiGcano. Nello esemplare effigiato si tro- 
vano esse sovrapposte l'una all’altra e confuse. 

Le ventrali son grandi quanto 1’ anale, c ritondate ; si 
compongono di 8 raggi articolali e ramiGcati, il 3.° de’ quali 
è di tulli il piu grosso ; gli articoli del raggio anteriore 
sono meglio striati che gli altri , spezialmente gli estre- 
mi ; si veggono così ingranditi nella Ggura i D della ta- 
vola citata. 

La pinna anale è molto remota : nasce essa a tal di- 
stanza dalla coda , che , immaginandola ristretta c distesa 
sul corpo, la estremità del suo terzo raggio , che di tutti 
è il più luogo, raggiungerebbe la base della pinna cedale; 
vi si contano 1 5 raggi , de’ quali il primo è brevissimo , 
acuto , ed iulcro o spinoso ; il secondo più lungo e men 
grosso , ma pure non articolalo ; il terzo è il più lungo 
di tutti , come si è detto ; ed i seguenti gradatamente si 
abbreviano con molta rapidità. 

(i) Un tal carattere è molto acconcio non si afesse che la poràooe Godale» eh* è 
a far riconoscere U specie^ anche quando la parte che meglio si trova conserrata. 
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Le squame sono delicate , piccole piuttosto , e con* 
centricamente striale , a strie fìaissimc. La loro fìgura è 
quasi ovale ; pochissimo sono embriciate , accavallandosi 
solo un poco per li margini, siccome ciò avviene in tutti 
quei pesci , ne’ quali le squame sono impiantate nello stra- 
to dermoidale per quasi tutta la loro superfìcie : esempio 
ì'y^nquilla. Tre a cinque di esse ingrandite si veggono 
nella fig. i C, Tav. I. 

L'esemplare, sul quale si è fatta la presente descri- 
zione , misura più che un piede di lungo , siccome dalla 
figura rilevasi. Le ricerche falle posteriormente , e che 
Inltora si ripetono , ci hanno porto più altri esemplari , 
sempre però incompleti, e sempre stiacciali da sotto in so- 
pra , quasi mai propriamente per lì lati. Ne abbiamo di 
ogni dimensione, ma tutti minori di quello testò descritto; 
e ci lasciano essi vedere la successiva consistenza che pren- 
de il derme a misura che l’ individuo cresce di ctade ; e 
che in generale esso è delicato sì, ma cousislcule; tenace 
quasi come quello delle Motelle. È per questo che negl’ in- 
dividui piccoli trovasi maggiormente disfatto, e talvolta pres- 
soché aggrinzilo. 

Anche alla base del Gargano , e proprio presso Can- 
giano, trovasi questa medesima specie, in una marna calcare 
bianca e scistosa. Noi ce ne siamo assicurali per un esem- 
plare esistente nel Museo Mineralogico della R. Università, 
il quale , benché incompleto e malconcio , abbiamo rico- 
nósciuto dalla colonna vertebrale , eh’ è quasi lulla intera, 
dalle numerose apofisi , dalla forma della pinna codale , 
e soprattutto dallo strato delicatissimo dermoidale , di cui 
si trovano lacinie sul campo occupato del pesce, coperto in 
parte dalle delicatissime squame quali sono stale descritte. 
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^ Jìn di aversi un immediato confronto tra P orga- 
nizzazione del nostro Sauropsìdium e quella del Sauro- 
psis dell'Àgassìz , riportiamo qui testualmente l'articolo 
relativo a quest'ultimo, 

t Sauropsis , Agas. II, p. 120. 
s Lo scheletro ha vertebre si corte che la loro tuo- 

> ghezza oon uguaglia la metà dell’altezza; ciò nondimeno 
1 i pesci non sono cosi ventricosi, laonde il numero delle 
1 vertebre dev’essere considerevolissimo (1). Cosi le apo- 
1 fisi , benché gracili , sono sifiattamente ravvicinate, che 
) io certa guisa si toccano (2). Il dorso è gucrnito di os> 

> setti interapofisiarii inermi : onde ne risulta una infer- 
) riata a graticola mollo stretta. 

> Le squame sono di una picclolezza estrema, a se- 
) goo tale da non avere talvolta che la grandezza di una 
I testa di spillo ; la loro forma è romboidale, per quanto 

> me ne avessi potuto assicurare finora. Ma siccome sono 
s esse nel tempo stesso delicatissime , ne avviene che di 
1 rado siano conservate ; cosi non sono esse mica di gran 
1 soccorso per la determinazione generica. 

> IJn altro carattere generico risiede nelle pettorali , 
) che sono eccessivamente sviluppale in guisa che sorpas- 
I sano di molto l’ origine delle ventrali. Queste sono meso- 
ì- gastriche, e quindi equidistanti dall’ anale e dalle petto* 
t vali. La dorsale è opposta all’anale; la prima è molto 

> piccola; l’anale al contrario, è assai lunga, e si estende 
I fin presso l'orìgine della cedale. La stessa cedale è equi- 


(1) CnquanU, quante al piò oe IroTÌam 
noi nel nostro Sauroptidìum , lungi dal- 
ressero un numero constdereTolinsìmo | 
è quello che spesso sì tro?a oegU ordì* 


nani o ne* comuni pesci. 

(a) Ecco un altro carattere che manca 
nel nostro Saurofuidium, 
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> loba , molto dilatala , e largamente forcala ; vi è alla 
i base di ciascun lobo un certo numero di piccoli raggi 

> indivisi ; ma il raggio principale non è punto armato di 
i fulcri (i). I raggi di tutte le nolatoje sono finissimi. 

i II capo è corto e grosso ; le mascelle armate di denti 

> conici , molto acuti , e rari o spaziati. 

) Questo è un genere proprio della formazione ginras- 
) sica. Non nc conosco finora che tre specie. Sono pesci 
I di grande taglia c di forma regolare. 

) 1. Sauropsis longimanus , 1 . c. p. 121, Tab. 60. 

j 2. iS. latus. f Se ne promette la descrizione. 

> 3 . i 9 . mordax.\ 

Gemere PYCNODUS, Ag. 


OstervazioHÌ Nello ilabilire od Ut genere il dolio Agatsit partiva da 
questi dati rundamcDlali, per assegnargli i caralleri proprii ed cscluaivi : 

I . Cbc odia mascella ÌDrcrioro vi fossero 3 o 5 serie di denti grossi , a co- 
rona pialla, a foggia di fave , o di messi ciliodri riloodali alle loro estremità. 

а. Che ailorqoaodo vi sono 5 serie di denti , sia il secondo il più srilnp- 
palo, contando dal margine esterno : e che i denti delle serie inicrmcdie siano 
in tal caso scosibiimcole più piccoli , e simiglianli a quelli della serie csicriore , 
più 0 meno rugosi cioè nella loro soperGcie. 

3. Che ove fossero tre soltanto le serie, quelli della serie esteriore e della 
più interna siano i mancanti ; e che perciò la serie esteriore venisse formata dai 
più grossi denti, sensa fare sensibile contrasto con quelli delle altre dne interno. 

4. Che nell’ anterior parte del rostro vi siano due o più denti larghi c 
toglienti come oesojo. 

5. Che nella mascdia superiore si trovassero incisivi simili a quelli della in- 
feriore , men larghi però, ed inseriti probahilmcnte agl’ inlcrmascellari. 

б. Che ne' mascellari snperiori non vi fossero che taluni denti nel margine 
anteriore soltanto , o che ne fossero del tatto sprovvisti. 


(i) Qui la somma discrepansa fra i due generi. 
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7< Che il Tomcro eia armato di 5 serie di denti ottoii, a corona pialla, ed 
in forma di fave , del tolto simili a quelli della mascella inferiore : e che qnci 
della serie mediana fossero più grossi di tulli. 

Noi abbiamo rilenulo già come Tcri latti questi caratteri sulla 'fede del 
diligentissimo Autore ; ma moltiplicale indi le ricerche , e studiando meglio 
i falli, ci siamo trovali costretti rivenire su questo argomento, e discutere 
mioolamente le cose rilevale. 

i,a. Ammettiamo che vi siano i’/eno/fi con 5 serie di denti sopra cia- 
scuna delle branche mascellari ; qaanlunqnc gli esempli non siano frequenti 
fra noi , nè forai normali ; ambigui essendo pure i pochi addotti dallo Autore. 

3 . Non è però vero che sempre la serie esteriore sia costiluila dai più 
grossi denti , quando non ve ne sono che 3 solamente. E ne abbiamo porto 
r esempio nel nostro Pi/enodia Ackiìlù , contentandoci per ciò appunto di 
distinguerlo specìGcameole. Lo stesso fallo troviamo ripetuto , se non com- 
pletamente , io gran parlo almeno nel comuniaimo Pye. rhombut ; nel quale 
la serie esteriore cerio è formala dai minori denti ; e delle altre due gl' io- 
lermedii sono maggiori o subegnali a qnci della serie più interna. Lo stesso 
lodatissimo autore esibisce sotto nome di P. Mantella una simile combina- 
lione nella figura i 4 della Tav. 72. 

4 , 5 . Reslaoo fermi i caratteri segnali sotto quesli dne nnmeri. 

G. Ambiguo pur ci sembra l’ esservi o no denti nel margine anteriore 
della mascella superiore ; rè contestato per noi da esempio veruno. 

7. Falso troviamo siOulto carattere , ove non sia incorso io equivoco il 
dolio Autore. Pcrcioccbè abbiamo mollissimi esempi di armature dentarie 
spellanti al vomere , 0 meglio diremo al palalo anicriore , ove si trovano 
tre serie di denti da ciascun lato, corrispondenti a quelli della mascella in- 
feriore ; ed il vomere che tramezza è nudo , rilevalo , talvolta ancora con 
una profonda solcatura longitudinale nel mezzo. Tale è quello del nostro Pi/c. 
Achillit , di cui un più nitido e completo esemplare abbiamo elllgiato nella 
Tav. HI, fig. 4 , de’ tanti che ora ne possediamo. Quivi si trovano evidente- 
mente sei serie, opposte ad ngoal numero delle mascelle inferiori ; ed i denti 
sono simili, se non del tutto nguali. Un tal fallo sembraci in vero uniforme 
ancora al piano della natura. Il trovarsi dunque il vomero , ove ciò fosse 
vero , ora armato , ora inerme , non c certo condizione si lieve da ritenere 
entrambe coleste organizzazioni come congeneri. 

Nel fissare questo carattere, l'Autore sembra esser parlilo dall’Ipotesi, 
che spettassero al vomero quelle armature denlarie elBgiale da lui nella Tav. 
73 , fig. 7, 8, g, 12 e i 3 , c che tulle riporla al Pycnodut Mantellu: e pare 
che non avesse altre prove eccello queste. Di fallo, egli dice, che tteondo 
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htUe le apparenze tiano ette lamine vomerine. Similmenlo sapporte che 
de' cinqrte esempi! riporlali , qnelli segnRti dai numeri 7 , 8 e lu speltanero 
a lamine linguali y ripeicndo sempre che temhra\ nò altro esempio di lai 
ralla si Iruva registralo nella sua magniitea opera. 

Posto dunque per sero , che quelle armature dentarie appartenessero a 
lamine somerioe le uno , ed alla lingua le altre : o si deve stabilire che lutti 
i Pienodi avessero vomero e lingua cosi armali di dcali ; o che altri sì ed 
altri nò ne Tossero gnemili. Avverso al primo de* due casi abbiamo non solo 
i numerosi Tatti per noi osservali , ma i suoi medesimi ancora ; mentre io 
Sostegno egli non altro ne pone in mezzo che quello del Pyc. Mantella testò 
menzionato. Contro il seconda caso , non possiamo cooTcnire col lodatissimo 
Autore , nè crediamo esservi alcun zoologo non empirico che potesse altri- 
menti opinare; avvegnaché, un’ arinntiira dentaria si diversa, c per numero, 
e |)cr disposizione , e per organi che ne sono rivestili , come è la lingua , 
guardar non si può con occhio lauto fugace da considerarlo come eventuale 
nelle diverse specie di un medesimo genere. 

Partendo da tali cousidcrazioni , noi riteniamo dunque come propri! de' 
Pienodi i caratteri segnali dai numeri i, a, 4> i>; quello del num. 3 modi- 
ficala ; quello del num. 6 come ambiguo , e da non ca'colarsi ; e quello del 
num. 7 iuleramenle escluso. Le condizioni di quest' ultimo uumero servono 
prr cootrario alla Tonduzione di un genere assai distinto , al quale ben com- 
pete il nome di Glossodu» ; ed a questo ci riferiamo per gli schiarimenti 
più ampli. 

PVC.XODUS GRA.VDIS , COS. 

Tav. Ili, fig. I, 2 , 3. 

La medesima calcare di Pictraroja racchiude qticsla 
che noi crediamo specie distinta, quantunque allinissima 
al rlwmbus di Castellammare. La grandezza alla quale essa 
arriva è superiore a quella del P. orbicutaris del Bolca, ove 
un tal pesce fosse veramente di questo genere (i). L’esem- 

( 1 ) RispctUudo l’opinione deirAga^Aiz 
iotorno «Ha generica dcteriniuazione di 
tal pesce (Ittiol. Veron. TaV. 4^ fig. ), 
oonfessiamo non esserne del tulio con- 
vinti. Sia oppur no rovesciata la posizio- 
ne della parte dorsale t come pensa quel 


dolio, certo quegli aculei dai quali è 
sormoutata non tsono proprii de‘ Pienodi» 
Questi hanno invece la parte oatrcnie 
esteriore degli osselti interapofìjìaru or- 
nati da una serie di lamine scabrose, cor- 
diformi I e distese sulla Lrglieua di quel- 
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piare che noi possediamo ha di lunghezza ua piede e due 
pollici , e pare che giugucssc ancora a maggiori dìmca- 
sioni, a giudicarne da alcuni denti isolali, che nel mede- 
simo strato abbiamo troTato disseminali. Uno di essi, e’I 
maggiore , vedesi rappresentato dalla fìgura 3 , il quale , 
paragonato coi più grandi proprii dcU’individuo di poll.i 4 ) 
c’indica per lo meno spettare ad altro individuo di poll.iS: 
cosi stando le proporzioni de’ due denti fra loro. Tali denti 
sono molto allungati, i Iati più lunghi paralleli, i minori 
archeggiati, la superficie regolarmente convessa. 

Ciò che propriamente distingue il nostro Pycnodus 
gvandis è la maggiore altezza del corpo : questa], escluse 
le pinne verticali , è uguale alla lunghezza , esclusa la 
pinna cedale. Nel P. rhombus l’altezza è minore della 
lunghezza per Vs . Nella medesima roccia abbiamo trovato 
due esemplari non più lunghi di 4 pollici : ed istituendo 
un confronto tra essi ed i maggiori individui si trovano 
affatto identici. 

Ove i denti non fossero incontcstabilmcnie grandi ed 
identici a quelli de’ Picnodi conosciuti, per la forma e le 
proponioni del corpo , il nostro P. grandis si assimile- 
rebbe al Microdus radiaius, Ag.II, p.208, Tab. 69 f. i (i). 

Il nostro collega cav. Tenore conserva un buono esem- 


In ; come m{*rendita ima sì Tede nella me> 
desiala nostra tavola III , fij;. 5. Così or* 
nati si trovano tali nsseiti in tutti e- 
semplari del P. rfiombus , qualunque sia 
la {*ramlc£za. Non siamo nascili ancora ad 
ottenere un solo esemplare del P.gmndù, 
in cui resLremilà di tali osselti siano cosi 
beo rooscrvate. 

( 1 ) L' Agasfii riporta questi specie al 
genere Microdus » piultusto ebe ai Pjrcno» 
diu f quantunque mancante de’ caratteri 


desunti d<<Ua forma delle pinne i special* 
mente della cedale , eh’ h incompleta , 
mancando quasi per intero le altre : nè 
Conosco in qual modo siasi assicurato della 
picciolezu de' denti. Di essi non appari* 
SCODO che gli esterni , che anche ne* Pie- 
nodi soD piccoli. Vedi le osserTaziooi pre* 
messe 1 n. 3j dove è avvertito l'equivoco 
dell’ autore sulla grandeus relativa de' 
denti nei PicmxU, 
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piare di questa specie, alquanto più pìccolo de’ maggiori 
che noi possediamo, il quale però manca del rostro e di 
una parte dell’addome. La fìgura che noi n’esibiamo c 
ridotta alia metà delle dimensioni del più gt'ande de’ nostri 
individui. 

IJn fatto vogliamo qui consegnare , che sembra a prì< 
ma vista di poca importanza , ma che riesce di molto va> 
lore per chi cerca addentrarsi nel misterioso modo, onde 
i pesci furono sepolti fra strati terrestri io seno delle acque. 
Uno, ed il più grande esemplare di questo Picnodo, sca- 
vato sotto i proprii occhi, era in tre parli diviso, per due 
Iiinglii e larghi crepacci. Fra quello che traversa il capo 
cade il rostro; cd i denti, slocali e divisi, si stanno im- 
piantali sulle due opposte facce di quel crepaccio , nella 
spessezza della lapide , come al naturale una di tali facce 
ne rappresenta la fig. 2 ab, ab. La qual cosa dimostra, che 
quando il pesce era disfallo in guisa da staccarsi i denti dalle 
mascelle, era ancora mollissima la pasta terrosa, si che il 
peso di quei denti bastò per vincerne la resistenza, cd af- 
fondarvisi. Dopo ciò ebbe a succedere il prosciugamento, 
la consolidazione della pasta terrosa, e quindi il suo ritira- 
mento, onde ebbero origine i crepacci. Egli è dunque chia- 
ro, che tra il momento io cui fu il pesce sepolto, e quel- 
lo in cui fu lascialo a secco il sedimento, ebbe ad inter- 
cedere tanto tempo , quanto u’ è indispensabile pel com- 
pleto sfacimento del rostro, che certo è la parte del corpo 
più resistente alla disorganizzazione. Così è pure interve- 
nuto pel sistema dermoidale, rarissimi essendo gli esempi 
in cui di esso si trova qualche traccia (i), d’ordinario 
non avendosi di tal pesce che la sola parte scheletrica. 

( 1 ) Vedi Parte primi) pag. io5. 


Digitized by Google 


)( 27 )( 


PYCNODUS ACHILLIS , CoS. 
Tav. Ili, fig. 7-10. 


Come in sulle prime delle osservazioni premesse fu 
dello , di quesla specie frequenlissimi si trovano gli appa- 
rali dentarii in quella medesima località ; e so ne hanno 
di grandezza assai maggiore di quella che fu rappresentata 
nella Tav. VI, f. 1 1 della prima parte : qui aggiungeremo 
talune note da essi ricavate, valevoli non solo ad illustrare 
la nostra specie, ma pure ad allontanare gli equivoci, che 
sorger potrebbero comparandola con le altre fondate dal- 
l’Agassiz. Abbiamo ad un tempo apparali mascellari e man- 
dibolari, eh’ evidentemente spettano ad una stessa specie, e 
gli uni simili agli altri. I denti hanno la corona di figura 
trasversalmente allungata, più stretti dall’uno che dall’ altro 
estremo, specialmente gl’intermcdii , un poco ristretti nel 
mezzo, 0 come strangolali ; la superficie è leggermente con- 
vessa, talvolta appianata ; c fra i denti della serie intermedia 
spesso si trovano di quelli, ne’ quali la corona è infossata 
alquanto nel mezzo, e rilevala nel perimetro, e questo incre- 
spalo; Tav. cìt. fig. 9. Di tal fatta se ne trovano natural- 
mente in sito, ed isolali. Nè lo infossamento può attribuirsi 
a logorazione , perchè l’ orlo non potrebbe in tal caso re- 
stare superiore al piano medesimo , e lo smallo logoralo 
nel mezzo lascierebbe a nudo la sottoposta dentina ; qui 
per lo contrario tutto lo smalto è uguale. Importante è pure 
il notare , che tra i molli esemplari del P. rhombus di 
Cos'tellammare , uno ne dimostra la serie iulcrmedia de' 
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suoi denti, con la corona aflatlo simile a quella di cui si 
è discorso Onora ; mentre io molti altri essa è semplice 
e liscia. È dunque da porre in calcolo siffatta struttura, 
s'è dessa puramente erentualc (i)? 

La Og. 8 della citata tavola III rappresenta quali si 
trovano cosi di scorcio due branche mandibolari del nostro 
P. Achillis ; nella prima delle quali, a sinistra, ab veggonsi 
ben ordinate le tre serie di denti ; della seconda de %\ 
scorge appena la supcrior parte dell’ ultimo e più interno 
dente y, essendo il resto sottoposto allo stesso osso man- 
dibolare. 

La Ggura 4 altronde rappresenta il duplice apparato 
mascellare, supcriore ed inferiore, del destro lato , veduto 
dalla parte interna , trovandosi il pesce cosi divìso in due 
per un piano verticale, che passa pel mezzo. In questo le 
Ire serie di denti della mandibola, indicate dai numeri 4> 
5, 6 si trovano inferamente scoperte : delle tre serie su- 
periori altronde apparisce la prima corrispondente alla sesta, 
la seconda corrispondente alla quinta, e la terza corrispon- 
dente alla quarta rimane da questa stessa occultata. Cosi 
avviene che appariscono 5 serie e non 6. Questo apparato 
appartiene al P. rhombus , copiato da un esemplare inte- 
rissimo , e quindi non equivoco. 


(0 ha consideralo come spet< 

tante a specie dutinla un apparato dea* 
tariot iu cui la corona è così rilerata e ni* 
gosa nel contorno, imponendogli perciò il 
nome di ruf>ulosus. Vedi Voi. Il pag < 9 Ìi 
Ta». 73 , fig. a3. 

E qui cade io acconcio pure il ootarei 
che di quelle 5 serie, eh' egli riTeriace al 
voroero , tre apparteugooo alla mandi* 
boia , e due alla mascella } la tersa Mrie 


di quest'ultima essendo occultata dalla 
corrispoodentc della prima che le sovra- 
sta. Molti dì tali esempli noi possediamo , 
che ci assicurano di tal fatto. E da questo 
equivoco nel quale è caduto certamente 
Taulore risulta quella sua credetita, che 
ti trorano de* Pienoni con cinque serie di 
denti in ciascuna branca mascellare, e che 
la seconda dì esse sia costituita dai dent» 
maggiori ^vedi Osserv. i e a della pag.a3y'. 
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Io mezzo ai numerosi esemplari di apparali dciilarii 
spetlanii a PicDodi, trovali ne abbiamo ancor due, ne’ quali 
appariscono cinque serie di denti. Nulladiineno, esaminali 
diligentemente, sembra questa un'anomalia più che una 
speciale e normale differenza. Perciocché , nella seconda 
serie 2 ( Tav. Ili , f. 1 1), sono tre de’ denti intcrmedii 
che si trovano suddivisi , come é facile persuadersi alla 
sola ispezione della figura ; e quella che sarebbe la quinta 
serie in 4 1 non è costituita che da soli quattro piccoli 
denti, i quali io credo soprannumerari!. Di fatto, in un altro 
esemplare, in luogo di quattro se ne trovano due solamente. 
Prendendo inoltre in considerazione la grandezza di questo 
esemplare , siamo condotti ad una probabilissima induzione ; 
che lauto la suddivisione de’ denti della seconda serie, quanto 
l’apparizione di quelli che si direbbero della quinta, siano 
il prodotto della età dell’animale. Nè queste innormalilé deb- 
bono riuscire strane , 0 nuore , trovandole noi anche nelle 
generazioni attuali , e proprio negli Sparoidei , ore si hanno 
denti molari interni cosi disposti , benché con altro ordine 
e di diversa figura. Altronde, gli esemplari che ne porge 
l’Àgassiz, di apparali dentarii con b ordini di denti, sono 
troppo ambigui; mentre il nostro è nitidissimo. 

Da tutte queste osservazioni si raccoglie ; che molle 
delle specie di tal genere, fondate sopra gli apparati den- 
tarii, potranno un giorno svanire; quando cioè, discoperto 
il pesce al quale appartennero, si riconoscerà che le dif- 
ferenze di numero e di forme provengono dalla loro di- 
versa posizione sul piano della lapide , dallo incremento 
per l'età dell’individuo, dallo sviluppo diverso, e da altri 
simili incidenti. Forse ancora il nostro P. Achillis rien- 
trerà nella precedente specie P. grandi» , o viceversa, se 

4 
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verrà dimostralo che la combinazione dentaria dell’ una sia 
propria anche dell’ altra. 

Per ora sembra certo, che i denti del P. grandis dif- 
feriscano da quelli del P. Achillis , come apparisce dalle 
rispellire loro descrizioni ed immagini. 

Ge.nebe GLOSSODUS , Cos. 

Lingua coperta di denti piani, dùposti topra eiague serie longitudinali. 
Palato posteriore similmente armato di denti , e disposti col mede- 
simo ordine , ma i denti di figura diversa. 

Osservationiì Sotio nome di Pgenodus ÌHantellii l’Agassiz descrisse on 
opparalo dentario ben singolare, di cui rappresenta 9 varietà. Opina l'A-, che 
di CSM, altre appartengano al vomere, altre alla inferiore mascella , altre fmal- 
mente alla lingoa. Abbiamo già fatto avvertire le coosegnenze alle quali mene- 
rebbe l'adesione a questo opinare del dotto A-, nel n. 7 delle osservazioni preli- 
minari poste sotto il genere Pieno lo, pag.18 e 19 ; qui ci rimane solo ad aggiun- 
gere, che nò fra la numerosa serie d' individui del P. rk>mbus, nè fra quelli del 
P. grandis ed sieAillis abbiamo potuto vedere traccia alcuna di lingua cnù 
armata. Similmente si deve convenire che il vomero io essi è nudo. Nè sappiamo 
concepire come fra le tre serie di denti, posti da ciascun lato della mascella supe- 
riore, star vi potesM una piastra vomcrina si larga ed armata di denti diversi. 

Lo ammettere altronde che ove esiste siffatto modo di armatura dentaria 
non vi sia contemporaneamente l'altra, vai lo stesso che il confessare, esservi spe- 
cie in coi il vomero e la lingua son coperti di denti, cosi disposti in cinque serie , 
a che le mascelle a le mandibole non fossero altrimenti gnernite, 0 oe mancassero 
aifatla. Nell' nno e nell'altro caso noi non potremmo ravvisare che un genere di 
pesci affatto distinto da quello de’ Picnoiti-. ed è perciò ebe lo abbiamo istituito , 
improntandone il nome dalla singolare armatura della lingua. Ci siamo altronde 
convinti della giustezza di questo nostro opinare per due diverM vie ; primo, 
per la diversità di forma strnltura, e distribuzione de' denti ; secondo, per aver 
trovato chiari esempli di lingua così armata insieme, non a vomero, ma piuttosto 
a lamine palatine posteriori , come da qui a poco vedremo. 

I-asciando indeciso per ora, se tutte quelle (orme c grappi dentarii menzio- 
nati di sopra, spettassero oppnr no ad no medesimo pesce (Pycnocfns Mantella j. 


Digitized by Google 


X 3i X 

come pi-nsu l’.Agauiz ; IroranJuli cooveaire io grao perle eoo quelli die noi ab- 
itiamo discoperti finora ; li coniidcriamo come a|>|>arlcDcoti a specie tipo del 
nostro presente genere Clottoclus , che perciò diremo Glossodu» .Uanlelln , 
distinguendo l'altra nostrale col nome di 


GLOSSODCS ANGUSTATUS , Cos. 

Tav. Ili, fig. i2-i5. 

I deuli che rìcuoproao la lingua di questa specie sono 
distribuiti in tal guisa, che sei più grandi e di figura se- 
miovale , più stretti c ritondati cioè anteriormente , tron- 
cati dalla parte posteriore, e con gli angoli ritondati, occu- 
pano la linea mediana ; la loro superficie è quasi piana , 
un poco depressa nel mezzo, e rilevata alquanto sull’orlo 
posteriore ; talvolta hanno una profonda impressione tras- 
versale nel mezzo. Distano fra loro poco meno che quanto 
è la rispettiva lunghezza. Due altre serie vi stanno da cia- 
scun lato, la cui figura è ovale , essendo più stretti dalla 
parte anteriore, c talvolta smarginati alquanto, od un poco 
concavi dal lato esterno ; il contorno della corona è uu 
poco rilevato , or liscio , come quello che abbiamo rappre- 
sentato ingrandito sotto il n. io], ora rugoso o tubercolato, 
come quello della figura 9 , spettanti entrambi al Pycnodm\ 
c ciò sì in questi che negli intermedi i ; essi sono posti a 
sghembo tra quelli della serie mediana: e siccome vanno 
impicciolendo a misura che si accostano alla punta , cosi 
vanno restringendosi, risultando dal loro insieme la figu- 
ra quasi d’uno strombo del Pino a pinocchi {P. pinea). 
Il loro colore è generalmente nero. ’ 

Abbiamo rappresentato tre diversi gruppi di questa 

.specie, a fine di mostrare le piccole variazioni alle quali 
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va soggetta ; niuna delle quali però conviene con le ana- 
loghe rappresentate dall’ Agassiz nella sua Tar. 72 fìg. 9 
e i 3 , sia per la figura de’ denti , sia per la loro disposi- 
zione. La nostra fìg. i 4 rappresenta l’ insieme della pia- 
stra linguale con un poco di carnosità slargala e 
nuda della sua punta ; e quella spettante al palalo poste- 
riore Ai , che vi si trova congiunta , un poco obbliqua- 
mente disposta c rovesciata. 

Trovasi questa specie nella calcare di Pietraroja, non 
scarsamente, ed insieme a quelle stesse armature dentarie 
del P. Achillis. La località del Glossodu» (Pjcnodus, Ag.) 
^Mantella è la foresta di Tilgate , c si riferisce dal prelo- 
dato A. al Giura superiore (i). 

Fra i gruppi di tali denti, trovati in Pietraroja, non 
mancano di quelli simigliauti perfettamente allo esemplare 
eiligialo dall’ Agassiz , I. c. Tab. 72 f. i 3 , e ve ne sono 
pure uguali c maggiori. 

GE.VEaE BELONOSTOMUS , Ag. 

Aoitro allungato, acuto, con amie le mascelle uguali, o quasi uguali, 
ed armate di denti piccoli e disuguali. Pinna dorsale piccola, posta 
in prossimità della cadale , od opposta all' anale. Anale tintile ed 
uguale alla dorsale. Pettorali lunghette e falciformi Cadale 6 for- 
cata. Corpo coperto di grandi squame romici tali e solide. 

Osteroanioni. L’ AgaMZ uliloiva dapprima il genere Aspidurgnchut , 
nella famiglia de' Sauroidei omocerehi , per comprendervi qaei pesci, ne' quali, 
essendo un rostro lungo ed acuto come un dardo, la mandibola è men lunga 
della mascella, ed entrambe tono armate di denti acuti. Moltiplicalo avendo 
gli CSC mpii si avvide, che fra questi , lalooi hanno Tona e l'altra mascella di 
eguale lunghctza, od appena la inferiore men lunga della superiore ; che que- 

(0 Tableau sjnopt. de la ramilt, de Pyen. selon les lerr. Il, p. 
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II' dIiìom manca di oo w)co capace di rìccvere in sè I' orlo della prima ; e che il 
corpo in qoesti è più avello , e simile a quello de’ Beloni tullora viventi. Separi 
quindi questi ultimi dai primi, e ne costilu'i il genere perciò detto Belonotlomus, 
leaciando per gli altri la generica dcnominaiione di Atpidorynehti». 

Egli i quindi evidente, che ove il rostro mancasse del lutto o fosse incom* 
plelo ; e quando si trovasse chioso in modo da non permettere che la preiensa 
de' denti apparisca, come soventi fiate accade; non è che arbitraria la generica 
determinazione di on tale ittiolito. E lo stesso landatiisimo autore dichiara, che 
solo io segnilo dello esame fatto di molli esemplari dell’uno e dell'altro genere aia 
pervenuto a discernere gli noi dagli altri per le proporzioni relative del corpo ; 
che, emendo questo piò gracile e svelto, era sicoro di aver fra le mani no Belo- 
oMlomo piultosto che un Aspidorinco, quando anche mancasse affatto il rostro. 

Ed io questa imbarazzosa ambiguità può trovarsi bene spesso chi , non 
arenda acquistato perizia in sifiiatte disamine , dovesse definire un moncone , od 
anche on esemplare completo, io coi i due caratteri positivi non fossero beo evi- 
denti. Cosi nel nostro Belonotlomus rappresentalo nella Tav. II Gg. i, trovan- 
dosi il rostro pcrfellamenle chiuso ed on poco di scorcio , nè la presenza de' 
drnli, nè la nguaglianza delle due mascelle è evidente. E però il cranio rappre- 
sentalo nella Gg. a della medesima tavola, e scavalo nel mederimo luogo, inter- 
viene a dimostrare che trattasi qui appunto di no vero Belonostomiis , come 
vedremo. 


BELONOSTOMUS CRASSIBOSTItIS , Cos. 

Ta?. II, fig. 1 - 2 . 

Questo nostro Belonoslomus ha tale somiglianza col B. 
Munsteri (Ag. vol.II pag.i4i, n. 2 Tar.47‘fig-8), che forai 
non lo aTTcmmo certamente distinto, se arrestati ci fossimo 
alle sole apparenze, mancando la completa loro compara- 
zione ; perciocché il B. Munsteri è un tronco anteriore del 
corpo di un individuo anche minore, e mancante di pione 
pettorali, che per altro dice l’A. esser larghe (i). L'ana- 
n alisi comparativa ci ha dimostrato altronde, che nel no- 


to Vedi voi. V, p. 17 delle sddiiioiii. 
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&(ru Bclonoslomo il roslro c proporzionalmente più grosìio, 
e meno aculo. Esso misura 6 volte la lunghezza del corpo, 
eccctlunla la pinna codale, ch’è di poli. i6, cd escluso il 
capo 0 la pinna codale : tulio intiero è di poli. 21 ; il suo 
diametro è ‘A? della lunghezza. 

Le pinne pettorali sono lunghe c falciformi, con 20 
raggi visibili , semplici. La dorsale è brevissima , assai 
bassa, e composta di ii 0 I2 raggi. 

L’ anale, opposta cd uguale alla dorsale, consta di soli 
8 raggi , i tre anteriori de’ quali sono semplici ed acuti , 
ed i successivi ramosi e molli. La loro posizione è ai Ve 
della lunghezza del corpo, contando dalla estremità del rostro. 

La pinna codale è scmilunarc, col lobo inferiore di 
*/4 più lungo del superiore; e si compone di 16 raggi ra- 
mosi, dicotomizzandosi ciascuno due fiale, con 3 a 4 fulcri 
delicati c semplici allo esterno della sua base. 

Le squame di cui è rivestito in tutta la eslensioue il 
suo corpo hanno figura romboidale, c però le dorsali sono 
le meglio espresse , spezialmente lungo la liuca laterale ; 
perocché quelle della infcrior parte si accostano più al qua- 
drato , e si dispongono in zone verticali , che cingono il 
corpo : talune di esse, che nello sliacciamento del corpo sono 
rimaste con la parte libera ed embricianle fuori del cou- 
lorno del corpo, mostrano l’angolosità loro poco acuta. 
Tali sono quelle che spiccano dal lato inferiore della por- 
zione codale , e di un tratto dalle pettorali in poi. Sulla 
linea laterale variano ancora , ma non si possono netta- 
mente determinare. Solo sulla parte codale, le meglio con- 
servate dimostrano avere una carena longitudinale assai 
spiccata; e sopra quelle del dorso, più prossime alla me- 
desima linea, ne corre anche una per i due angoli acuti. 
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la 2 a si è rappresentalo un gruppo di simili squame nel 
modo che si veggono in qualche piccolo spazio del corpo. 

Proviene esso dalla calcare stratosa di Pietraroja , 
d’onde fu scavalo ai sS luglio del i85o sotto i miei pro- 
pri! occhi, insieme con altri ittiolili. Esso si conserva nel 
mio Museo. 


BELO.NOSTOMUS GRAOLIS , GoS. 

Tav. n, Cg. S. 

Il rostro da noi qui rappresentato è lungo poli. 2 , e 
4 Ilo. Comprende esso però una parte del cranio, la estre- 
mità essendo pure un poco monca. Dal margine orbitale alla 
estremità troncata è lungo poli. i„io: e questa appartiene 
alla mascella superiore e frontali anteriori. È dessa armata 
di denti mollo acuti, de’ quali taluni sono tult’ora al loro 
posto , di altri si veggono solo le impronte ; ma la loro 
forma si va mutando secondo la regione alla quale appar- 
tengono : quelli della estremità sono delicati e luoghi , 
allargali alla base c diretti ver dentro , proprio come quei 
della SJirena ; verso la base della mascella divengono più 
corti , in proporzione più larghi , e compressi , sicché mo- 
stransi a modo di punta di lancetta : questi son posti pure a 
maggiore distanza tra loro e ad intervalli uguali: i primi 
si mostrano ravvicinali per coppia , ed in ciascuna coppia 
r anteriore più piccolo del posteriore. Della mandibola non 
avanza che una porzione basilare ; dietro la quale si tro- 
vano alcune parli de’ sotlorbitali c dell’ apparecchio oper- 
colare. Tanto lo spazio intercetto tra l’orbila gl’interma- 
scellari ed il frontale , quanto quello che spetta alla por- 
zione mandibolare è granolalo nella superficie, quest’ultimo 
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10 un modo assai piìi grossolano del primo (i). Gli ossetU 
spcUaoti all’apparato opercolare sono al contrario lisci e 
smaltati. 

Proviene dalla calcare di Pietraroja. 

Com’è facile accorgersi , un rottame cosi incompleto 
non può esser deGnito eoo molta precisione e sicurtà. Noi 
attendiamo qualche altro documento per indi determinarci 
ad un giudizio meno incerto. 

N.B. I due esemplari del B. acuita rappresentati dal- 
l’Agassiz nel citato luogo, provengono dal lias di Whitlj ; 
e si conservano nella collezione di Lord Euoiskilien e di 
Sir Pbillipp Egerton. Però di uno di essi non si ha che 

11 solo rostro anche incompleto , piu grande si , ma del 
lutto simile al nostro, tranne i dettagli. 

Stabilisce il prelodalo A. che gli Aspidorinchi sian 
proprìi de’ terreni giurassici e della creta ; ed i Betono* 
stomi trovarsi dal Ha* Gno alla creta. 

Dichiara egli pure aver altre sette specie a descrivere 
spellanti a questo genere : e nel suo discorso preliminare, 
Voi. I, p. i4) menziona particolarmente una specie nuova 
di Belonostomus, che dice prossima al B. Munsteri. Que- 
sto iltiolito proviene dai terreni di Solenhofcn, e conservasi 
nella collezione di Stekes in Londra. 


(i) HoU TAgatsii che nel B. acuius il 
becco è molto àllaoj(ato» più jp^cile di 
quello di tutte le altre specie^ e si atte* 
DUI assai più gradatamente : inoltre, che 
gli ossi ebe veggonsi dietro l'orblu, e che 
crede essere probabilmente i frontali e 
paheUJi, SODO Eoamente granulati. Ag.Il, 


p. Tab. 4? f> 3 « 4* Ora, nel nostro 
esemplare sono le parti anteriori alle or* 
bile COSI finamente granulate, e la base 
della mandibola l'è ancora assai più gros* 
solaoameote. Da ciù abbiamo tratto argo> 
mento per associarlo airocu/iai ma sema 
conreoirri completamente* 
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Geners BLEMIOMOEUS , Cos. 

Allorché pubblicammo la prima Parte di questa opera, 
ci vedemmo costretti a separare dal genere Notagogus alcune 
specie aCSoìssime, a causa della pinna dorsale triloba, in 
luogo di essere biloba ; e massimamente per i denti conici 
e robusti , che armano entrambe le mascelle , disposti in 
un solo ordine, e non già setacci ed affollati come si vo- 
gliono ne’ generi Pholidophorua e Nolagogttg. Torsi a- 
vrebbe altri pensato di modificare i caratteri di questo ul- 
timo genere , piuttosto che crearne uno nuovo, per specie 
quasi identiche in ogni altra nota. Ma noi ci siamo astenuti 
da ciò fare per la certezza che il diligentissimo Agassiz 
non avrebbe asserito esser tali i denti della specie, che gli 
servi di tipo nella fondazione del genere , ove non ne fosse 
stato sicuro. Ritenendo altronde per vero , com’ è debito , 
esser cosi setacei ed affollati i denti del N. Zielenn, tipo 
del genere , ed escludendone le nostrali specie ; tanto 
varrebbe il creare per queste , quanto per quelle uu altro 
genero diverso dal JSotagogus. 

Che se il N. Pentlandi fu dall’Agassiz registrato fra 
i suoi I^otagoghi ; cadde forse in errore, per aver troppo 
fidato sul carattere della pinna dorsale ; carattere che me- 
glio apprezzato si troverà pure alquanto differire sulle sei 
diverse specie descritte dal medesimo Autore. Il Notagogus 
Pentlandi , che l’Agassiz ebbe fra le mani, non lasciavagli 
vedere i proprii denti, come dalla figura deduccsi: e molto 
meno il latior , che manca del tutto di capo. Lo stesso è 
avvenuto per noi, chè gli esemplari tenuti presenti di N. 
Pentlandi, avendo tutti la bocca slrettamenle chiusa, non 
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ci permisero assicurarci della forma de’ denti: e, iìdu- 
ciando, lo conservammo nel posto in cui si trovava. Poste- 
riormente però , un esemplare nel quale trovasi diviso il 
capo verticalmente io due ci à lasciato nettamente vedere, 
dalia faccia interna , quasi completo l’ apparato dentario ; 
e ci siamo perciò assicurati, che lungi dall’essere i denti 
setacei ed affollati (i) , sono essi conici, un poco incur- 
vati , e decrescenti dall' anteriore alla posterior parte di 
ciascuna delle branche mascellari, come i piò interni del 
nostro Blemiomoeus major : solo i maggiori ed esterni 
ci lasciano il desiderio di vederli piò chiari. 

Dopo ciò, due esemplari, uno di un individuo intiero, 
r altro del solo capo, di una specie congenere ed affinis- 
sima, tratta dalla calcare di Pietraroja, sono venuti a chia- 
rirci completamente del primitivo nostro concetto. Di talché 
il genere Blenniomoem può dirsi ora completamente e con 
chiarezza fondato; come risulta dalla descrizione che segue. 

BLEXNIOHOEUS UAJOR , CoS. 

Tav. II, fig. 4*6. 

Grandezza e statura del N. Penllandi, al quale del tutto 
simiglia, e da cui differisce primamente per grintermascellari, 
che sembrano un poco retrattili, come lo attesta la separazione 
di essi dal labbro superiore , eh’ è un poco tumido , al modo 
di quello di certi labroidei. Tanto la superiore che la inferior 
mascella sono innoltre guarnite di due sorte di denti; gii 
esterni conici, robusti, un poco adunchi; e gl’ interni simili, 
ma piò piccoli , a punta nera. De’ primi se ne contano i3 


CO Tali esser debbooo i deoU in òruBca o fpiuiola Cbrosae de* Fnuteeti)» 
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sopra ciascuno degli archi mascellari ; de’ quali, nella su- 
pcriore, ne spellano 7 agl’ iulcrmascellari, e 6 alla branca 
mascellare; nella inferiore poi 8 apparlcngono alia parie 
auleriore , e sono i più grossi di lulli, e 5 alla porzione 
più inlcrna , piccoli e decrcscenli come i superiori , ma 
conici ugualmente, e taluno ancora ve ne ha, che sembra 
ritondato, emisferico e nero , come quei de’ Lepidoii. La 
mandibola è uguale alla mascella, e l’una come l’ altra 
ben alta, onde il roslro risulta tumido ed ottuso. La scissura 
boccale giunge alla perpendicolare abbassala dall’antcrior 
parte del forame nasale ; inarcasi essa quasi a foggia di s. 
1 pezzi opcrcolari sono stretti, a superficie liscia, ed in for- 
ma di luna crescente. La lunghezza del capo , dal roslro 
al termine dell’ opercolo, misura 3 volle e più il resto del 
corpo, compresa la pinna codale. Una larga squama orale, 
concentricamente striata, trovasi nell’angolo omerale, come 
negli Sparoidei. Il corpo è rivestito di i3 ordini di squa- 
me , e se ne contano 4 o nella intera lunghezza ; oltre le 
poche che rivestono la base de’ lobi cedali: la loro forma 
sì muta sulle diverse regioni del corpo ; sono semilunari 
sulla nuca, ovate con estremità appuntila ed uno de* mar- 
gini minutamente dentellato sopra i fianchi, più allungale 
e quasi romboidali sulla coda, tanto più per quanto più si 
accostano al peduncolo suo ; la superficie è liscia e smaltala. 

La pinna dorsale ha la sua origine un poco più in 
dietro della perpendicolare che passa per la posterìor parte 
della base delle pettorali , c si estende fino alla 28 * se- 
rie di squame : si abbassa come per dividersi quasi nella 
metà di sua lunghezza : la porzione anteriore è più alta, 
pressoché triangolare, i cui 3 primi raggi- sono aculeati, 

il primo pìccolissimo , il secondo più alto e più robusto , 

* 


• Digitized by Coogle 



)( 4 oX 

il terzo maggiore di tulli : la porzione posteriore più este* 
sa, graduata, elevandosi alquanto più nella posterior parte ; 
i suoi raggi sono più delicati e ramosi. Le pettorali so- 
DO mediocri, e composte di 7 raggi ramosi. Le ventrali, 
con 5 raggi similmente ramilìcati, sono piccole , e situate 
proprio nel mezzo della lungitczza del corpo. L’anale è 
stretta , e composta di 7 raggi , il primo de’ quali più 
lungo , e preceduto da un fulcro breve e ramosissimo ; 

corrisponde alla estrema parie della dorsale. La pinna 
cedale è forcata, coi lobi pressoché uguali, composta di 12 
raggi ramosi ed articolati; come uno di essi ingrandito se 
ne vede nella citata tavola, Gg.6 ; i due estremi sono innol- 
tre guarniti di fulcri, come la fìgura li rappresenta. 

Ouereasioni. Tutto miaalarneale comparando col iV. Pentlandi, Irò* 
TÌamo in questo on rostro più acuto , denti meo grossi , scissura boccale nn 
poco più lunga, raggi delle pinne più gracili, la dorsale più prolungala ver 
dietro, e T anale ugualmente più prossima alla codale ; questa anche più pic- 
cola ; il capo poi è sì lungo nel Pentlandi, che misura due Tolte e mezzo il 
resto del corpo, compresa la pinna codale. l.aonde queste due specie rimangono 
beo distinte ; ma siamo di avviso, che il N. Pentlandi debba far parte del 
genere Blenniomoeut, per la forma de* suoi deoli. iN'ullamcoo conviene atten- 
dere altri e più chiari docomenli. 

Ge.verk PALAEONISCUS , Blainv. 

Tav. IV, Cg. 5 . 

I 

Per non lasciare obbliato un documento|, che comun- 
que non ben chiaro, interessa nondimeno la nostra geo- 
logia, diamo qui la descrizione e la, immagine di un fram- 
mento, nel quale è chiaro uno de’ lobi della coda, archeg- 
giato , composto di molli e delicati raggi ; dell’altro si veg- 
gono solo alcuni vestigi. Della colonna vertebrale si tro- 
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vano chiare impronte delle apoGsi verticali , da cui rilu- 
ce , che le vertebre debbono esser brevissime e numerose. 
Le analogie ci guidano solamente a riferirlo al genere 
Palaeoniscut ; ma conviene altenderne tuttora altri e più 
chiari documenti , per la qual cosa tralasciamo parlarne 
vieppiù in questo luogo. 

Proviene esso da Giffoni , da quegli strali medesimi, 
d’ onde son tratti i Lepidoti e Semionoti descritti nella pri- 
ma parte di quest’ opera. 

M TALUNI ALTSl nUunENTt 

CSI DOCCmiTAHO LA ISISTKtIZA DI Ptu' ALTU SPKCIZ SPBTTANTI 
▲ GBIfl&l Dimisi. 

t Genbbk CALIGNATHUS, (i> Cos. 

Tav. IV, flg. 6. 

La mandibola, di coi abbiamo tre identici esempii, è 
bellamente guarnita di denti lunghetti , conici , tutti simili 
e quasi uguali fra loro , come quelli di un pettine, al nu- 
mero di IO. Essa non può appartenere ad alcuna delle spe- 
cie fìnora conosciute e provenienti dalla calcare, di Pietra- 
roja , nella quale abbiamo ancor trovate le mandibole di 
cui è parola : nè pare potersi riferire ad altri pesci fos- 
sili già descritti. É perciò che l’ abbiamo registrata sotto 
questa generica denominazione. 


(i) Di •uAof piiMeri et nuuiSm. 
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Genebe PACHYODON, (i) Cos. 

Tav. IV, fig. 7. 

Simìlmenle distinguiamo un’ altra mandibola , armala 
di denti affatto conici, a punta acuta, e molto grossi, stretta- 
mente stivali, disuguali, al numero di sei: ed alla cui faccia 
interna sembra esservene de’ ritondali e minutissimi. La 
branca mascellare è grossolanamente incisa sull’orlo infe- 
riore , sicché pare avesse de’ prolungamenti insoliti io si- 
mile organo. 


Genere SPHÀERODUS , Ag. 

SPHAEaODUS DEPRESSUS , Ag. 

Tav. V, fig. i 4 c 16. 

Con questo specifico nome l’Agassiz ci ha dato parec- 
chie forme di denti per figura e per grandezza diversi tra 
loro : nè pare siasi male avvisato il chiarissimo autore , 
perocché anche nelle generazioni attuali si trovano i me- 
desimi passaggi nell’ armatura dentaria di certi Sparoidei , 
come nel genere Ckrisophris. 

Nella prima parte di quest’opera, Tav. IX, fig. sS, 
e 26 ne abbiamo rappresentati taluni , riferendo il pri- 
mo allo ìtregularis Ag., gli altri due al lem Ag. Posterior- 
mente molti altri ne abbiamo ricevuti tutti dal medesimo tofo 
di Poggio -piceno 0 piacenza^ presso Aquila, di svariata 
grandezza ; taluni di forma rotonda , un poco ovale , ma 


(1) D> nx» enunu , t oi»' dtm. 
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tutti depressi quali più e quali meno (fìg.iG); altri sono più 
0 meno elevati, ma conici, con l'apice ritondato (fig. i4) ; 
altri un poco ristretti nel mezzo , e taluno alquanto incur- 
vato. I quali tutti ci sembrano meglio convenire col de- 
pressua del sullodato autore. 

Anzi , paragonandoli con quelli che armano le ma- 
scelle della Chrigophm mlgaris , od aurata, tuttora vi- 
vente nel Mediterraneo , trova ciascuno il simile ed uguale 
tra quelli delle diverse regioni ; differendone solo in ciò , 
che questi sono bianchi di avorio , e quelli nerissimi. 

Sphaerodua depressua, Ag.II, p.ai^, Tab.'fi, f.S-io. 

2 . SPBA£BODUS LENS , Ag. 

Tav. V, fìg, i 5 . 

Dalla medesima località ricevemmo un esemplare, che 
conviene perfettamente col tipo esibitoci dall’Agassiz ; ma 
che dubitiamo se veramente sia da riferirsi a specie di- 
stinta , o spettasse alla specie stessa , nella quale , come 
abbiamo avvertito, variano da sito io sito. Chechè ne sia, 
aggiungiamo qui un altro identico esempio ottenuto dalle 
basse falde della Majella , luogo detto Raffenle di Cara- 
manico, stante in un masso coucbigliare terziario di Tur- 
rilelle, Cerizii, ed altri testacei, strettamente cementati ira 
loro da poco calcare. Noi citiamo per essa la Gg. 28 della 
Tav. 73 , Agas. 



XM)( 




L’ importanza degli avanzi organici de' pesci di que- 
st’ ordine , in rapporto alla geologia , è troppo conosciuta 
per dispensarci di entrare in questo argomento. Non pos- 
siamo però del pari tacere alcune avvertenze, le quali in- 
teressano ad un tempo la geologia , la paleontologia e la 
zoologia descritliva e sistematica. Che sebbene talune non 
siano che semplici ripetizioni , queste ancor meritano di 
essere diffuse spezialmente tra noi. 

Si avvedeva lo accuratissimo Agassiz della necessità 
di raccòrrò molti esemplari e per Gno le bricciole de' denti 
di Carcharodon , onde chiarire le difGcoltà eh’ egli stesso 
provava net dover pronunziare so le differenti forme che 
gli venivano fra le mani spettassero a specie distinta, o di- 
pendessero dalla diversa lor posizione in un medesimo arco 
dentario. Perocché , quando isolatamente si osservano ta- 
luni di questi denti , sembra impossibile crederli di una 
specie medesima ; c ciò maggiormente quando proven- 
gono da località diverse e lontane fra loro. Quando pel 
contrario le svariate forme si trovano in una medesima 
località , se non si è certo che appartennero alla stessa 
specie , si à per lo meno il criterio della probabilità. 

A far si che oltre la enumerazione delle specie, che 
il suolo del regno di Napoli ne porge, come parte storica 
della sua fauna antica , qualche cosa ancor si aggiungesse, 
la quale possa spandere alquanto lume sulle oscurità che 
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ancor regnano ; ci siamo adoperati di estendere per quanto 
era in noi il numero degli esempi di tal natura, esponen- 
doli diffusamente in questa seconda parte dell’opera nostra. 
Donde risulta spontanea ancora la prova della ricchezza 
dei nostro suolo in tal maniera di organici avanzi. E men- 
tre noi non ci arresteremo dal moltiplicarli più sempre , 
facciam voli perchè altri volesse aggiugoerne noolti, onde 
concorrere alla soluzione di certi problemi, che ancor ri- 
mangono oscuri. 

Nè ciò va detto per i soli denti di carcharodon ; ma 
intendiamo ripeterlo eziandio per tutti gli altri generi del- 
r ordine intero , c per qualsiasi parte dello scheletro loro : 
tutto concorrendo per lo appianamento di simili lacune , 
che nella Paleontologia di tratto in tratto s’incontrano. 
Perocché non dal solo ed immediato confronto di due in- 
dividui emerge la vera differenza loro specifica ; ma bensì 
dal simultaneo concorso de’ più , che uniformemente nc 
attestano la costanza di loro caratteri. 

Sono conosciuti i lavori dell' Owen e quelli dell’Agas- 
siz intorno alla intima struttura della dentina in generale, 
come di quella de’ denti di plagiostomi in particolare. Alla 
quale opportunamente si ricorre , allorché si è in dubbio 
sulla generica spettanza di qualche dente. Nondinfieno et 
sembra regnare tuttora qualche difetto in questa parte di 
minuziose ricerche;^ e noi lo abbiamo provato più volte. 
A tal fine , e non per semplice imitazione e lusso , siamo 
ricorsi a quest'oracolo nd voler pronunziare meno ambi- 
guo giudizio so certe Ossirine : e da questa ricerca ne so- 
no surte altre, i rìsultamenti delle quali si trovano con* 
segnati io parte in questo secondo volume , altri serban- 
done pel successivo. 


6 
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Si è unito a questa categoria di plagiostomi un dente 
molto singolare , e di genere a noi sconosciuto , non per* 
chè sicuri di tale convenienza , ma per certe analogie di 
forma con quelli dei genere Bemipriatù. Incliniamo non- 
dimeno vieppiù a crederlo proprio di un rettile che di un 
pesce. Alla quale preponderanza ci conduce la sua strut- 
tura , i segni del suo sdnicimcnto , e la natura del suo 
smalto. Esso si troverà qui appresso indicato sotto il ge- 
nerico nome di Bythiaodon ; ove esporremo quanto lo ri- 
guarda , in attenzione di schiarimenti , sia dalla parte di 
dotti paleontologi , sia per nuovi documenti che speriamo 
raccorre dalla medesima località. 

Gk-vebe CARCHARODON , Sm. 

Riteniamo tuttora un tal genere, malgrado le vacillanti 
sue basi, come già dichiarammo ; o ne andiamo sponendo 
tutte le specialità, che appartengono al suolo napolitano. 
Serbando le denominazioni loro, quali si trovano imposte 
dai precedenti scrittori, ci permettiamo aggiungere qualche 
riflessione , che la natura e le condizioni locali ci hanno 
somministrate ; e ciò col solo fine di concorrere a rischia- 
rar le dubbiezze. 

1. CARCnABOBON MECALOBaV , Ag. 

Costa, Paleont. par. I , pag. 1 17. 

Tav. V, fig. ì Tav. VI, fig. 1. 

Alle località segnate da noi , per questa specie , nel 
citato luogo, devesi aggiungere la Sila, nella Calabria ci- 
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Icriore, c proprio il luogo dello le Coni o Cane (ulcchia), 
ili prossimilà di S. Giovaoni-iu*fiore. Ivi è couosciulo dal 
volgo col nome di denti di pesce -lupo , nome assai più 
accoslaiilesi ai vero di quel che siano gli altri già indicati 
di glossc-pelra, lingue di tuono, lingue di serpenti, ec. 

Se ne trovano frequenti in una specie di arenaria , 
con cemento argilloso-calcare. L’ esemplare Tav. VI flg.i, 
à una forma alquanto più svelta, più appuntita, e più dritta, 
senza che con ciò differisse dagli altri della stessa specie oe’ 
primari caratteri. La faccia interna è convessa, seguendo una 
inclinazione regolare , e nel senso longitudinale rettilinea, 
declinando bruscamente presso l’ apice , onde quivi appa- 
risce più gibbosa. Sul limite della radice lo smalto fa delle 
grosse pieghe quasi come nel polygirus , le quali attenuate 
si prolungano fin oltre la metà dell’ altezza del cono. Ne’ 
lati della base veggonsi le tracce delle orecchiette, mal pro- 
nunziate ed irregolari. 

Altezza della radice poli, o, io, 2: larghezza poli. 2, 
11,0; grossezza poli. 0, 8, 8. = altezza totale poli. 3 , 5 , 8. 

INella Tav. V, Gg. 3 si è rappresentata un’altra forma 
di questa stessa specie ; e molte altre se ne avrebbero po- 
tuto aggiungere, ove non fosse riuscito gravissimo un tal 
sistema, che veggiamo per altri adottalo, di rappresentare 
cioè tutte le variazioni di forma alle quali va soggetta. 
Le sue dimensioni sono: altezza della corona poll.a, 7, 6: 
larghezza della base poli. 2, 11,0: grossezza poli. 0,7,8. 
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a. oiicsÀBOoo!( AnMcouTus , Ag. 
Tav. Y, fig. 5 , j,B. 


n carattere eh’ emìnentemeDte dùlioguc questa specie, 
e dal quale à riceruto anche il suo nome, risiede in una 
appendice crestifonne ben distinta, stante alla base e da ma- 
scun lato del cono, dentellato ancor esso ugualmente che 
i margioi della corona stessa ; ed a dentelli fini ed uguali. 
La spessezza della corona è proporùonalmente mediocre , 
men che | cioè dell’altezza sua, misurando sempre dalla 
base: la faccia esterna è quasi piana o leggermente con* 
cara , con la linea mediana ben rilevata , scorrendo dalla 
base all’ apice ; questo è un poco incurvato verso 1’ ester- 
no : la faccia interna è convessa, regolarmente ritondata, 
ed ugualmente marcata dalla linea mediana rilevata. La 
radice è mollo robusta e profondamente smarginala e con- 
cava. Lo smallo fa un angolo ottusissimo e curvilineo 
nella base del cono dalla faccia esterna ; meno ottuso è 
quello della faccia interna , come all’ ordinario. 

Sgttalus auricuiatus , Bl. Ichth. p. 8o. 

Carcharodon avriculatiu , Agas. Ili, p. aS 4 -, n- 7> 
Tab. 28, f. 17-19. 

Proviene dalla calcare tenera di Lecce, tratto dalle 
cave prossime alle mura della Città ; non mollo raro , e 
mescolalo con i tanti altri congeneri , che abbiamo rap- 
presentati nella citata tavola fig. i a 6. 

Otiertaxiftii. L'Agutix « rappreteoia 3 denti di,i}oe9la specie, talli 
più piccoli del ooslro , e meno dilatali alla baie. Dicbiara il prelodalo autore 
aver em slrellitsimi rapporti col C. angiuli ietu , ma che, per kleoli- 


Dìgitized by Google 


)(4g X 

ficario ODO qoetlo , oonrerrebbe sopporre che apparleooero ad io^TÌdai d! a»- 
oore graodezia ; e cbe però , ooo areodo trovalo fioora altre forale ioler^ 
medie, a eoorideraodo Vauricutaiut come spettante atTsolerkire parte della 
mascella , credeti io dirìllo di rigoardarlo come specie distiola. 

Se tale è il dubbio del dotto soIok , il ooelro esemplare iolerrieoe ap- 
punto a risolvere la etpcaia ijoislioiie ; mercecchè esso tiene oo posto ioler- 
medio Ira F aurieuia/ut, cbe ci dà egli per tipo , e T anguttidem, esModo 
per le dimeotiooi maggiore del primo, e per la forma piò dilatalo delfaDO 
e dell' altro ; in vece à piò basso dello angtutident , come esser doveva 
per la,cfistante legge de' compensi : lotti i rimaneoti caratteri si trovaoo pie- 
oameote conformi. 

Io pari tempo dobbiamo ancor qni notare , cbe gli esemplari da noi 
rappresentali nella Tav. V, 6 g. 3 e 4 hanno tuffi quasi i caratteri del reeli- 
dem , il quale , per eoofessiooe del medesimo Agassix , si oongionge sirel* 
lameole col megatodon : e l' esemplare effigialo solbi il o. i , precisamente 
corrisponde al megahdon delta sna tavola aq , f. 7 . Nò dò solo , ma vi 
si trovano improntati eziandio i caratteri del polggirui , tranne la indinazione 
della corona , la quale a nino patto può assomersi come carattere apecilìco, 
giusta quello cb'è stalo avvertilo nella deseriziene del Ctreharia» (Par. I, pag. 
118 in nota), ed il minore appianameolo della faeda eslerua. Nel resto eoo- 
viene aflallo col poiggn-ut rappresentato dsU'Agaa. Tav. 36, f. io. 

Dalle quali osservazioni ò dunque fadle inferirae , cbe il CareAarodon 
auricti Ialiti , il polggirui, V aaguilidetit ed il megalodon debbono tenersi 
cune forme diverse di on medesime apparato' deataricr, e ooo già spellanli 
a tre diverse speme. Tnllavolta, fino a cbe ooo n avranno piò chiari e piò 
foodali documenti, per ammettere o respingere questo mio modo di vedere , 
cbe non iadegno riporre nel campo delle opinioni , e però soggetto a con- 
troversie , giova ritenere coleste specie quali daM’Agassiz si trovano denomi- 
nale. Ove si avessero coelemporaneameote sotto gli occhi molli esemplari , 
come io già ne posseggo , non si durerebbe pena ad acoorgerd , cbe tra le 
specie menzionale non vi è limile precìso, ma solo on passaggio gradualo; 
e che bi oreccbiella si trova meglio proooosiala a mia ora cbe aumenta la 
obbliquilà della corena, ed a seconda che apparleegooo aHa poelerior parte 
delF arco dentario di nn medesimo individuo. Per noi sta dunque cbe k 4 
forme rappresentale in serie nella nostra tavola possano esser benissimo, non 
solo di una slem specie , ma di no medesimo individuo : e che quello del 
n. I {tnegaladon Tab.s 9 , f. 7 , Ag.) sia uno de’ due medi anteriori, al quale 
SQceede il secondo ; quello del o. 3 sia il caoioo ; e quello del 0 . 4, uno de’ 
successivi laterali [poèggirui Tab. 36 , f. io. Ag.). Aggiungi che il Iruvarss 
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Inili quelli panoggi in ona medeaima località è oo argomcnlo che riffurza 
più aefiipre qiieilo tlÌTÌsameii'o. 

CoMcrvaodo pruT«ì»uriaoicDle quali api'cie le già nominale, si mira ancora 
allo scojio di aversi un lermine di compurnrione nelle relaiioni geognoslithe 
de' terreni da' quali gli uni e gli alln provengano , tenendo presenti le lu- 
calilà segnale dall'Agaisiz. 


3. CARCHARODO.N ANGLSTIDENS , Ag. 

Tav. VI, fig. 3. j, B. 


Corona di forma mollo avella, si die l' altezza è dop- 
pia della larghezza della sua base , di figura Iriaogolare 
ed isoscele ; guardala di profilo è quasi affallo verlicale ; 
la spessezza va decrescendo iusensibilmcnlc dalla base al- 
r apice. La faccia cslcrna è quasi piana , scorrendovi nel 
mezzo una piccola elevatezza longitudinale clic dalla base 
si estende in fino alla sommità ; presso i margini si de- 
prime alquanto, ma bruscamente. La faccia interna è tu- 
mida, c la sua convessità è regolarmente graduata, decli- 
nando cosi in tulli i scusi. La radice non è più rilevala 
della corona. 

Carcharodon angustidens , Ag. Ili, pag.aSS. T’irà. 28, 
fig. 20 a 25; e Tab. 3o, fig. 3.(Car. lanceolatus nelle Tav.) 

L’ esemplare da noi eiRgiato corrisponde però preci- 
samente alla citata fig. 3. della Tav. 3o (i). 


(r) I doe esemplari die rAgaasis qui 
rappresenta mancano di radice , e souo 
ancor rotti e monchi nella base della co^ 
rana; ond'è che appariscono d*una for* 
ma più svelta. La faccia esterna presenta 
nel mesto un picciolo risalto longitudi- 
nale* che si protende fino alla sommità; 
essa si deprime ne* margiai iraversal- 
mcolCfCiu che la fa conipanre oudeggiata. 


In quelli rappresentati nella Tav. aS , 
hg. au a a5 vi si trova la radice ) ed i ri- 
salti roargioali e grossolani, o orecchiette, 
veggonsi beo espressL 

Agassii traeva questa specie dai terreni 
tertiarl di Kressenberg. Soggiunge ch’ei 
crede esser delia stessa specie del lan- 
cfoUitus da lui medesimo così definito , 
e rappresentato oclU 7oA. 3o, f. 3. 
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Trovasi col precedente nella medesima località di 
Lecce ; e nelle basse falde della Majella, luogo detto Man- 
trella, in vicinanze di Lama. Raro in ambo le località. 

Il nostro esemplare effigiato vi corrisponde perfetta- 
mente , benché le orecchiette vi siano poco bene espresse. 

4- CAHCHABODON aECTIDBNS , Ag. 

Tav. V, fig. 4, e Tav. VI, fig. 2 , a. b. 

La faccia esterna della corona suol essere in questa 
specie un poco depressa ne’ lati presso i margini , la puuta 
un poco rilevata, con sensibile iutumescenza nella' parte 
centrale, e quasi smarginata a traverso nella metà dell’ al- 
tezza; onde tutto il piano risulta ondolato, il che è visibile 
ugualmente guardandolo di profilo e di prospetto; lo smalto 
è fortemente smarginato nella base ; ed al di sopra dcl- 
r angolo della smargìnatura evri una piega molto riton- 
data che si estende fino alla sommità, ai lati della quale 
se ne trovano delle altre, ebe hanno l’origioe nella base, 
e si vanno scancellando nel mezzo. La faccia posteriore 
od interna è mediocremente tumida, ma la sua couvessità 
è io tutti i sensi ugualmente graduata ; lo smalto qui è 
.smarginato nella base , formando co' due lati un angolo 
retto (i). La radice è mezzanamente doppia; la sua al- 
tezza è di poli. 3 e lio. 4> 

Carcharodon reclideas , A gas. Ili, p. sSo. T’oà. So, f. i o. 

Provengono i nostri esemplari dalla calcare di Lecce. 


(i) L*AgaasÌB sogf^iunf^» cfie da quest» 
lacci» lo araalto •«» pili MoaripMlo eh» 
dall» fiacci» «sUro» é U cosa i»>u 


rrovraruQ Ter»| e hit aeppore apparisce 
dille sue figure* 


X )( 


5. CARCHAKODON PRODDCTU3 , Ag. 

Tav. V, lìg. I. B. 

Corona un poco inclinala verso dieiro , a Iati disu- 
guali , il posteriore sensibilmente concavo , l’ anteriore 
assai meno , ma costantemente si trova un poco incur- 
vato. La faccia esterna è piana ed anche un poco con- 
cava nella sommità , a causa della notabile inclinazione 
della punta verso l’anterior parte. La faccia interna c meno 
tumida che nelle altre specie del medesimo genere, e nella 
base dello smallo è notabilmente appianata. La spessezza 
è poco considerevole. Lo smalto è tagliato alla base ad 
angolo ottusissimo dalla faccia interna , meno però della 
faccia esterna. 

Carcharodon produclus^ Àg.III , p. 25i ; Taò. So , 
fìg.6, (2,4, 6, 7,8, Ag.). 

Knor, II. Ta6. H, i a. 

Scilla, Corp. marin. Ta6. Ili, f. i, e Tab. V, f. a. 

Parkins. Organ. Rem. Ili, Taò. ig, f. ii. 

Burtin, Serpent de mer., Oryct. Taò. 2 . 

Trovasi in Lecce nella stessa località de’ precedenti. 

Ottervtuioni. Notava l' aTTsdaiiatifflo Agaatiz , che qaata ipecie eeser 
doveate molto diffusa , o che foase propria de* terreni terxiari ; la qoal cosa 
vieo raffortala dal trovarsi fra noi non inFreqeenle. Ma questo medesimo fallo 
concorre a provare d' allro lato , dhe tali denti sian tatti lalerall , i quali 
prepondertno sempre dì nomerò angli anteriori, die sono o dritti od appena 
un poco incliaBli. 
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6. CAHCnA.RODON IXTERAUNIAE , Costa. 

Tav. Y, Cg. 6. A, B. 

Corona svelta, stando l’altezza alla larghezza 4-' S. 
La sua figura è di un triangolo quasi isoscele , essendo 
alquanto più lungo il lato anteriore , e questo legger- 
mente convesso , il posteriore un poco meno , con una sen- 
sibile concavità verso la base; i margini grossolanamente 
dentellati (i). La faccia interna è molto tumida, e la sua 
convessità è uguale ed uniforme ; sulla base lo smalto è 
tagliato sotto un angolo di loo gradi ; quivi si generano 
molle piccole pieghe infossate , le quali si prolungano fin 
oltre la metà dell’altezza del cono, le medie più che le 
laterali, oltre il qual termine se ne avvertono solo le tracce 
a luce riflessa ; esse si addossano tutte dal posteriore verso 
Tanterior lato. La faccia esterna è quasi piana, nel mezzo 
della base sensibilmente e largamente depressa , con una 
sottile linea mediana rilevata, che si prolunga fino alla metà 
dell' altezza, ove si scancella, succedendole un acutissimo 
spigolo che si protende fino all'apice, ove meglio rileva; 
fra questo spigolo mediano ed i margini si genera nel 
mezzo una leggiera depressione, più sensibile dal lato po- 
steriore , la quale ripiegando ben tosto ne’ lati si diffonde 
sugli angoli alla base ; quindi tutta la superficie è in due 
sensi ondolata. La superficie è sottilmente e per lo luogo 
striala , le quali strie si avvertono assai bene nella parte 
depressa basilare , cbè nel resto si veggono solo a luce 

(i) Comparando i dentelli dì <[ncBta 
specie con r)Uclli di altri coogeoeri della 
medesima dimensione | sì trovano start 


come IO a 7 } vale a dire*che sopra uguali 
spaaii se ue contano 7 nel nostro Intf 
mmniac e io negli altri analoghi. 

7 
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riflessa soKo un angolo di So gradi allo incirca. La radice 
manca in gran parte, ed in parte è tuttora investita dalla 
roccia nella quale stava il dente incastrato. Il colore è 
bruniccio tendente al verde , come quello della medesim.a 
roccia. 

Trovato io una calcare durissima volgarmente detta 
verdone y eh’ è la glaucoma compatta de’ Geologi (i). Essa 
si trova alla base del Gran Sasso d' Italia , e proprio nel 
vallone di S. Nicola , che mette capo nel Gume Maone , 
il quale passa per Isola. 

7. CARCHAaODON TIJUIDISSIMUS , Costa 

« 

Tav. V, fig. 7. .i, B. 

Comunque prossimo al turgidus esso se ne distingue 
per caratteri opposti a quelli che l’Agasstz assegna alla 
sua specie. La faccia esterna , che nel turgidm dicesi pia- 
na , ed anche un poco concava , nei nostro è molto ele- 
vata nel mezzo , deprimendosi ne’ lati, senza oflrìre veruna 
concavità presso l’ apice , il quale è pur drillo , e non ri- 
piegalo allo esterno come in quello , ma in vece è sensi- 
bilmente ritorto dall’ anteriore alla poslerior porte , ed op- 
postamente nella base si deprime, e diviene un poco con- 
cavo nel lato anteri(»e, sollevandosi nel posteriore. 

Ua il nostro esemplare una spessezza equivalente quasi 
a ’/$ della larghezza, e poco meno di ■/> deU’allczza, stando 
le sue dimensioni cosi: altezza poli. 3 , 2,0; lorgh. a,&,o; 
grossezza 0,11, 4 - Molle sensibili pieghe si generano sui 
contorno basilare dello smalto, le quali si prolungano Ano 

( 1 ) Il sig. Aroarj dice doversi rÌpor> terreno creCcceo (Atti del Congr. degli 
Urv qnesU HHciii all’ età iufvrioie del Scieoz. dì Kapolìj paile 2 *| pag.i}54). 
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ai due terzi dell’ altezza , e spariscone aell’ apice ; e ciò 
taolo sulla esterna che sulla interna faccia. 

Una leggiera depressione si arrerte parallela al lato 
anteriore solamcnie , la quale non raggiunge nè la base 
nè l’apice del cono. 

Esemplare unico , delia calcare Leccese , trovato in- 
sieme col reciidens, productiu ed auriculalus. 

8. CARCHARODON LATISSIMOS , Costa 
Tav. V, fig. 8. j, B, 

Per quanta ritrosia avessi incontrata nello ammettere 
come spettanti a ben distinte specie molti de’ denti di lai 
genere cosi considerati dall’Agassiz , altrettanto mi sono 
inteso proclive a distaccarne la presente, la quale eminen- 
temente dislingucsi per la sua forma allargata e quasi pa- 
rabolica, per la poca spessezza della corona, ed in fine per 
le sue dimensioni. Tuttoché la corona fosse mancante in 
gran parte presso la radice, ha nullameno 3 poli, i Un. e 7 . di 
altezza; 2 ,g,o di larghezza; e non più che 8 lin. e ‘Adi 
spessezza, vale a dire meno che 'A della larghezza (i). La 
superficie esterna è un poco rilevata sul piano segnalo dai 
margini, ma si deprime sensibilmente tra i margini stessi 
e la linea mediana a distanze uguali ; t tale depressione 
scorre sempre uguale dalla base della corona fin presso 
r apice, ove slargandosi scomparisce ; la linea mediana vien 
segnata da un angusto solco presso la base, il quale verso la 
metà deU’altezza si cancella e si converte insensibilmente 

(i) La talutnione deU' allena non è diitniltoi vk la baie iteasa i completa, 
ebe approaimatÌTa , eisendocbi lo imalto Non però io mi aono atleniilo al di tolto 
pretto la base , tpccialmenle Be' lati , ò di quello che mostra eisere Itala. 
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in UDO spigolo cbe si protende fino all’ apice. La faccia 
interna è regolarmente ed ugualmente tumida, sembrando 
maggiore la convessità sull’ultima terza parte apicalc, per 
ragione della minor latitudine, perocché ne' lati, presso la 
base, si slarga e si deprime, maggiormente dal lato in- 
terno, ove il margine diviene un poco concavo, lo esterno 
essendo pressoché rettilineo. Le intaccature marginali sono 
fine, relativamente alla grandezza del dente , tutte uguali. 

Trovalo in Lecce nelle medesime cave .di tofo. Unico 
esemplare. 

Ouervasiotw. L'A;;aniz rappmonla aa denle quaai ideotico por figura 
0 per dimeosioui , odia Tar. 29 t. 4 . ugualmenle mancanle della ra^licc ; 
aia lo rirerijce ioaicme eoo tutli gli altri di quella (avola al mtijalodon, 
Pare eh* egli vi avene messa poca alleoziefle nel deiiaire quel gruppo , pe- 
rocché , coolro i tuoi principi , una forma taolo distiula non merilara ener 
cooroia. In appoggio di (al coughieKura dobbiam dire, ch'egli di faUo nul- 
r altro disse di (ulte quelle forme , solo segnandole a più della (avola e Della 
sua spiegazione con lo spociGco nome di megaìoJon. 

Molto pesante è questo deule , forzi per la sostanza minerale che ne A 
compeoclrato l' interna dentina, la quale vedesi tinta di un russo bruno quaai 
di perossido di terrò. 

g. CABCHARODO.V ARCUATUS , Cosla 

Tav. VI, fig. 4, -d, a, 

Distintissima specie, e facile ad avvertirsi perla inar- 
cata sua corona triangolare , la cui base supera di la 
lunghezza de’ lati , e questi quasi uguali (t); incurvata allo 
esterno per modo che il seno -verso dell’ arco uguaglia i due 
terzi della grossezza del corrispondente punto ; e la uguaglia 

( 1 ) A ttli proporzioni non deve iU ««{'aendo la potoùoQC tua mU' arco 

tersi rigorosa importanza, potendo Taria- dentario, 
re secondo 1* obliquità del dente} e qae* 
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per inlcro, se la sottesa si tira dalla radice all’ apice del cono. 
La faccia esterna è quasi piana, elevandosi appena '/,m sul 
piano segnato dai margini ; lo smalto si termina alla base 
con un angolo rettilineo di iSo gr. La faccia interna è 
regolarmente convessa, senza veruna piega nè depressioni 
sensibili ; lo smalto di qua è similmente tagliato ad an- 
golo rettilineo , ma meno ottuso dello opposto od esterno. 
Il lato interno è un poco concavo nel mezzo , lo esterno 
insensibilmente flessuoso, a causa della convessità apicalc, 
e della dilatazione della base , che da ambe le parti ge- 
nera una oscura orecchietta. I margini sono finamente in- 
taccati. La radice segue regolarmente la grossezza della 
corona, senza elevarsi in verno silo; smarginata in linea 
curva mezzanamente, ed appena avente un solco nel mezzo. 

Proviene dalla medesima località del precedente.' 


Gemere SELACIIE , Cuv. 

Non ancora sonosi trovati denti di squalidei di questo 
genere nello stato fossile, almeno per quello che per ora 
è a nostra conoscenza. L’Agassiz riporla un esempio tratto 
da Selache recente, per armonizzarne i rapporti e comple- 
tarne la serie. 

Noi ne abbiamo il primo documento, per un solo esem- 
plare ottenuto dalla calcare leccese , ove si è trovalo insieme 
con denti di Carcharodon , Oxyrhina, Latrina, ec. Esso non 
ci lascia alcun dubbio intorno alla sua generica spettanza; 
ma in quanto alla specie è ben difficile poter pronunziare 
giudizio, non avendo altro termine di comparazione eccetto 
quello che ne porge la specie vivente , cioè il Selache 
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maximtu dell’Oceano europeo ed americano. Noi ne diamo 
qui la descrizione e la immagine , in allenzione di molli- 
plicarne gli esemplari , e di oUenerne schiarimenti da in- 
signi cultori di Paleontologia (i ). 

I. SELACHB VETUSTA , CoSta 

Tav. VII, fig. 6o. 

Corona conica acuta , sensibilmente inarcata , liscia , 
con delicatissime pieghe longitudinali visibili ad occhio ar- 
mato , più sensibili dal lato concavo e meno dal convesso, 
apice alquanto bifido ; radice brevissima , poco più che 'A 
dell’altezza della corona; rugosa, ma non eccedente in dia- 
metro quello che richiede la regolarità del cono ; scavala 
sensibilmente nel centro. 

Altezza totale Un. 3 Vi', diametro della radice Un, i 

Ottervaaone. È imporlanle ripelere qoi oDa osservazione falla dall’A- 
gassii in riguardo de’ denti de’ Sclachi. c Di talli gli sqoalidci , egli dice , 
i generi Selaehe c Carcharia» sono qoelli di cui imporla più conoscere la 
dentizione , quando si vnole vaiolare la taglia delle specie foitili, di coi non 
si conoscono che i denti , perciocché io nino altro genere le proporzioni dif- 
feriscono tanto tra le dimensioni de’ denti e quelle del corpo. In falli sono i 
Carcharia* che proporzioonlmente hanno i piu grandi denti , ed i Selaehe 
che gli hanno più piccoli *. Agas. Ili, p. 3o8. 


(i) Io aTTéì desiderato ooodimeno pro- 
cedere alb esame microscopico della in* 
<im« struttura di tal dente» per assicurar- 
mi se corrUpoode a quella osservata ne* 


denti di Selacbi Tirentì { ma per ora me 
ne sono astenuto onde non disfsre runico 
esemplare che ne po$seg{^» con che aTrci 
perduto il documento della sua esistenxa. 
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Genehe GALEOCERDUS , Ag. 

I. CALEOCERDUs BKCTus , Cos. (Par. I, pag. Ili, Tar.IX, f.S) 
Tar. V, fig. IO. 


Comechè Tnoico esemplare sul quale si fece la de- 
scrizione di questa specie era incastrato nella roccia per 
la radice , e non si potè quindi di essa convenevolmente 
discorrere ; avendone avuti posteriormente più altri di for- 
ma costante , ma di grandezza diversa , se ne compie ora 
qui la sua descrizione. 

La corona è costantemente prolungata in forma di 
lancetta, con punta più o meno acuta angusta ed un poco 
contorta e ripiegata allo esterno ; il lato anteriore è pie- 
galo ad angolo ottuso formalo da due lince rette , una delle 
quali fiancheggia la base, T altra il cono; il lato poste- 
riore è retiangolare costituito da una linea quasi retta spct- 
taute al cono, ed un’altra alla larghezza della sua base: 
il primo lato è minutamente intaccato ; dei secondo , il 
margine spettante al cono lo è similmente, ma quello della 
porzione laterale della sua base è dentellato grossolana- 
mente , avendo 5 o più dentelli successivamente decrescenti 
verso lo estremo. La faccia esterna è rilevata nel mezzo, 
maggioimente nell’ apice, spianandosi presso la base, ove 
pure si forma una leggiera concavità con qualche ruga. 
La faccia interna è convessa, e gradatamente discende su 
i lati ; ma nel mezzo della lunghezza del cono si deprimo 
alquanto trasversalmente, e la depressione s'inarca se- 
guendo la curva parallela al margine basilare dello smallo. 
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La radice del lato esterno è un poco concava e smargi- 
nala nel mezzo : dalla faccia interna è tumida e biloba 
nel mezzo , declinando ne’ lati e prolungandosi maggior- 
mente dal lato interno. I medesimi dentelli laterali del 
lato concavo sono minutamente dentellati. Lo smalto da 
questa faccia è profondamente tagliato in linea curva, for- 
mando molte pieghe che si cancellano prima di raggiun- 
gere la metà dell' altezza del cono: e dalla faccia interna 
v' ha una zona di smalto perlaceo più largo nel mezzo, e 
verso ì Iati attenuandosi, il quale forma il collare quando 
più quando mcn largo. 

Non ovvio, nella calcare leccese, a piccola distanza 
dalla città. 

Osservaiiini. Fr» i molli esomplari di questa specie , come delle due 
nlire S'giienli , ci è sialo facile rilerare un successivo passaggio da questo al- 
r aduneus ed al dentieulatut. Ed aiEuebè (acilmeolc colesti passaggi si potes- 
sero ravTisarc , gli abbiamo rappresentati ordiuatamente nella tavola citala. 

2 . G.\LEOCERDUS DENTICULATUS , Ag. 

Tav. VII, fig.26. 

L’Agassiz, che descrive come distinta specie i denti 
di questo nome , cosi sì esprime : c Ricorda esso la forma 
de’ Lamna , a causa della sua figura più svelta. I dcutclli 
del lato anteriore e posteriore sono molto più forti. La 
presenza loro mi fa supporre che il cono stesso sia pure 
leggermente dentellato , benché non avessi potuto assicu- 
rarmene con certezza per lo mezzo de’ disegni i. 

Dalle quali espressioni emerge evidentemente ebe la 
specie non è a bastanza defluita. Noi troviamo degli escm- 
|)lari , ne’ quali il culto ha i margini appena dentellati , 
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cd i proluDgamenli lalcrali Io sono pure grossolanamcnlc, 
come nel recltis; ma le differenze consistono nell’angolo- 
sità del lato anteriore, il quale accompagna sempre un cono 
più alto. A misura che il prolungamento trasversale del 
lato posteriore aumenta , decresce e declina il cono della 
corona , come la figura lo addita ; e viceversa. Dunque 
paro che il rectus , V aduncus ed il denticulatus possano 
appartenere ad una medesima armatura dentaria, nella quale 
le forme declinano come le specie presunte stanno ordinate. 
Niuna cosa essenzialmente adunque fa differire le descritte 
specie. 

Galeocerdo denticulaitis , Ag.IlI, p. 233 , Tab\ 26, f. i . 

Proviene dalla medesima località del precedente, ov’è 
più raro. L’Agassiz dichiara non averne conosciuto che un 
solo esemplare , il quale si trova nella collezione del P. 
Bronn , e proviene dalla creta di Maestricht. 

I nostri esemplari però vi si accostano senza essergli 
identici. 

3 . GALEOCERDUS ADUNCUS, Ag. 

Tav. VII, fig. 26 a 28. 

II margine anteriore di questa specie è regolarmente 
inarcato ed intaccato quasi uniformemente ; ' il posteriore 
fa un angolo più 0 meno ottuso, i dentelli sono qui ben 
grossolani nel lato basilare ed appena visibili suH’apicale. 
Lo smalto forma un angolo retto sulla base della faccia 
interna , ma sulla esterna è ottuso , e meno obbliquo il 
suo taglio. La radice è grossa e concava come all’ordina- 
rio. Generalmente sono tali denti tanto larghi quanto alti. 

8 
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Galeocerdo aduncus , Ag. Ili, pag. a 3 i, Tab. 26, 
fig. e'j e 26. 

Proviene dalla medesima località come sopra. 

GALEOCEROUS GIBBUS , Cost. 

Tav. VII, fig. ìH a, b. 

Assai ben distinto è tal dente da quanti ne conoscia- 
mo in tal genere , ed lia lo aspetto dello Hibodut longi- 
couus (Ag. Ili, Taò. 24, f. b 3 ). 

La corona è in cono stretto nel mezzo , obbliquo e 
contorto’, ripiegato ad angolo sulla metà , e formando una 
sensibile gobba sul lato anteriore corrispondente all’angolo 
rientrante del lato posteriore. I margini sono finamente 
dentellati, e piuttosto le brevissime intaccature vi formano 
una crcna visibile appena con la vista ordinaria , spezial- 
mente dalla faccia interna; esse scompariscono affatto nell’a- 
pice decrescendo alla estremità della base ; solo nella curva 
del lato posteriore si rendono alquanto grossolani. La fac- 
cia esterna è convessa nella porzione apicalc, cstuberando 
maggiormente in corrispondenza del gomito , nel resto è 
undolata , incurvandosi e deprimendosi sulla base , quivi 
terminando lo smalto in un arco con Tcslremità ritondatc 
in senso contrario. La faccia interna è molto più convessa 
e quasi semicilindrica , inflettendosi nelle due angolosità 
die forma il cono coi prolungamenti laterali. La radice è 
sommamente rilevata dalla faccia interna, estuberante nel 
mezzo , con un profondo solco longitudinale che la divide 
in due lobi : dalla faccia esterna è concava , e più de- 
pressa del piano della corona , di cui segue la inclina- 
zione ; le due sue corna formano tra loro un angolo ottuso. 
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curvilineo, a lati flessuosi ; essi si dilatano maggiormente 
nella loro estremità. 

Lo smalto è di color piombino con una zona rossa- 
stra alla base ; l’ uno e l’ altro colore più fosco dalla fac- 
cia interna. 

Unico esemplare proveniente da Lecce , c dalla mede- 
sima località d’onde sono stati tratti i precedenti. 

S. GALEOCERDUS MI.NOR , Àg. 

Tav. V, fig. i3 a, b; eTav. VII, fig.iS, i 6 , 17 , 34, 3a, 
3g, 4o, 61 . 

La corona è svelta , dilatata alla base quasi ugual- 
mente d’ ambo i lati , poco inclinata dal Iato interno , cd 
in linea curva ; i margini del cono sono lisci , o dentel- 
lati sì floamente ebe si dura gran pena ad osservarli ad 
occhio armato di acuta lente. La faccia esterna è appena 
convessa , c Io smalto alla sua base si termina in linea 
quasi retta. La faccia interna è convessa alquanto di più, 
e lo smalto è terminato nel mezzo in una linea curva , 
i cui due rami ripiegano contrariamente ne’ lati. La ra- 
dice è poco tumida , con un profondo solco nel mezzo 
dalla faccia interna. L’altezza totale, corona e radice com- 
prese , uguaglia la larghezza della sola radice. 

Si hanno di essa però molte varietà , le più rimar- 
chevoli delle quali sono le seguenti ; 

Var. fl) Tav.VII, fig. 16 . 

Corona obbliqua , finamente dentellata sul margine an- 
teriore della parte apicale , grossolanamente nella base ; 
il lato posteriore liscio in gran parte , con tre a quattro 
grossi dentelli alla base. 

* 
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— • Var. ò) Tav. VII, fig. 17. 

Corona meno obbliqua con la parte apicalc più angusta, 
a lati lisci, la porzione basilare più slargata e fìnamente 
dentellata ne’ margini. 

Var. c) Tav. VH, fig. i 5 . 

Corona e parte basilare simile alla precedente ; radice 
molto smarginata nel mezzo , e quasi concava. 

Var. d) Tav. VII, fig. 61. 

Corona meno svelta , incurvata , a margini lisci ; tre a 
quattro dentelli grossolani ineguali alla base del lato po- 
steriore ; porzione basilare del lato anteriore fìnamente in- 
taccala ; l’una e l’altra brevissima. 

. Var. e) Tav. VII, fìg. 3 o. 

Corona appena inclinata, a margini lisci, lato posteriore 
concavo appena, con una grossa piega alla base ; tre a 
quattro grossi dentelli alla parte basilare del lato anteriore. 

Var. f) Tav. VII, fìg. 34 . 

Corona dritta, a triangolo isoscele, talvolta un poco in- 
clinata; margini del cono oscuramente crenati ; due grossi 
dentelli alta base di uno de’ lati ; cinque più fini nella 
parte omologa. 

Ga/eocerdo minor , Ag. Ili, p. s 32 , Tab. 26, f. i5-2 1 . 
Tab, 26 , fìg. 64 - 66 . 

Dalla calcare di Lecce, ove si sono trovati nelle cave 
poste al S - 0 della città , ed a circa mezzo miglio dalle 
sue mura, alla profondità di 3 o palmi dalla superfìcie del 
suolo. L’Agassiz ebbe questa specie dalla creta? di Aix- 
la-Cbapclle. 


Digitized by Google 


)( 65 )( 


Gs.'tEaE GORAX 

1 . CORAX FALCATU3 , Ag. 

» Costa, Paleont. pari. I, pag. no. 

Alla località segnata della Calabria Citeriore, aggiun- 
giamo ancor quella della calcare leccese, ove lo abbiamo 
pur trovalo, e più frequente. 

2 . CORAX EGERTONI? Ag. 

Tav. VII, fig. 29. 

Non molto rara s’incontra ancor questa specie insie- 
me alla precedente. Che se ve la riferiamo con dubbio l’ è 
perchè tutti gli esemplari mancano della radice , che si 
vuole essere assai alla; e tutti sono fratturati ai lati della 
base, come l’esemplare effigiato. La corona è poco inclinala, 
i margini regolarmente intaccali, la faccia esterna un poco 
meno convessa della interna , e con due forti ma brevi 
impressioni sulla base dello smalto. La faccia interna io 
taluno à qualche ruga. Lo smallo presenta le medesime 
condizioni di quello Ac\\! Oxyrhina Zippei\ proveniente dalla 
stessa località (1). 

Corax Egerlonii , Agas. Ili, p. aaS , Tab. 36 , fig. 
6, 7, an Corax Pedemonlams , E. Sism. I.c. p. 3 i. Tav.I, 
fig. 19-24. 


(■) Consult* Il Parie I pag. lai. 
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3 . CORAX APPENDICUIiATljS , Ag. 

Tav. VII , 6g. 37 , 60 , 62. 

L’Agassiz disliugue come specie quegli esemplari, che 
hanno alla base del lato anteriore uno 0 più denti, oltre 
la dentellatura minuta de’ margini ; ma confessa di vivere 
ancora in dubbio su tale separazione , ed invoca ulteriori 
osservazioni. Egli fondava la specie sopra esemplari pro- 
venienti dalla creta di Salzgitler e da quella di Maestriebf, 
ai quali associavanc uno osservalo nella collezione del Pr. 
Broun , c proveniente da Maestricht, intorno alla cui iden- 
tità con gli altri era ancora dubbioso. 

Noi possediamo ben lao esemplari di minuti denti , 
raccolti tutti nella calcare leccese, tra’ quali , altri si lasciano 
definire per Galeocerdo , con parecchie varietà , come si 
è notato nella pag. 62 ; altri appajono Corax ; in altri fl- 
ualmcnte svaniscono le dentellature marginali , restandovi 
appena una traccia di ondolazione *0 crenatura leggiera , 
d ne mancano atfallo , offrendo ne’ lati della base , ora 
una larga cresta , 0 margine convesso e tagliente , ora 
una semplice elevazione lineare. La qual cosa ci mostra 
che la separazione de’ Corax dai Galeocerdo riposa sopra 
basi vacillanti, e che le specie stesse sono ancor dubbie. 

Nè poi il carattere della interna struttura è meno e- 
quivoco, trovato avendo noi la dentina, ora con una pic- 
cola escavazione, ed ora massiccia ; la qual cosa abbiamo 
ugualmente osservata ne’ denti del genere Jlemiprislia (1). 

(1) Un tal fatto può dipender« dalla delle serie d*un medesimo apparato den- 
età deir animale » e dallo appartenere i lario. ìioì Io abbiamo comprovato in spe* 
denti alla più interna od alla più esterna eie vÌTenti de* generi Odontaspis , iVo//. 
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Se dunque saranno un giorno riunìli questi due ge- 
neri, svanirà T eccezione e la legge stessa stabilita dall'À- 
gassiz, che i Galeocerdo rimpiazzano i Corax ne’ terreni 
terziari! , trovandosi questi ultimi per Io più nella creta. 
Vedi Paleont. par. I, pag. 1 1 1 . 

Corax appendiculalus , Agas. Ili, p. 227. Tab. 26, 
fig. IO -20 ; — Tab. 26 , fig. 3 (i). 

GE.vEaB HEMIPRISTIS 

I . HEMIPEISTIS PAUCtDENS , Ag. 

Tav. V, fig. 12 ; e Tav, VII, fig. 3 o- 33 . 

La faccia esterna è quasi appianata, con una depres- 
sione longitudinale nel mezzo ; la faccia interna è molto 
convessa, spezialmente presso la radice. Lo smalto di co- 
lor cenerognolo è striato di strie arancine , che partono 
dalla base della corona e si perdono al terzo della sua 
altezza ; in taluni il collare è bianco perlaceo. La radice 
è tumida, profondamente smarginata, in taluni più in al- 
tri meno. 

Ben opportunamente osserva l’Agassiz, che tali denti, 
eh’ egli stesso considera come spettanti a specie distinta , 
esser potrebbero quelli della mascella inferiore del mede- 
simo Ilemipristis terra., variando in questi, come in altri 
generi affini, gli uni dagli altri. Li distingue egli frattanto 
per la forma più svelta, pel minor numero di dentelli la- 

danut nitri» oe' Bbbiamo tro* indivisìbiU. Fatto ben naturale» e che non 
Tato denti in cui lo amalto ti separa dalla ' ba bisojtno di comcnli per essere ritenuto, 
dentina come ];uaioa , e la dentina è apu- (1) Questa specie trorasi ae|;nala nella 
gnosa ed alterabile; ed altri ne* quali den> UTola sotto il generico nome di Coleus. 
lina e smalto sono ìntimamente rioniti ed 
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terali, i quali son pufe irregolari, nè si estendono oltre 
la metà della lunghezza del cono : tutto ricordando quelli 
del genere Lamna. 

Demipristis paucidens , Agass. Ili, p. 288. Tab.s’i^f 

fle. 3 1-33. 

I due esemplari, eh’ egli vi riferisce, crede poter pro- 
venire dalla Molassa del Wurtemberg. Essi gli furono co- 
municati dal sig. Jager, e fanno parte della collezione 
del Museo di Stuttgart. 

Altri, ne’ quali il numero de’ dentelli è minore, sono 
di origine 0 provenienza sconosciuta. 

II nostro esemplare, rappresentato dalla fig. 7, è solo 
più piccolo di quello della fig. 3 i Agas., col quale ben 
conviene; e lo abbiamo ottenuto, non unico, dalla calcare 
leccese in unione di quelli che seguono. 

2. HEMiPaisTis MiNCTUs , Costa. 

Tav. VII, Cg.43-43. 

Piccolo , quasi dritto nel cono , con due a tre den- 
telli squisiti ne’ lati presso la base ; radice brevissima ed 
oltrcmodo grossa. Smallo strialo di arancino come in quelli 
della specie precedente. 

Se noi distinguiamo come specie tali minuti esem- 
plari , non è già che siamo convinti di appartenere a di- 
verso’ animale ; ma facciamo ciò solo perchè lo stato attuale 
della scienza non ci porge certezza della loro spettanza ad 
individuo, a cui appartennero del pari quelli di forma 
diversa. E però tali proteste sono stale ben spesso ripe- 
tute , nè occorre più ricordarle. A ben giudicare nondi- 
meno in simili dubbiezze giova tener presente un fatto che 
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ci porgono ugualmcnle gli esemplari che si sono riferiti 
al paucidenSy e quelli che dobbiamo riguardare come spcN 
tanti ad altra specie, onde non scostarci di troppo dalle 
tracce segnale da chi ci ha preceduti in questo arringo ; 
che , cioè , in tulli tali denti lo smalto si presenta della 
stessa natura , ugualmente terminalo da un collare perla- 
ceo od arancino , da cui spiccano delle strie dello stesso 
colore, le quali si perdono nella corona. Or la natura dello 
emallo è per noi di nna grande importanza, e più che la 
mutazione di forma ; essendo questa generalmente raria- 
bilc secondo i siti dell’arco dentario al quale i denti ap^ 
partcngono , e quella corrispondente alla intima natura 
organica dell'animale, 

.3. BEMtPaiSTIS SEBa& , Ag, 

Tav. VII, fig. 46-48, 

Costa, Paleont. Par. I, pag. ii4> 

Esemplari molto grandi e squisitamente conservali ab* 
Liamo ottenuti, posteriormente alla pubblicazione della pru 
ma parte di quest’opera, dalla medesima calcare leccese. 

Tal' è quello, che si è rappresentato nella citata tavola 
fig. 46, Più piccoli e ben completi ne abbiam pure , uno 
de’ quali è figurato nella stessa tavola n.° 48. E perchè 
nulla mancasse alla diagnosi completa delle specie di tal 
genere abbiamo proceduto ben pure all’analisi microsco- 
pica della sua interna struttura. Quindi si è aggiunta la 
figura di uno di tali denti spinnato , e veduto al micro- 
scopio , n.’ 47 ; nella quale è facile ravtisare l’ ordine e 
}’ andamento de’ canali midollari che travasano la radice ed 
il parenchima del cono, senza scendere a minuziose dicerie. 

9 
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Genehk NOTIDANUS 

1 . NOTIDANUS BECuavDS , Agas. 
Tav. VII, fig. 24. 


È a questo cbe più somigliasi il nostro esemplare senza 
cbc con ciò convenisse completamente ; anzi , secondo le 
seguenti osservazioni dello stesso autore, parrebbe doversi 
riferir meglio al primigenius che al recurvus. L’Agassiz 
io sulle prime aveva riuniti più denti sotto l'appellativo di 
primigenius , rappresentati nella sua Tavola 27 dalle fi* 
gure 2-17. Indi n’ escluse quelli delle figure 2 e 3 — 9 a 12, 
sulla considerazione cbe in essi il cono principale è più 
perpendicolare, e per l’opposto più obbliquo il secondario, 
ed avere i dentelli anteriori più fini , ma ben distinti. 

l^eir unico nostro esemplare si trovano molto inclinali 
entrambi ì coni, e la dentellatura è mezzanamente espressa, 
e più numerosa appunto come si vuole nel recurvus. 

IS'otidanus recurvus Ag. voi. Ili , Ta 6 . 27, fig. 9, 
pag. 220. 

Esso proviene dalla medesima località dell’ Otodus.- 
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Genebe LAMNA. 

I. LAHXA ELEGAXS, Ag. 

— — Costa, Paleont. par. I, pag. 127. Tav. IX, fig. 3 o. 

Anche dalla calcare leccese abbiamo esemplari di que- 
sta specie , e più caratteristici , convenendo perfettamente 
con quelli rappresentati dall’Agassiz nella sua Tav. 67, f.b'. 

2. LAMNA (ODONTASPIS) RAPHIODOX , Ag.' 

3 . ■ -■ CONTORTIDEMS, Ag. 

Entrambe tafi specie sono state già riportate nella pri- 
ma parte di quest’ opera , come provenienti dalla calcare 
tufacea di Cerisano. Posteriormente ne abbiamo avuti dalla 
•calcare leccese , insieme ad esemplari del L. longidena e 
dubia , tra quali anche uno più caratteristico del raphiodon. 

Ottervaxione. Secomto l'Agasiz il L. raphiodon differisce dal eonlorth 
dent per una sensibile compressione nel mezzo de* lati , si ebe i margini ai ravvir 
cinaoo dalla faccia piana od esterna , sulla quale scorre talvolla un risalto lon- 
gitudinale mediano e ben rìmarcheTole ; mentre la faccia interna è motlo con- 
vessa , e ■profondameole solcata , o eoo pieghe molto rilevate , flessuose ed irre- 
golari. Qaest'ultimo carattere però egli Io ammette ancora sa qualche esemplare 
del coìdorUdent, Noi troviamo ad un tempo esemplari che corrispondono com- 
pletamente a questo tipo , giusta la descrizione e la figura che ce.ne porge I' au- 
tore; altri che hanno la contorsione e la compressione de' lati, mancando il risalto 
mediano sulla faccia esterna , ngualmento che le pieghe o rughe nella faccia 
interna e taloui finalmente , in cui la faccia interna è bellamente rugosa , 
ma Senza compressone de' lati , nè risalto sulla faccia esterna ; il cono non è 
molto contorto, ma solo incurvato nclf apice verso l'esterno; e tutte queste 
varietà io esemplari provenienti da una medesima località, cioè dalla calcare 
di Lecce e da quella di Cerisano. Pare dunque che lo pieghe siano più costanti, 
e le contorsioni appartenghino ai denti che occupavano la sinfisi degl' inter- 
mascellari, come si trovano tuttora nell' Odontatpit ferox dei mari attuali. 

* 
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È por DoteToIe die dalla medMÌma località di Cerbano, misti alla longt^ 
<Un* , alla eonlorlideni ed alla dubia, ai troTrao degli ewmplari che eoo si 
pOMooo rigoroaameDte rìferire a Verona delle suddette specie, siano o no realmeO' 
te tali. Noi vogliamo qui indicarli cosi transitoriamente per non lasciarli ignoti 
ai cultori della scienia , nella convinzione io coi viviamo di non poter giudi* 
care diflioitiramcnte , e neppure con molta probabilità a'eui appartennero a 
specie distinta del genere Lamna. E quel che più importa ai à il trovarsi 
insieme a denti poco diversi in grandezza, evideotemcole dal genere Oxyrhina, 
t non pertanto aventi lo sIomo aspetto. 

Lamia amiiwca. Denti piccoli , gracili , dritti o dolcemente incurvali 
verso dentro per i primi Ire quarti di loro lunghena , iodi incurvati forte* 
mente allo esterno. La faccia esterna è convessa con una rimarchevole de- 
pressione nel mezzo premo la base , talvolta semplice e molto dilatala , tal 
altra poco profonda angusta e prolungala , seguendo le proporzioni Ira l' al* 
tozza del cono c l’ ampiezza della base : lo smallo è'da questa facda taglialo 
a doppia flessuosità , facendo cioè un a da ciascun lato. La faccia iolerna à 
una convessità doppia della esterna , con no solco loogilodinale impresso nel 
mezzo e nella base , e poche e saltili rughe , che accennano a quelle del 
L. elegati» e rapkìJion ; lo smallo vi è taglialo in linea alquanto enrva.- 
I margini sono segnali da ano spigolo sottile e tagliente , che sul lato an- 
teriore ai mantiene quasi cosi squisito fino alla base come sul resto , o smi- 
nnisce alquanto ; ani lato anteriore si arresla ai tre quarti bruscamente, nel 
reato essendo il lato ben rilondalo. Siflalli spigoli, seguendo la curvatura della 
faccia interna, generano necessariammle nella ealerua un solco concavo e pa- 
rallelo ad essi. La radice manca , ma sembra essere mezzanamente grossa. 

Tali sono due esemplari che abbiamo scelti per tipo , e sopra i quali 
è stala falla la presente descrizione. Ma per essi si passa ad altri; 

a) di dimensione alquanto maggiore , ne' quali, ferme restando lolle te 
condizioni , sminuisce la curvatura dell' apice , lo infossamento bosdare dello 
smallo nella faccia esterna, e la radice si mostra tuberosa, ma schiacciala nel 
senso delle facce del cono } gli spigoli si protendono attenuali fino alla base. 

b) Altri sono grandissimi, rilondali presso la base , con lo spigolo vevio 
r apice , e questo poco incurvalo , come nella var. a) : e questi provengono 
dalla calcare leccese , insieme ad individui ideatici a quelli di Cerisano. 

Fin qui ci siamo assicurali appartenere al genere Lamoa, e propriamente 
agli OdonUupii, per alcuni individui ne' quali esistono i tubercoli agozzi o 
denti laterali. Ma non dobbiamo dissimulare che per altri si possa u poco 
a poco alla Oxyrbina mini.ta. 


Digitized by Google 


)( 73 )( 

e) In 6 oe li pana per e«i alla L. dubia, nella qoale il cono l' incnna 
èsiai più verso (lenirò , ed appena In pania li piega allo eilemo. Però con- 
TÌeo dire, che gli esemplari coi quali diciamo confinare non uno del (allo iden- 
tici con la eontortiden» , come le vuole il Sismooda , e ipezialmenle le ne 
diparlono per non essere cosi conlorli , nè con la radice si groeia. Nondi- 
meno anche Ira gli uni e gli altri vi troviamo un gradnale paaaggio. 

d) Per altro lato le ne incontrano di quelli sommamente ripiegati in 
iniroriginc, io modo da scendere o elevarsi a perpendicolo il reato del cono, 
avendo ambe le facce iigoalmcnle convesse e lisce , ed i spigoli laterali ap- 
pena visibili ad occhio armato , i qnali si scancellano prima di giungere alla 
base. Lo smalto ai arresta io linea perfetlamenle oriziontale lolla faccia estei^ 
na, e sulla inleroa fa nn arco ellittico. La radice è tnberoia, poco stiacciala, 
e (ondeggiante in ogni eenso. Si vede io (ali denti quindi l'aodameolo del 
evutortiden* , senta avare nè la esterna faccia spianala Dell'apice, nè le strie 
di quello : e seoxa potersi confondere con la dubia , che certo, oltre la man- 
canta delle Sirie, non à la slessa forma, come il Sismooda la dice.— Vedi 
Tav. VII, Cg. 59. 

* 

Genere OTODUS * 

Vedi per l’ altra specie 1» Par. I, pag. iib'. 

I. OTODUS APPENDICULÌ.TOS. 

Tav. VII, fig. 4» e 42- 

L’esemplare, che noi abbiamo effigiato con questo no- 
me nella nostra Tav. fig.4i) accostasi precisamente a quello 
rappresenlato dall’Agassiz sotto lo stesso numero. 

Esso proviene dalla calcare di Lecce , tratto dalla 
profondità di palmi 62 , dalle cave poste a mezzo miglio 
della Città ed al S-0. della medesima. 

L’altra rappresentata dalla fig. 4s accostasi mollo a 
quello rappresentato dall’Agassiz sotto il numero 20 della 
citata tav- 62 , senza convenire perfettamente. 
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Otodm appendiculatm ^ Ag. Ili, p. 270. Tab. S2, 
fìg. 6. Dalla creta. 

Lamna appendiculala ^ Ag. Feullet, p. 

— — - Mautcl-Gaf. of Susscx 

E qui r Autore aggiunge la seguente giustissima os- 
serrazioQC. c 'Io so bene che fra i molti Te ne sono di 
s quelli che differiscono tra loro più che fra quelli di 
» certe specie che ò riconosciute per essere distinte. Quindi 
I non ò mica la prctenzione di arar delta l’ ultima parola 
i sopra i caratteri di questa specie cosi diffusa ; potrebbe 
a essere soprattutto che i .denti qui rappresentati a scm- 

> plici tratti lineari, fig. ig-ab*, appartenessero ad altra 
» specie. Ho *pure qualche dubbio per' rapporto a quelli 

> della fìg. 17 e 18 per cagione della loro estrema lar' 
X ghezza. In quanto agli altri sono tanto più inchinato 
X ad intravederli còme identici, in quanta che provengono 
X tutti dalla creta de' contorni di Brightou >. 



Digitized by Google 


)( 75 )( 


Genere OXYRIIINA , Ag. 

Nella prima parte di quest’ opera si sono riportate qùat' 
Irò specie di tal genere ; cioè VOxyr. hastalU, xyphodon, 
leptodon, e Zippei. 

Posterioriucote abbiamo discoperto parecchi esemplari 
di denti di tal genere, tutti scavati da una medesima lo- 
calila, anzi da un punto stesso, luogo detto la invidia{i)y 
dalla profonditi, di palmi dalla superfìcie del suolo ; 
de’ quali molti convengono con Vhastalis^ altri con la xy- 
phodon., ed uno conila aubinjlata, seguendo le orme tracciate 
dall’Agassiz, e ricalcate per molli. Noi siamo persnasi non> 
dimeno, che la subinjlata altro non sia, ohe una semplice 
e leggiera modifìcazione dell’ , da cui differisce 
solo per una maggiore estuberanza ddla faccia esterna , 
compensala dalla minore altezza del cono o corona. Tutta- 
volta , non avendo dati certi ,e positivi della loro perti- 
nenza, conviene ritenerli col nome imposto loro dall’Agassiz. 

Abbiamo ottenuto in pari tempO anche da Cerisano 
qualche esemplare dell’Aas/a/ra fra i molli della leptodon', 
ma in mezzo a questi taluno cbe tiene il mezzo spezialmente 
tra la prima e la seconda, cd altri che gradatamente discen- 
dono alla forma de’ Lamna , sicché lasciano dubbiezza 
ancora sulla loro pertinenza generica. 

Con questi erano pure associati quattro esemplari del- 
r Ox. xyphodon , che veramente ha caratteri tali da farsi 
ben distinguere dalle tre precedenti specie ; tra' quali pri- 
meggia lo sliacciamenlo della corona presso la base della 


(i) Ua miglio diKOilo dalla cittì di Lecce, ed al tuo O-N.O. 
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faccia interna c la dilatazione della radice, come la somma 
incurvatura della corona presso la base , nella faccia es- 
icrna. Tutto questo però non esclude che fossero appar* 
tenuti ad una medesima specie , potendosi ben Tcrifìcarc 
tutte coleste modificazioni nelle diverse regioni degli archi 
mascellari (i). 

Un fatto singolare interviene inoltre ad accrescere 
l’imbarazzo in siffatte specifiche determinazioni nello stalo 
attuale di nostre conoscenze , ed è questo. Tulli cotesti 
denti hanno una conservazione tale , che la corona , man* 
eando affatto di radice, o avanzandone appena un residuo, 
è costantemente di color pallido-arancino , e per Io più con 
una zona più squallida alla base dello smallo, contrariamente 
a quello che fu avvertito per la Ox. Zippei. Quindi il trovarsi 
riuniti ia una med^ma località, io uguali condizioni, ed il 
passare dall' una all’ altra forma senu limite preciso, fa sO' 
spellare che tali denti appartennero lutti ad una stessa specie, 
e che le differenti forme sian da ripetersi dal sito da essi 
occupato negli archi denlarii. A rischiarare meglio tal dub- 
bio siamo ricorsi all'esame microscopico della loro den- 
tina ; la quale è venula a svelarci un tessuto, se non iden- 
tico nelle parli subordinate , simile certamente nel fondo. 
Perocché , tanto negli esemplari che sembrano spellare 
all’ Ox. kastali» e xyphodon , quanto in quelli che po- 
trebbero esser considerati del genere Lamna , la interna 
struttura è tubolosa, o fatta di vasi ramosi., che da più 


(i) L'AgaMÌz medesimo, mentre cosi ài- 
Mìogue molte di iali specie • si e-^prime sa 
tale quistioiie in questa goìsa: Lt pariti» 
tioni di forma t di dimtmiotù alle quo/i 
sono soUoposti tali denti , secondo ia loro 
positione nella gola dfl^ animale ne ren- 
dono dijicile la dttermÌnaùone> Mi é av- 


venuto di confondere specie sotto la stes» 
sa demominasione t pria ch'io conoscessi 
di una maniera esatta s limiti f$u* quali 
essi possono variare ; ed oggi stessOf mi 
rimane ancor qualche dubbio per rappor- 
,to a certi esemplari : HI, pag. «77, di- 
scorrendo deirOjc* hastoHs, 
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in più, passando dalla parte centrale alla periferica, diven- 
gono delicati e divaricati, come le lìg. i4 e della Tav.Yl 
lo addimostrano. La sola differenza che vi regna è riposta 
in ciò , che nel primo le ramilìcazioni vascolari sono più 
distinte e divaricate , nel secondo sono più confuse c ram- 
massate nella parte centrale; le quali diflìerenze sono ben 
corrispondenti al modo di accrescimento di ciascuno. La 
interna conservazione di questi denti è poi tale , che bea 
vi si distinguono i canali più centrali e di maggior ca- 
libro tinti di un rosso rutilante (forse derivante dal sangue 
che racchiudevano) , dai mediani e periferici pieni di so- 
stanza lattea. Sicché , nel dente più angusto , questi vasi 
bianchi rammassati costituiscono quasi delle nuvolette in- 
torno ai tronchi primarii rossi, che scorrono longitudinal- 
mente nel mezzo. 

Or , paragonando questa struttura con quella di un 
dente di lamna , in simil guisa preparato , e che propria- 
mente è un conlortidens (Tav. citata, fìg.i 3), è facile avve- 
dersi della enorme differenza che passa tra loro. E però, 
la fìg. 1 2 ci mostra il tessuto della dentina di un’ altra 
specie , che sembra doversi ritenere del genere Oxyrhtna, 
e che nondimeno, differendo daH’uno come dall’altro, acco- 
stasi massimamente a quello del lamna conlortidens. In 
cmtrambi la sostanza è simigliantissima a quella della ra- 
dice di reobarbaro ; ma nella conlortidens è più com- 
patta , ed offre delle nodosità o glandolo quasi rotonde , 
circoscritte, di un color più fosco ; presso la superfìcie, tra 
questa c lo smalto , si trovano dello ramifìcazioni vasco- 
lari quasi parallele tra lóro , e perpendicolari al margine. In 
quello rappresentato dalla fìg. i3, la dentina è meno com- 
patta , spezialmente nella parte più interna , che mostrasi 
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pur limitata per un color più fosco : ed i gruppeUi del 
parenchima sono circoscritti da una sostanza pallida, che 
pare vi scorresse allo intorno alla guisa di meandro. 

I. OXTaniNi PLICATILIS , Ag. 

Tav. V , fig. 5, J, B. 

Distinguono essenzialmente questa specie quattro pri< 
marii solchi assai larghi , due de' quali fiancheggiano i 
margini fin presso l’ apice del cono , e due altri minori 
prossimi al riliero mediano ; ed inoltre alcune linee im- 
presse e brevissime , tutti dalla faccia esterna , e partono 
dalla base dello smallo, la quale è un poco archeggiata. 
La faccia interna è regolarmente convessa. La punta è ri- 
piegata un poco ver dentro. Ogni altro carattere vale a 
confonderle con V haeiaiU e con la xyphodon. Anzi sem- 
bra passare alla prima per lo intermedio della seconda, cui 
massimamente si approssima , com’ è facile avvedersene 
comparandola con l’esemplare eOigiato nella stessa tavola 
fig. 6, e meglio con gli altri della Tav. VII, fìg.5-7(i). 
Mè è da tenersi conto della diversa inclinazione della co- 
rona per le ragioni più volte ripetute in varii luoghi di 
questa opera. 

Oxyrhina plicalilie y Agas. Ili, pag. 277. Tab. 67 
fìg. i 4 c iS* 

■ £. Sism. 1 . c. p. 42. Tav. I, Cg. 48 a 5 o. 

L’ Oxt/r/una plicatilis trovasi presso Monteleone , nel 
luogo detto Scamapieco , sotto F ena , o nella così detta 

(t) Aocb« può firM simile confronto xfphodon nella Tav. I del lavoro citalo 
tra la figura della plictUiUt c quella della del Stsmonda. 
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Ferrera. Gl' individui che vi ò trovati sono squisitamente 
identici al tipo di tale specie. 

2. oxTBBm DESOan , Agas. 

Tav. VI, 6g. 7 ; e Tav. VII, fig. i, 2, 3 . 

Differisce questa specie dalla prossima hastalis per 
essere men larga , molto spessa e quasi semicilindrica. Il 
cono s’incurva alquanto al di fuori per ripiegarsi indi allo 
interno nella estremità sua; e quando l'apice dal canto 
suo ripiega allo esterno , il profilo del cono prende un 
aspetto ondolalo , che contrasta con la forma dritta ed u- 
niformemente incurvata allo esterno dell' 0 . hatlalis. La 
faccia esterna , in luogo di essere concava , è piuttosto 
un poco tumida verso la base , ed in vece di due solchi 
fiancheggianti ì margini, come neiràasta/>>, si trova nella 
Desorii un solo solco mediano, che d’ordinario non si esten- 
de al di là della metà dell’ altezza: la faccia interna è 
convessa quasi come spettasse a cilindro. La radice si pro- 
lunga in due corna assai lunghe , e ravvicinate sotto un 
angolo acuto, lasciando tra loro una smarginatura concava 
molto profonda. Dalla base dello smalto alla estremità delle 
coma lo spazio che d’ordinario intercede poco è inferiore 
all’ altezza del cono. 

Oxyrhina Desorii., Agas. Ili, pag. 282, Tab. 87, 
fig. 8-1 3 . 

E. Sis. Mem. della R. Accad. delle Scien. di 

Torino , II.* Ser. T. X, p. 44 - Tav. Il, fig. 7-16. 

Si vuole questa specie frequentissima nei depositi ter- 
ziarii medii , essendosene trovati esemplari nella melassa 
svizzera di Otmarsìngen e di Wurenlos nella contea di 
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Argovia ; come pure nella molasse d’ Ulm , ia parie dai 
terreni terziarii di Osnabruck e di Buda. 

Noi la troviamo non infrequente nella sola calcare 
leccese, non avendola incontrata (inora altrove. 

3, OXYRniNA MANTELLI!, ÀgaS. 

Tav. VII, fig. 4 - 

Media fra V hasialig e la Desorìi per rapporto alla 
spessezza, accostandosi maggiormente alla seconda. La fac- 
cia esterna del cono è piana , la interna regolarmente tu- 
mida , e la base dello smallo qui forma una curva bèa 
pronunziala , mentre nella faccia esterna è quasi orizzon- 
tale. 11 cono è dritto , il cui vertice soltanto è un poco 
incurvato allo esterno. Di quanta importanza siano coleste 
differenze per assodarvi la specie io dirà lo stesso autore, 
di cui giova qui riferire le proprie parole. Egli è vero 
che ia massima parte de' caratteri sono comuni a molte 
specie, in particolareall’hastalis e xypbodon, ma la spes- 
sezza della nostra Ox. Hantellii è più che sufficiente per 
distinguerla dalle due specie. 

Oxyrhina Mantellii, Ag.m, p.eSo, 7Vià.33, fìg.i-g. 

I nostri esemplari convengono precisamente con la s 
delle citate Qgurc. Citasi questa specie come proveniente 
dalla creta di Lowes , e da quelle del mezzodi dell’ In- 
ghilterra. Noi l’abbiamo tratta da Lecce , dalla medesima 
località delle specie precedenti. 

L’abbiamo pure dal Teramano incastonala in una brec- 
cia calcarea con cemento marnoso; e ne dobbiamo l'esem- 
plare alla diligenza del nostro allievo sig. Manoja. 
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Tra gli esemplari ve oe ha taluno che conviene con 
rOar. Aumt(/a di Yalanciennes (Ann al. des Scien. Nat. 
trois. serie, febbr. ]844), e che nondimeno può appena 
tenersi come varietà [orsi di posizione (i). 


4. OXVnUlNA SUBWFUTA, Ag, 
Tav. VI, fig. 8. 


Noi abbiamo rappresentala questa specie insieme a due 
altri esemplari dell’ Ox. hastalis ( 2 ) , djversi e più completi 
di quello che trovasi effigiato nella Tav. IX, fìg. io e 12 
della prima parte ; e ciò per aversi un immediato confronto 
tra le due. Perocché esse eonvengono quasi completameu' 
te ; meno per la faccia esterna , che nella subinjlata in 
luogo di esser piana è molto ed ugualmente estuberanle. 

Oxyrhina subinjlata Ag.lII, pag.284> Tab.Z’jj.^. 

Io cito esclusivamente questa Cgura come quella cui 
massimamente conviene il nostro esemplare. Esso provie- 
ne da Lecce, e dalla medesima località degli altri denti di 
questo medesimo genere. 


(1) Lo stcuo lodadiftinno A. dicbltrm 
essere la sna Or. Numida sìmi((liaiiU5SÌ* 
ma alla Hanieltii deirAgassut discostaa' 
Rosene solo per la dìrersità di ondola* 
Cloni de* marpoi. Ma questa sottigliexta 
r ammetterebbe appena lo stesso Agasstz> 
che tanto à sraiimualo 1 e moltiplicato le 
specie i talchi^ sotto la deDomioatiooe di 
Ox. ManteUii egli i riunite ben nove for 
me alquanto tra loro diverse. Altronde 
quella che il Valencieiiues descrive come 
specie distinta è mancante della radice e 
della base della corona, trovandosi occiil* 
tale nelle roccia, nella quale è incastonala 
.pure per intero U faccia iolerna. Lana* 


de t mentre da co lato poco o nulla sì 
scosta dairOr. ManteUii, manca essa deU 
4a piò parte de' caratteri , per i quali re> 
star potrebbe definita. 

(a) JL« figare tutte della Tav. 34 del* 
l*AgassÌz sono riferite dall’ Autore all'/ia* 
stalis. Nel testo però, pag. 077, dichiara 
che lo sole indicale dai numeri 3, |3, 
e 17 spettano a\\’ hastalis. 

Ai caratteri propril deirfins/a/ts devesi 
aggiungere , che la radice è molto grossa, 
gibbosa dalla faccia interna , scavata e 
smarginala dalla faccia esterna , sicché le 
sue due corsa si elevano fortemente. 
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5 . 0X1RBINA TUWDULA , Costa. 

Tar. VII, fig. IO e 1 1. 

Non possiamo assimilare ad alcuna delle specie note 
quesia , che distingucsi per una convessità regolare ed 
uguale d’ ambe le facce , senza veruna traccia di pieghe , 
e terminata ne’ due margini da uno spigolo sottile , ta- 
gliente ed angusto , limitato da un solco che immediata- 
mente gli succede ; il suo apice è acutissimo. Tutto il cono 
è un poco inclinato. La radico manca aflatto. Una leg- 
giera flessuosità si avverte dai lato convesso. Benché even- 
tuale , e dipendente forsi dallo stato fossile , noteremo 
qui pure che lo smalto ne’ lati è colorato in un bel rosso 
vermiglio , il quale si sfuma nel mezzo , lasciando quasi 
bianco lo spigolo marginale. 

Due esemplari ne abbiamo ricevuti dal tofo di Ceri- 
sano , entrambi incompleti , ma ben distinti : fìg. 1 1 . 

Due altri dalla calcare leccese coi medesimi caratteri 
essenziali , ma la corona è molto incurvata sul lato poste- 
riore , e gl’ individui più piccoli ; il che mostra apparte- 
nere alla parte più interna dell’ arco dentario. In questi il 
colore è pallido-cerulescente come all’ordinario: fig. io. 

6. oxYanm bbetis , Cost. 

Tav. VII, fig. 8 e 9. 

Se la forma e le proporzioni son servite di guida alla 
distinzione delle specie , la nostra può ben separarsi dalle 
già note per essere il cono tanto alto quanto largo, quasi 
equilatero, 0 pochissimo inclinalo verso la poslcrior parte ; 
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la faccia estcraa è un poco conressa in ambo i sensi , 
essendo la corona alquanto incurvata verso dentro , con 
una sensibile depressione nel mezzo presso la base , ove 
forma pure una piccola piega. La faccia interna è mag> 
giormente convessa, dilatata ed incurvata alla base in ogni 
senso ugualmente, formando un arco regolare sul perimetro 
della base ; la radice essendo da questa faccia così rile- 
vata , mentre dalla faccia opposta od esterna è un poco 
concava e smarginata: l’altezza della radice è appena un 
terzo di quella della corona (i). Lo smalto è terminatola 
linea curva si nell’ una che nell’ altra faccia. I maggiori 
esemplari non oltrepassano otto linee. 

Proviene dalla medesima località di Lecce. 

7. osvaniNA BASICUI.ATA, Sism. 

Tav. VII, fig. 18, 19, 20, 25 , 4 o. 

Con questo nome descrive il sig. Sismonda una mi- 
nuta Ossirina del Piemonte, distinta per una radice assai 
dilatata e spessa , verticalmente scanalata sulla faccia in- 
terna, e non intaccata alla base ; la corona è stretta, e for- 
temente convessa sulla faccia interna, convesso-piana sulla 
esterna , a margini quasi paralleli fin verso l’ apice del 
dente , incurvata all’ indentro ; base dello smallo orizzon- 
tale , e parallela a quella ddia radiee . 

Oxyrhina basiculata , £. Sism. 1 . c. p. 4 b , Tab. II, 
Cg. 4 o. 

Noi abbiamo tal deute dalla calcare leccese , ove co- 
piosamente si è raccolto , ma offre tante varietà quanti 


(1) la ciò mauimameute diflerisce dal* vrebbe roolU alCmU. 
la i$(KcUca di Sismoada , colla qumle a» 



)( 84 X 

sono gli esemplari. Ne abbiamo perciò rappresentale cin- 
que, le più rimarcbeToli , trascurando le altre che si di- 
rebbero intermedie fra queste. 

Ella è però cosa notcrole il trovarsi taluni di tali 
denti , ne’ quali sulla dilatazione della radice si estende 
pure lo smalto della corona , formandovi una cresta, or 
lineare, ora elevata e convessa, come nei galeocerdi ^ e 
questa sempre sul lato posteriore , quella dell’ anteriore ; 
o quivi più e nel posteriore meno prolungata (fig. tg) ; o 
radice e cresta prolungata tutta dal lato anteriore (ftg. 1 8). 
Finalmente in taluno siffatta estensione della corona mo- 
strasi irregolarmente intaccata. Per rapporto alla radice è 
d’ aggiungere , che dalla faccia interna e convessa à un 
solco nel mezzo , verticale e ben marcato ; dalla esterna 
non è sempre solcato ; in altri essa è dritta , in altri più 

0 meno intaccata nel mezzo , formando con le due por- 
zioni un angolo ottuso ; né manca il caso in cui dilatasi 
dalla faccia interna in un modo straordidario, come nello 
esemplare effigiato sotto il numero i8. 

Ora avendo gran copia di tali denti, e noi ne posse- 
diamo un centinajo , mescolati insieme e provenienti da 
una stessissima località , dopo averne separali quelli, che 
si possono riferire al Galeocerdo minor con le sue tante 
varietà , e gli altri spettanti alla Ox. minuta , rimangono 

1 sopradescrilli , che eoo le loro varietà si congiuogono 
coi primi e coi secondi. Possiamo esser noi certi dunque 
della loro specifica pertinenza ? Ma ormai abbiamo sovente 
ripetuto tali dubbii, e giova protestare diffinilivaincnte es- 
ser lotto relativo alle attuali conoscenze. 
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8. oxTBHiNA umiTA, Agas. 

Tav. VII, fig. 52-58. 

0)inc Io stesso nome appellatiro assegnatole lo indica, 
questa specie comprende de’ minutissimi denti , non pià 
alti di 4 lìnee ; le due facce sono conT(»se , ed i mar- 
gini ottusi , si che prende un aspetto cillndraceo , colla 
punta smussata ; taluni sono più svelti e più gracili , altri 
più grossi e più corti (i)> radice è larga, poco alta, 
smarginata , ec. 

Oxyrhina mma/a, Agas. IH, pag. a85, 36, 

Gg. Sq -47' 

— - E. Sis. 1. c. p.44. Tav. II, fig.36-39. 

Ouenasiont. L’Aga*iJS, <*e ballemva quesU ipecie, non'oocnlU U 
dubbiezza eh’ egli sleao leutiva nel riporla fra le Owirine : e dkluara etwni 
a ciò determinalo per la molla timigliaoia che vi trova con l’ Ox. faraday. 
Egli inoltre non ebbe alcuo eiemphire in natura per «otlo^o all’analki miao, 
■copica, ma ne giudica eopra disegni, eswndochè gli originali n coneervano dal 
lig. Coote Munster, a provengono dai terreni teniarii di Osnabrùk. 

I nostri sono stati scavati dalla calcare leccese insie- 
me coi tanti altri descritti. 


(i) Crede VAgsws che questi appsr- dio U dnbbieus , se ipetlssiero le da# 
Ungano aUa nuuelU luperiore , e qoeUi forme ed una medesùas specw. 

«Uà inferiori i pone campo oim»* 


II 
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CEWERl »’IKCeaTA SEDB. 


'Gk(kbe 6ARGAM0D0N , Costa. 

Tay. V, Cg. a5. 

Sotto qncsto nome Togliamo indicare alcuni denti » 
che abbiamo trovato incastonati in una breccia calcare {»i&- 
Teniente dal promontorio Gargano. La loro figura è cilia- 
dracea , o un poco fusiforme , per un leggiero rigonila- 
mento che si osserra nel mezzo della parte radicale. Que- 
sta è si alia cbe costituisce i Vs della intiera altezza del 
dente. La porzione smaltata o corona è terminata da una 
superficie convessa ; il suo limite sulla radice non è sem- 
pre preciso. La estremità opposta della radice è troncala^ 
e piana. Il più grande è alto 4 linee. 

Quattro esemplari ne abbiam trovali sopra un pezzo 
della enunciala roccia non più grande di 3 poi. cubi» ; 
sul quale vi stanno pure alcuni altri fossili, e spezialmente 
tm :bellp esemplare di Gonioiites (i). 

La roccia, nella quale si trovano impiantati, appartiene 
al Musco Mineralogico della R. U., comunicatami dal Di- 
rettore del medesimo, Pr. A. Scacchi. 

Oittroazùme. Volendoti rirarire tali denti a forme già conosciate , troTc* 
rebbe raoalogia nel gcacre Placodus, e più protslmameale al P/, roitralu» , 
Muostcr (Agas. II, p. zni, TcA. 7, f. ii). 

(0 Vedi questo geoere nella classe de* Cejàlopedi. 
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Genere RHTTISODON, (i) Cos. 


Corano eleyontammle rugata , eoa pochi grtatolaid dentelli nel tnargiua 
e pretto la tate del lato concavo , otcuramente dentellata tal lato 
eonvetto: gli uni e gli altri non oltrepattando la metà dell' al- 
tezza , il retto attendo liteio. Superficie di ambo i lati eoneetta. 
Itadice lunga, e mtn gretta della corona. Smalto di tua parti- 
ealar natura , e bea dittinto da gueUo dé denti finora noti di 
plagiottomi. 


I. RETTISOOON TUBERCULiTt/S , Cost» 

Tav. VI, fig. i6. jt, B, 17 e 18. 

Corona mczzanamcnfe tumida da entrambe le facce , 
alquanto più d'ali’ una, cbe si direbbe la interna, che dal- 
r altra ; cinta nella base di tubercoli ineguali, e così dispo- 
sti ; cioè , cominciano ad apparire sulle rughe del lato- 
conresso, e si Tonno ingrossando sempre più frao alla pros^ 
similà del lato concaro ; e m<^lio dalla faccia esterna che 
dalla interna : prima di giungere al margine convesso sì 
convertono in una elevatezza tubercolosa, la quale ripiega 
verso l’apice, e, dopo breve tratto, si va ad incontrare 
so questo con la sua opposta, formando un angolo. Da tali 
tobercoli prendono Orione altrettante elevatezze , che tor- 
toosamente diramansi sulla superficie , e si scancellano 
prima di toccar l’apice: gli spazii interposti a queste pri- 
marie e grossolane rughe sono anch’essi increspati in senso 
traversale. Il margine convesso è oscuramente dentellato 
fino oltre la metà; sul concavo si trovano ire intaccature 


(1) Dal greco mga » ed (vel éles<) dens» 
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grossolane, che generano altrettanti dentelli poco distinti, 
i quali occupano appena la metà dei lato. Anche il mar- 
gine esteriore di tali dentelli è intaccato, spezialmente nel 
primo , che negli altri le intaccature vanno sminuendo 
fino a scomparire sul terzo. La punta è smussata , ed i 
margini dello smalto sono quivi levigali e tondeggianti , 
coll’orlo ancora d’un colore men fosco del resto, sicché 
mostrano essere stati consumati, non cosi ridotti per for- 
tuna. Allo stesso modo sono consumate le punte de’ den- 
telli laterali. Il colore dello smallo è rosso-oscuro , ossia 
di marrone. 

La radice è lunga più che la metà della corona , a 
lati paralleli , più stretta alquanto della base del cono , 
piana , non incrassala ; ma essendo rotta e mancante ia 
gran parte , non si può giudicare in qual modo essa si 
termina. 

L’unico esemplare che possediamo è stato scavalo dalla 
calcare leccese , a mezzo miglio allo incirca dalla Città, 
verso r owest, ed alla profondità di palmi S4 : nella stessa 
località in cui fu trovato il dente di Suchosaterua cullri- 
elena, ma a palmi Si più sotto, e quindi di un’epoca più 
antica. Ambi tali denti hanno stretta analogia nello smal- 
lo , essendo questo della stessa natura, del medesimo colore, 
ed ugualmente increspato. 

Tutte queste circostanze potrebbero guidare ad altre 
investigazioni per meglio chiarirci sulla vera sua pertinenza. 
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W.® Di' 
OENiai 

GENERE 

1 

SPEQE 

LOCALITÀ* 

TERRENO 

1. 

I. Belonottomoi 

oranirMlrii 

Pietraroja 

Calcare gioraaaiea atra- 





loca e allicifera. 


2. — — 

gracilia 

ivi 

ivi 

2. 

3. Berjx 

radiaos 

Lecco 

Tofo a ^oa fina dello 





propnameole Utee$e. 

3. 

4. Blconiomoaem 

longicaada 

Castellammare 

Calcare appena, atratoea 


5. 

brexicaoda 

ITI 



6 . 

major 

ivi 


4. 

7. Calignalhoi 

.... ? 

Pietraroja 


5. 

8. Carcharodon 

megalodon 

Lecco 

come aopra 


9- 

anricalalM 

ivi 



IO. — 

aoguitideos 

ITI 



II. — — 

lobaortlas 

ìtì 



12. — 

produchM 

ifi 



i3. 

lalùsimut 

ÌTÌ 



i4. 

lomidiaumiu 

ÌTÌ 



i5. 

laleraomlae 

Ilota, 0 basse falde del 

Nella Glaooonia cen»- 




G.-8. d'Italia. 

palla. 


16. 

arcoaloa 

Lecce 

come aopra 

6. 

ly.Cheirolepit? 

. . . .? 

ìtì 


7. 

iS.Corax 

(alcaloa 

Cerìsano premo Cceeosa 

Tofo a grana groeaolaoa 





ODO framoKoli di mi» 





oa,feldapato,e piroaaaoi 




• 

da granilo acompoal». 


19. 

E^ertoni 

Lecce 



20. — — 

appeadiealaloa lai 


8. 

2i.Galoocerdo8 

rectua 

ili 



22. • ■ 

daDticulaloa 

ivi 



23. 

adaocoa 

ÌTÌ 



24. 

gibboaoa 

Wi 



25. — 

mioor 

ìtb 


9. 

26. Gargaoodoa 

. . . .? 

Gargano 

Breccia akare 

10. 

27.G1otsodm 

aogaalalaa 

Pietraroja 

come aopra 

11. 

28. Ilelodoa? 

. . . .? 

Cerìsano 

come aopra 

12. 

29. Hemipriilis 

gara 

Lecce 



3o. 

paocidena 

ÌTÌ 



3i. 

mmaloa 

ÌTÌ 


13. 

3a.Hiitianii 

elaloa 

Pietraroja 

come aopra 

14. 

33. Lamoa 

dabia 

Lecce 



34. 

ooDlorlideoa 

Cerìsano 



35. 

loogideoa 

ÌTt 6 Lecce 



36. 

rapbiodoD 

ÌTÌ 


15. 

37. Lepidoloi 

acotiroalrìa 

Giffoni ani Bloole Petlioe Scialo carbonifero 


38. 

Maximiliani 

Pietraroja 



Digitized by Google 


«•de genere 
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SPECIE 

LOCALITÀ’ 

TERRENO 


Sg. Lepidolot 

mioor 

Gifluni 

Scisto carbooirero 


4o. 

gigas 

ìtì 



4i. 

Dolopteroa 

ivi 



42. 

obloDgua 

ivi 


16. 

43. Megattoma 

Apeooinom 

Piclraroja 


17. 

44. Myliobalei 

apeonÌDDS 

Mormaooo 

Tofo calcare a grana 





grossolana. 

18. 

45.Nolagogaf 

Peollaodii 

Castellammare ePietraroia 


46. 

latnBomi 

Caslcllammare 



47. . 

erjlhrolepia 

ìtì 



48. 

minor 

ìtì 


19. 

49 . Odontaipit 

elegana 

Cerisaoo e Lecce 


20. 

5o. Otodoa 

Salentinoa 

Lecce 



5i. 

appandicolaloa ìtì 


21. 

Sa.Oxjrhioa 

Deaorii 

ìtì 



53. 

MaolcIIii 

ivi 



54. 

leptodoa 

ivi , e Ceriaano 



55. 

hailalia 

ivi , e Ceriaano 



56. 

xypbodon 

ìtì , e Mooleieone 

Banco di arenaria granì 1. 


57. 

tumidola 

Ccriaaoo 



58. 

plica lillà 

Mooleieone 

Come sopra 


59. 

snbìoilata 

Lecce 



60 . — — 

bretia 

ITI 



61 . — 

Zippei 

Cerìsano 



6a. 

baaicalala 

Lecce 


22. 

63. PachjodoQ 

. . . .? 

Pietraroja 


23. 

64. PalacooiiciH 

. . . .? 

Giflbni 


24 . 

65. Pholidophorof 

alabiaoaa 

Castellammare 


25. 

66 . Pycoodoa 

rbombot 

ivi 



67 . 

Achillia 

Pielraroja 



68 . 

grandia 

ivi 


26. 

69 . Rhjrocboooodes 

Scacchi 

Caalellammare 


27. 

70 . Sarginilea 

pygmaens 

Pielraroja 


28. 

7 1 . Sauro paidiam 

laeTÌMÌmam 

Pietraroja; e Cagnoao 

Marna calcare siralosa. 

29. 

73 . Solacbe 

Tcloata 

Lecco 


30. 

73 .SemioDolai 

cnrloloa 

Gifibni 


31. 

74 . Sphaenodaa 

iongidena 

Lecce 


82. 

75 .Spbaerodaa 

an alaria 

ivi ; ed Aquila 

Tofo a grana grossola- 





na, ma compatto e doro 


76 . — 

dcprenoa 

ivi 



77 . 

ciactu 

Cerisano 



78 . 

gigaa 

Majella, e Retraroja 


33. 

7 g.Spbjrna 

priaca 

Leo» 
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SOMMARIO 

8ECOND* LE EIEEEEB LOCALITÀ 


Delle 79 specie ne spettano 

Riporto... 

29 

ad Aquila i 

Isola 

1 

Cagnano i 

Lecce 

35 

Castellammare, io 

Majella 

I 

Cerisano 9 

Monteleone 

1 

Gargano i 

Mormanno 

I 

GilToui 7 

Pietraroja 

li 


Specie dubbie 



Sa 

Di queste, una ne ha di comune Castellammare con Pietraroja 
una Aquila con la Majella e Lecce 
quattro Cerisano con Lecce 
una Lecce con Monteleone 
una Pietraroja con Cagnano 
una la Majella con Pietraroja. 

Le altre sono proprie a ciascuna delle località segnate. 

In quanto ai generi : 

Castellammare ne à di comune con Pietraroja tre ; 

Pycnodm , Nolagogtu e Blenniomoeus. 

Ccrisano ne lia quattro con Lecce ; 

Oxyrhyna^ Sphaerodtu, Lamna e Corax. 

Lecce con Isola uno; il Carcharodon. 

Aquila con Lecce uno ; lo Sphaerodtu. 

Pietraroja con Lecce e la Majella uno ; il Carcharodon, 

Pietraroja con Cagnano uno; il Sauropsidium. 
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Gknehe sepia 

Benché rari , non mancano nello stato fossile esempli 
di Cefalopedi aceiaboliferi ; che anzi del genere Loligo se 
ne son trovati per fino in uno stato, da dimostrare inap- 
pellabilmente la presenza del proprio inchiostro (i). E 
del genere Sepia , senza rammentare le oscure Sepiti de- 
gli Antichi (s) , si ha qualche esempio ne’ terreni giuras- 
sici ugualmente che nei ierziarii. Del primo genere se ne 
hanno nella Germania, e del secondo nel bacino di Parigi : 
e Ruppel descrive una Loligine ed una Seppia della cal- 
care di Solenhofen (3). Ninna delle specie note però del 
genere Sepia ne porge caratteri esterni ed interni si chiari 
come quelli de’ nostri esemplari ; nè questi son tali da 
poterveli riferire od assimilare. Laonde noi indicheremo 
la nostra sepia col nome di 

t- SEPIA VETOSTissniA , Cosla. 

Tav. Vili, fig. 1-5. 


Di questa specie si trova l’intero sacco, dimezzato 
. e monco cosi come esser deve nella parte anteriore, d’onde 


(0 Vedi -Tniuatiooi Geolog. di Loa* 
drt > ser. voi. Ili» |>ag. 3o6. — Back- 
U&d » Geolog. pag. 3o4< 

(a) Aldrov. p. 4^1 e 

(3) Loligo pnVcu/» BUpp. AhbilJ. und 


Betdtrtih. I ec. Figain e descrUiooe di 
alcuni oootì o poco coooKiati fosiili della 
formaiìone di calce acistoea dì Solenhofen. 
Tab. Ili» 6g. 1 . Sepia a»t{formi$% id. 
1. c. 6g. 9. 

19 
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sorger doreano la parte cefalica ed i cirri tentacolari, la cui 
caduta ba lascialo quella frattura irregolare ed incostante, 
0 )m’è facile a concepirlo. La forma del sacco non disso- 
miglia punto da quella della nostrale Sepia ojjjicinalis , se 
nonché troviamo individui più allungati e meno larghi, ed 
altri assai dilatati e più corti. Non si può decidere per- 
tanto se queste differenze sono normali, o cagionate da ua 
diverso stato in cui l’animale si ritrovava nell’epoca nella 
quale venne sepolto , o sìvvero dalla pressione meccanica 
che provò , diversa ne’ diversi individui. 

In fatti, comparando i due individui rappre^ntati nella 
nostra tavola, si avverte la grande differenza che passa tra 
loro ; ma quello della fig. 3 ba una forma più stretta e più 
allungata, essendo però il sacco, intero. L'altro fig. 4, ò 
più slargato ; ma contemporaneamente è molto depresso , 
ed il sacco scisso per modo , che fra i lembi della lace- 
razione aa,olot dell’uno e dell’altro lato, rimane un largo 
spazio, che ne mostra gl’invogli interni, ed i visceri che 
racchiuse. Quindi è ben naturale il supporre che nello 
schiacciamento sofferto siasi lacerato il sacco, ed occasio- 
nato lo slargamcnto de’ suoi lati. A questa semplice e fa- 
cile spiegazione concorre pure il mutamento di figura , 
poiché vedesi chiaro che la curva cambia direzione là per 
lo appunto, ove mostrasi il sacco più dilatato d’ ambo i lati. 

Che che ne sia di tali differenze , le quali condur 
potrebbero tutto al più a considerare tali due forme come 
indicanti due varietà , la specie è sempre la stessa ; od 
almeno non abbiamo caratteri tali da sommiuistrarci ele- 
menti per un diverso criterio. 

Nell’individuo del n.* primo, che é rappresentato dalla 
fig. 3 ridotto ad V, delle sue naturali dimensioni , trovasi 
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la parie cutanea esteriore e cellulosa in gran parte ancora 
esistente sulla faccia dorsale; essa è aggrinzila e crepacciala, 
come la si vede, e tale che oe' lati cc è più assottigliala, e 
più crassa pel contrario nella regione mediana, indicata da 
aa. La sua struttura, qual si vede con acuta lente, trorasi 
effigiata nella lìg.b', ove la porzione a corrisponde al sito più 
centrale, indicato dalla medesima lettera nella fig. 3 , ed 
il sito c corrisponde alla porzione laterale, indicata ugual- 
mente da c nella stessa figura : in simil guisa si attenua 
siffatto invoglio nella posterior parte del sacco. 

Succede la parte carnosa, di consistenza cartilaginea, 
di un tessuto più compatto e liscio , e di una spessezza 
pressoché uguale in ogni parte, come può rilevarsi sul 
taglio trasversale oò, fig. i, indicato dalle lettere xxx. 
La cavitò è ripiena di sostanza calcare uniforme ; ma la- 
scia ben circoscritto l’osso interno, o parte scheletrica z , 
per una zona di compattezza e di colore diverso. Questa 
circoscrizione corrisponde precisamente al sito indicalo dai 
punti a ò , per i quali passa la sezione che abbiamo fatta 
dell’ individuo /,/;/■ 

Nell' altro esemplare effigialo nella fig. 4i similmente 
ridotto ad % della grandezza reale, la quale viene indicata dal 
contorno lineare 2 , a, 2 , comecché maggiormente fratturato 
neU’anterior parte, lasciasi eziandio ben distinguere il perime- 
tro dell’ osso interno, e la sua diversa sostanza. Ma meglio 
sì veggono i lìmiti del sacco esteriore cartilagineo, indicati 
da aa,da\ c quelli de' visceri interni, indicati da òò, di- 
stinti dal sacco addominale c. Sulla faccia scoperta, che 
tramezza i limiti del sacco esterno , si veggono le circon- 
voluzioni , le anfrattuosìlà ed i seni ingenerati dal pacco 
de’ vìsceri interni , ricoperti dalle proprie membrane. Del 
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sacco esteriore carnoso chiara pur si trova <H>Dserrala la 
spessezza , ed i ripiegamenti sofferti per Io stiacciamento , 
come ben si veggono sopra i limiti aa, da'. 

Scavansi di tali corpi dalla stessa calcare giurassica (i) 
di Pietraroja, ove trovansi gl' lUioliti , gli Erpetolili 
Echiniti , i Tettacei, etc. 

Ottertazione. Non ò raro Irorare alcuni eioUoli pnr di tal forma, delta 
medetima calcare, e nello aleaao luogo, i quali presentano del pari diversi invo- 
gli , e questi quasi coDcenlrìci. Nondimeno essi non appartengono punto ad 
animali impietrili. Per non lasciarli ingannare da tali esteriorità , convienn 
por mente alla intima lesMtura degli strati, ed alla loro diversa eonformaiione. 
£ dapprima , allorché la forma ovale od ellittica & completa , si deve esser 
certo di non potere appartenere a Cefalopede ; la ragione h evidente per chi 
non ignora l’ organiamo di qnesla genia di viventi. 11 secondo earallere ri- 
siede nell* nniformilà degli strali e loro ooodiiiooe, la qual cosa esclode la pre- 
sunzione eh' esser potessero saocbi addominali dì Cefalopedi ; come per lo con- 
trario evideolemenle lo additano quelli de' nostri esemplari. In fine le pieghe, 
le llessaosilà , i seni che cosliluiscono i diversi invogli , danno il vero carat- 
tere della natura di tali animali. 


(t) Nel VII Congresso Scientifico iulia- 
sio (sezione <li Geologie, edn. del dt z ot- 
tobre) fa mossa qnistione intorno alta for- 
snazione della calcare di Castellammare : 
se cioè tosse giursfsics o cretscci. E ciò 
derirSTs dalla preconcetta legge , che i 
pesci debbano qnalifìcarta per giurassica, 
t la caproUìna e le Ipporiti per cretacea. 


n PUta pure nel IV Congresso (eden, de' 
aS settembre i84z)i parlando della calca- 
re degli appennini napolitani, la rifa- 
rira in gran parte etti crtta meiLlerra~ 
nea , mentre credeva nel basso fare pas- 
saggio alla giurassica , ma sempre con 
dubbio. 
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Cerere BELEMNITES (i). 

Ottetto eoHÌco allungato, dritto, cottiti, ito da due parli; Ij interna 
• guaina cornea , la cui cavità è divita da tepimenli numerati , tra- 
vertati da un tifone laterale ; la etiema eottt'tuila da un deposita cal- 
eare fibroso che ti dispone a modo di raggi alto intorno , prendendo 
la ttesta figura per una guaina , dentro la quale ti genera, 

Ottervaxions. La deGoitiom ch« noi abbiamo dala de' Belemnùi ri* 
goarda la loia parie wlida ed ealrema dello intero apparecchio dell' animale 
al quale appartenne , proaaimo a quello de' generi Ommastrephet eJ Onycha- 
teutAit. Una tal parte tdoI dirai ora rostro ; ed è quealo il solo che Irornsi 
comunemente nello alalo foiaile , e che perciò tnlercasa lo geologo. Non po- 
lendo entrare in lolle le parlioolarilà che reogooo a rbchiarare quealo ge- 
nere , e meno ancora io quelle che riguardano l' atluale aua ripartizione in 
Belemniti propriamente delti , a Belemnitelli o Coeeoteuthit , dai quali si 
compone la famiglia de' Belemnitidei \ ci limitiamo qoi ad arrerlire le 
grari dilEcollà che aomalaoo nel deGnire genericamente e apociGcamentc 
qnelli che ai Irorano iocaalonali nella calcare appennina del regno. La quale 
pore flnilna , come ai è dello , nelle mani de' geologi , ae debba riferirai 
a qneala od alla ginraaaìca. 

La calcare del Gran Satao d' Italia , ogoalmente che quella del Promon- 
torio Ateneo e della proesima Isola di Capri (2) ci à porli realiggì di corpi 
organici focailiizati , che , non tenia qualche dubbio , ti poasooo riferire a 
qoetio genere. Fio qui non ti è troTato alcuno esempio di Delemoiti liberi, tia 
dello atlnccio e aia del dardo , in rernna località del regno. Il solo esame 
della tirullura Gbrosa e oooceotrica della totlanta che ne riempiice la cavità, 
e la organizzazione etierna delle tue pareti , ci conducono a rignardare come 
tali quelli di coi diamo qoi la descrizione. 


(1) Da telum , dardo { coi) det- 

ti per la figura della parte solida (la sola 
che noi qui consideriamo) , che trovasi 
alla estremiU della guaina, l'intero appa- 
recchio tenendo il posto dell'osso della 
seppia i come risulta dalle osservazioni 


dell'Agassiz fatte sopra un esemplare del- 
la cosi detta Onydtoteulhis prisca Munsi. 
t^Lotìgo prisca Rtippel), e le pili recenti 
del d'Orbignj e dell'Owen. 

(a) Vedi - Statistica Fisica ed Econo- 
mica detCIsola di Capri , Tav.I &g-4 e 18. 
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BELEHNITES FOLTHITES , ScheUZ. 

Tar. IX , fig. 5. 

L’ esemplare e£Ggiato lascia di sè redere solamente una 
parie della superficie esterna , e lo interno dalla porzione 
basilare fratturata. La prima trovasi tutta bellamente cesel- 
lala in spire ligate e tortuose come un meandro, e taluni 
nodi circoscritti da cerchi concentrici, quali si veggono rap- 
presentali in della fig. b', ingranditi ; e questa tale strut- 
tura ba moltissima simiglianza con quella del Belemnitet 
polymilet Scheuzeri ^ che il Klein ne rappresenta nella 
sua Taò.lX^ fig. 7 , con tal nome indicalo nella pag. Sy. 
La seconda, alquanto scavata, è piena allo interno d’una 
sostanza fibrosa raggiante e come cristallina, cinta da un 
guscio , che ben potrebbe spellare al prolungamenlo del 
dardo formante la guaina. 

Dopo tali indicazioni , dalle quali solamente siamo 
guidati nella diagnosi di questi fossili, confessiamo di ab- 
bisognare altri più chiari esempi per mostrarne senza equi- 
voco la natura. 

La figura 3 c Io rappresenta di naturale grandezza , 
e qual si trova incastonato nella roccia o; la figura j?C 
è della sola parte scoperta , ingrandita , per dimostrare il 
disegno delle cesellature che ne adornano la superficie, le 
quali distinguer non si possono con la vista ordinaria, ma 
sibbeue ad occhio armalo di lente. 
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Genere AMMONITES , Brugo. 

Alle cinque specie riporiate nella prima parie di questa 
opera (i) dobbiamo ora aggiuogerc le cinque altre seguenti; 
talune delle quali, comunque imperfette nella loro condizione, 
ed una ancor frammentaria, pure all’ interesse del geologo 
di Tengono importanti. Sotto questo rapporto, quando all’oc- 
cbio dello zoologo non acquistassero quel valore che po* 
Irebbe ben dargli in molte circostanze , i frammenti , le 
impronte più leggiere , e qualunque altro lon equivoco 
contrassegno è sempre apprezzabile. 

In quanto alla determinazione delle specie sentiamo 
bene il peso della incertezza. Perocché, unendosi alla im- 
perfezione degli esemplari , ed alla delicienza in cui ci 
troviamo di collezioni si ricche , quali si richieggono per 
istituire esatte comparazioni , la sottigliezza alla quale si 
vuol discendere nella configurazione delle suture; è facile 
il metter piede in errore , sia creando nuove specie , sìa 
malamente associandone altre a specie già nominate. Sarà 
però questa colpa men grave di quella di lasciar non cu- 
ralo ed occulto quanto si pertiene alle diverse formazioni 
de’ nostri terreni. Quindi speriamo ottener l’ indulgenza di 
coloro che dovranno giudicarne. 

Noteremo da ultimo che i signori Spada ed Orsini, in 
una loro scrittura presentata al VII Congresso scientifico 
italiano (s), fanno menzione di undici specie di Ammoniti 
degli Appennini, de’ quali non troviamo nè località indi- 
cala, nè nomi speciGci loro imposti, salvo quello dell’^m. 


(0 P»g- '« «•«»• 


( 9 ) AduoaoM Ò9* 5 ottobri t$45« 
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tairxcìu {Am. Selliguinus , Br.), di cui si è discorso nella 
prima parte di questo lavoro , p. SyS. 

I. AMUONiTES POLTOPSis, Dujar. 

Tav. IX, 6 g. I, e i'. 

A. Ulta eomexo -plana tata . tartante ; mme dupUei ordine tu- 
berealorum ùulrueta , dortoqne altematim erenulata ; mme tubereuli» 
evaneteentiòut , diseoidea, glabra; umbUieo lato; anfraetibue ad gnor- 
lam partem exerlù. 

Spetta questo pure alla medesima località del Gran 
Sasso d’Italia, d’ onde provengono gli altri già descritti 
nella prima parte. Esso à stretti rapporti con \ Ammonite* 
Pierdenalia de Buch ; e tale si giudicherebbe a prima vi- 
sta, ove lo esame rigoroso delle selle e de’ lobi non ne 
dissuadessero. Il confronto facile ad istituirne, consultando 
le rispettive Ggure , agevolmente il dimostra. 

Calza però assai bene ad esso la descrizione che il 
Dujardin ne dà del suo Am. polyopaia, dal quale in sulle 
prime si direbbe diversificare per la mancanza de’ tuber- 
coli cosi ben rilevati in quello, come la fig. 12* della 
sua tavola lo rappresenta. Ma beo accortamente l’ autore 
ci avvisa , che nella prima età i tubercoli sono meno 
sensibili o mancano affatto. In tal condizione trovasi ap- 
punto il nostro esemplare , che dal minore diametro rile- 
vasi essere anche più giovine di quello , e proprio è su- 
perato quasi di un terzo. Uguale è poi in entrambi il nu- 
mero de’ lobi delle suture , i quali, sebbene alquanto si 
dissomiglino ne’ loro rami secondarii , ciò deriva dalla 
migliore conservazione del nostro esemplare; cbè gl’indi- 
vidui sdruciti perdono una porzione di essi. L’andamento 
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loro altronde è sì esalto, da non lasciar dubbiezza veruna. 
L’ autore non ne à rappresentalo che due soli sepimenli 
sul cominciar dell’ ultimo giro, e pare che quivi solamente 
apparissero, o fossero meglio espressi nel suo esemplare. 

Il maggior diametro dell’ individuo , che ne possedia- 
mo, è dipoli. 3 „g, di cui l’ultimo giro ne occupa poco 
meno che la metà. Esso è stato rappresentato nelle sue reali 
dimensioni. 

Ammoniles polyopti» ^ Dujard. Mem. de la Soc. 
Geolog. de Frane. Vol.II, p.aSg. Pl.XFlI^ fig. i2,a,ó,c. 

2. AMMONITES SOLAaiOIDES, CoslU. 

Tav. X, fig. I, a,b. 

A. Ulta dÌKoidea , utrogu» laure aeque umbilicata , umòi/ico 
pervio; anfraetibut tex parum eomprettit, eotlulatii, eoilu/it timplieibiii 
aequalibut, dono planutalo, carina lubundata, laUribut lulcala ; luturii 
prq/undù. 

Bellissimo esemplare, composto di sei giri di spira, rego- 
lari, dall'una e dall’altra parte ugualmente crescenti in diame- 
tro, ed abbraccianli un poco successivamente il precedente ; 
La sutura che li distingue è profonda ed uguale d’ ambe 
le faccia, poiché lo accrescimento in diametro si fa ugual- 
mente nell’ una e nell’altra, generandosi così una leggiera 
concavità simile ed uguale. Il primo giro centrale lascia 
un forame del diametro di */«. di linea nettamente circolare, 
come nel genere Solario. Tutto è ornalo di costole sem- 
plici e simili, di cui se ne contano S2 sull' ultimo giro 
della spira. Sul dorso svaniscono le costole , e vi si ge- 
nera ima larga depressione, in mezzo alla quale scorre una 
carena un poco flessuosa, cinta quasi da un solco d’ambe 
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l« parti. NiuDa traccia di suture degli accrescimenti o sc> 
pimenti , essendo la conchiglia tutta intiera e liscia. 

11 diametro maggiore è di lin. 22 Vn: quello dell’uU 
limo giro della spira Un. 4'/..: e la sua grossezza lin. 3 ■/•>• 

Proviene esso ancora dal Gran Sasso d’Italia, luogo 
dello Portello^ comunicatomi dal diligentissimo sig. D. Gon- 
cezio Rosa. 

Spella al gruppo degli Arieti del sig. de Buch , alle- 
nendoci slreltamenle alla forma, senza il contesto dell’ an- 
damento delle suture sepimentali, che non appariscono. 

3. ASUI0NITE3 LONGCBAUPI , Bl. 

Tav. IX, Bg. 2 , A, B. 

Entra questo Ammonite nella famiglia degli appianali, 
essendoché i giri della spira sono cilindracei , col dorso 
ritondato , e le costole forcute , 0 biramose , senza verua 
risalto. 

Si contano in esso cinque giri di spira, le cui suturo 
son ben distinte ; à ornato di costole biramose , tra le 
quali ve n’è un'altra semplice nel suo maggiore incre- 
mento; tutte sul dorso s’inarcano sensibilmente, e diven- 
gono uguali e parallele , senza alcun vestigio di solco 0 
di carena. L'ampiezza dell’ultimo giro della spira misura 
due fiate il resto del disco , ossia è il terzo dello intero 
diametro maggiore. 

Poche ed incomplete tracce delle suture rimangono 
sopra l’ultimo giro dal suo lato interno, le quali non 
permettono essere ben deCnite. 

Ammofìites Lon^champi ^ Bl. Malac. pi. g, f. 4- Tav. 
Eljfig. 3. 
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• Varielas. Amalfitanm ^ Cos. Tav. IX f. 3. 

La calcare dolomilica di Amalfi porla non rare im* 
pronte di Ammoniti ; una delle quali, che abbiamo fra le 
mani , vien rappresentala dalla citala fìgura al naturale. 
Ma siccome la superficie di quella cavità è tutta incrostata 
di minuti cristalli , non sì può nettamente vedere l’ anda- , 
mento delle costole , e meno ancora si avvertono tracce 
delie suture. Dalle sue esteriorità e dallo insieme crediamo 
poterlo riferire alla stessa specie come giovine individuo , 
che ben lo annunziano tale i diametri del giro della spira 
e del disco intiero. Di fatto, \Am. Longchampi nella sua 
gioventù à le costole semplici , finché non acquista una 
grandezza maggiore di questa, come è facile avvedersene 
con r immediato confronto delle figure , e con lo esame 
degli esemplari che possediamo. Ed è per questa sempli- 
cità di costole che non si può riferire al coatellaius di 
Leimerj (t) , coi quale potrebbesi da taluno confondere 
per la somiglianza apparente. Esso mi è stato comunicato 
dal prof. Scacchi. 

4< AMMONITEB CANDOLLUaUS, Pìct. 

Tav. IX, fig. 4. 

A. letta diteoidea, eompretta, earinala, Irannertim cottala; eottit 
plerumgue bijidis , ad umbilieum tublabereulalit , ad periphtriam darti 
inerattatit et traatvertim rugotit ; ultimo anfractu o,46 ; dorto non 
canaliculoto ; laeptit lateribut 4-^balit. 

La frase diagnostica di questa specie , che noi im- 
prontiamo dal Pictet, non è cerio rigorosamente e compiu- 
tamente applicabile ai moncone, che noi vi riferiamo. La 
sola forma delle costole o risalti trasversali è quella che 

(i) Mcm. de le Soc. Geol. de Frince. Voi. II, PI. i;, fin- i8 ab. 

* 
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ben gli conrenga. Questi sono grossolani, semplici, e per 
lo più biCdi sul lato dorsale, come l’autore li dice. Egli 
medesimo ne porge talune varietà, nelle quali i tubercoli del 
lato ombelicale svaniscono ; e tale è il caso del moncone, 
che abbiamo rappresentato. Si novera anche in esso la 
mancanza di rughe sulla parte periferica ed incrassata delle 
medesime costole, la quale porzione si presenta invece più 
flessuosa ed angolosa nel punto in cui esse incra»ano. 
Niun segno di. suture; nè possiamo dire qual fosse stata 
la sua naturale grandezza. £ se il Candolliama si dilunga 
à&W Bugardiamu per le differenze de’ lobi e per le eostole 
più rare e meno ramificate, questo ultimo carattere tro' 
vasi appunto eminentemente espresso nel nostro saggio. 

Ammonite» CandoUiamu, Pici. Mémoir. de la Soc. 
de Pbjs. et d’Hist. Natur. de Gen. T. IX, Par. 2 , 
p. 36i. PI. II. 

Spetta essa ancora alla medesima località delle prece- 
denti specie. 

S. AMMO.'(ITES SIPBONIPOBA. , CoS. 

Tav. IX , fig. 9 , C. 

G)ncLigIia microscopica , con pochi giri di spira , e 
sepimenti poco regolari ; canale del sifone diviso in molle 
piccole cellolc. 

Non possiamo altrimenti indicare la diagnosi di que- 
sta specie , che non conosciamo altrimenti , se non sul 
taglio trasversale eseguito nella roccia che lo racchiude. 

Trovasi essa non frequente fra le nummoliti ugual- 
mente microscopiche (/V. Soldanella^ Cos.) , costituenti 
una roccia cristallina degli Appennini It^ìaì.Y . Nummulite». 

La citala fig. C lo rappresenta ingrandito. 
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Gexerb GONIATITES , deHahn'(i). 

I Gooiatiti 8i distìoguODo dagli Ammoniti per la sem- 
plicità delle loro suture , le quali , qualunque ne sia la 
tortuosità od angolosità , non sono giammai dentellate, od 
intagliate a modo di fiondi. Dai Nautili , ai quali si rar- 
Ticiuano per la semplicità delle suture, si separano facil- 
mente per la direzione delle linee di accrescimento , che 
sono facili ad osservarsi, e per la posizione del sifone co- 
stantemente sulla faccia dorsale ; ma ciò non si può sem- 
pre discernere. 

I lobi de’ Coniatiti consistono in anguste pieghe ma 
profonde del disco de’ sepimenti o diaframmi , i quali la- 
scian le tracce sulla superficie avvolgente della conchiglia 
là dove vengono tra loro a contatto. Essi sono in numero 
determinato e disposti simmetricamente ; sul dorso si vede 
pure il lobo dorsale , e sopra i lati il lobo laterale su- 
pcriore , ed il laterale inferiore ; il quale è posto al di 
sopra del livello del lobo ventrale ; talvolta si trova pure 
qualche lobo ausiliario. 

GONIATITES GARCAN1CU8, Gost. 

Tav. X, fig. 2 e 3. 

Dopo i caratteri generici, cosi patenti nello esemplare 
che abbiamo fra le mani, è ben azzardoso volere assimi- 
lare la specie ad una delle non poche conosciute. Incaslo- 

(■} Mooograph. Amtaoa. et GonUt. Spec, — iSaS. 
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nato esso come si trova io una breccia calcarea , si che 
ci lascia anche iiicompletanienle vedere una delle sue facce 
laterali, trovasi la conchiglia quasi completamente distrutta; 
ed io vece ripiene le sue cavità dalla sostanza lapidea. Le 
suture quiudi vengono rappresentate non dai contatto degli 
accrescimenti , ma dal vano che vi hanno lasciato , tro* 
vandosi consumali per fìno i sepimeoti. Nondimeno, una 
piccola porzione che abbiam potuto mettere a nudo della 
l>arlc dorsale e laterale opposta, ci ha resi sicuri del loro 
andamento, trovandosi qui la conchiglia mezzo scomposta. 
Questa condizione però, sfavorevole da un lato, ci à per- 
messo vedere l' andamento delie cavità, e quindi de’ sepi- 
menti. Essi si dividono in due parti ; una più interna e 
ventrale, l’altra esteriore o dorsale. Là dove le due por- 
zioni si congiungono, o si dividono, si forma un seno pro- 
fondo , nel quale si alloga il prolungamento della porzione 
ventrale dello accrescimento successivo, il quale s’inarca 
d' avanti in dietro. La figura terza della nostra tavola rap- 
presenta io semplici tratti questa disposizione, la quale può 
anche distinguersi sulla naturale efQgie dell’individuo rap- 
presentato (i). Si contano 12 sepimenti , tutti spiccali dal 
centro. Diam. lin. ig. 

La roccia che lo racchiude è una breccia calcarea , 
tinta in rosso dal perossido di ferro ; il pezzo racchiude 
accora molli altri avanzi organici, laonde lo abbiamo più 
volle citalo in questo lavoro. 

I definibili tra questi sono : 

(1) Una tale divisaoue della cavità è posso essermi illuso in sulle prìrnet rircreti' 
strettamente consunta con quella di certi . dolo ad un lai genere perstlfatlo carattere, 
foraminireri dell* ordine Elicostegì , de' Vi ti oppone sempre la straordinaria gran* 
quali il D'Orbigny ha costituito il genere ' detta» e da ciò il migliore studio, e quindi 
Àmphistfgina, E debbo coniesMre che la ricognUione sua per un rero GooialUe. 
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Latrina dubia, 

Garganodon , Cos. (Vedi pag, 86) 

Terebetlum ? 

Mitra ? 

Denlcdìum ì 

Galerite» caslanea T 
Caryophylla ? 

Noteremo da nitimo , e noa è seaza scicoliOco inte- 
resse , che nel nostro G. Garganicus , mentre si trova in- 
teramente alterata c quasi scomposta tutta la conchiglia , 
allo interno i sepimeoti conservano intatta la sostanza mar- 
garilacea: di che ci siamo assicurali per una divisione di tutto 
il pezzo e della roccia. Ed è questa una più luminosa prova 
di quelle eh* io già notava , che la sostanza margaritacea 
delle conchiglie è sempre la più resistente agli agenti na- 
turali che ne operano la scomposizione, seppure non è 
ioattaccabile atTallo. D’ onde proseguita il trovarsi sempre 
la parte apicale delle pinne , le anemie quasi sempre in- 
tere, la peroa, ecc. 

Gi:(ebk SCÀPHITES, Parkin. 

Conchiglia tolida , tpirale , un poco obbligua, concamerata: caoità 
laterali, altemanli; euperjicie deetra striata longitudinalmente dal lato 
interno , traeoerealmente nel meato , e rugoeetta nel dorso ; quasi ap- 
pianata nella faccia opposta , e quasi liscia ; spira distinta , anfratti 
molto discreti, sutura profonda. 

Osservazioni. BlaioTille nel sao Maaaale di Malacologia mellcTa io dub- 
bio lai genero , Tolendo rigoardare gli Scafiti corno appena dislinli dagli 
/dmmoniti. Ma il dolio anlore non pooora mcnle in allora al modo eoo coi 
negli Ammoniti li succcdooo gli aocrescimonli o le cavila , dai quali viene 
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indicala ami chiara Doa organiuatione ilivcraa Dcll'aaimale coalrollore. — 
Lo aleno ; nella pag. 632 del ano mcdeaimo Mannaie , ne modifica la frase 
generica nel legneote modo : 

Conehìgìia ovale , contorta alla eommità, ovanxandoei t uUinto giro 
guati in linea retta , eorrvgandorì e rieurcandoti un poco verta t a- 
pentirà , in guiia if approitimorii alla tpira , facendo ti eie la con- 
chiglia tembratte volerti attoreigliare per ambe le tue ettremità. 

Si coniano di lai genere molte specie , ma lulle de' terreni crclacei. 
Laonde il nostro Scafile sarebbe il primo esempio che i terreni terziari! o 
subappennini ne porgono. 

SCAPBITES APENNI.NORCU , CosU. 

Tar. X , Gg. 

Olire i caratteri proprii a (al genere io non iscorgo nel 
nostro ScaGle alcuna cosa che possa distinguerlo come 
specie : tanto maggiormente che manca esso della pontione 
terminale. La frattura ne lascia vedere la interna carità, che 
immediatamente gli succede, la quale è laterale, ohbliqua e 
conica, siccome la si vede nella Gg. (7, che la rappresenta 
di fronte. Le strisce trasversali del lato destro sono delicate e 
ramose, il dorso è appena rugoso. La conchiglia è bianca, 
un poco calcinata, e lo strato esteriore in parte caduto. Del- 
le suture non si vede alcun marchio. 

Trovata nella Valle dell’Amato in mezzo ad altri 
testacei. 
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Genere NUMMULINA , D’Orb, ’ 
(nummuutes, Laiiik.) 

Corpi pietroti o piflrifieati' dì forma lenlieolare , più e/coali ned ceti- 
Iro e gradatamente auottigtiati nella periferia, conoeui in ambe le facce , 
talora più dall' una che daW altra , ma non mai appianata alcuna delle 
due : internamente concamerati , con celiale euccessice ed alternanti , ma 
tema veruna comunicazione tra loro. 

Le rocce nummolilicbe furono conosciule dagli aiilicbi 
Dfiluralisli col nome di triliciles o pietre frumentarie: e 
rimperato ce ne rappresenta un ciottolo, cb’ei dice pietra 
naturalmente scolpita in ^gura di frumento e semi di legu- 
mi: p.6i)4' Posteriormente vennero denominati discoliti., no- 
me non improprio, ne molto diverso dall attualc. Cosi li con- 
trassegnarono i due dotti italiani Forlis e Zannicbclli , c 
recentemente il Brocchi , Catullo ed allri. Lo Spada pel 
contrario li considerò quali conchiglie bivalvi ; e questo 
antico errore è stato rinnovato ne’ di nostri a dispello de’ 
lumi ormai troppo diffusi della scienza (i). Nè mancò chi 

centrale e sopra un rnedesinio plano, in* 
TÌluppando sempre i precedenti suoi gH 
ri , presentano allo interno le cellole e 
scompartimenti successivi , abbracciaDÙ 
r esterno invoglio del precedente a modo 
di triangoli posti 1' uno dentro deiTallro. 
Essi spontaneamente e per )' ordinario 
dividousi in due pel piano stesso che pas- 
sa per la periferta, come la fìg. ò,6 e cc, 
tav. iX: mcQ spesso ucl senso dell' asse 
niiuore. Un masso costituito da nummo* 
liti presenta nelle sue fratture le noe e 
le altre sezioni , e spezialmente se con* 
sumato si tmvesse nella supcHìcie, come 
SoglioDsi presentare alcuni pezzi rotolati 
e ridotti in ciottoli. 

Gli opercoli altronde presentano alto 

4 


(i) Destinata questa Opera aAcora per 
mtnodnrre coloro, che fra noi •* iniziano 
a siflatti stndii ^ onde far loro schivare 
taluni errori , ne* quali caddero uomini 
anche provetti , crediamo ntil cosa qui 
aggiuDgere qualche schiarimento. 

Confusi si sono talvolta coi Nummoliti 
alcuni opercoli dì testacei univalvi , sol 
perchè vi trovarono tracce di spirale e 
cellole interne, con una figura discoidale: 
e da questa confusione n* emersero errori 
e polemiche. A scanso di simili Hpeiìtio* 
ni f apponiamo qui alcuni dettagli si de* 
gli uni , come degli allri. 

I nummoliti, risultando da secrezione 
calcare del mantello di un animale che 
spiralmente rivolgeti iniomo ad un asse 
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gli avesse creduti semi di piante, come di Medicagine e di 
Lupinella , propriamente i più piccoli tra loro. 

Fra i tanti che se ne trovano rappresentati da Gue* 
tard e da Fichte! , quattro ne distinse specificamente La* 
march , tutti provenienti dai terreni de’ contorni di Parigi ; 
ma siamo ancora incerti sulla costanza de’ loro caratteri , 
come faremo notare qui appresso. 

La Nummoliie teabrom (N. «cadrò), ch’egli distin- 
giic per de’ punti elevati irregolarmente sparsi sulla super- 
ficie , ed ora con delle lineole sul margine , corte , ascen- 
denti ed in spirale, e tal’ altra fiata insieme con tubercoli, 
lineole e spazi! lisci (Lmk.) , risulta da un sistema , forsi 
ghiandolare, dell’animale; così apparisce dal tessuto che 

luo|;o detto Seannapièco in contrada fV 
/in. Sodo impasuti con sabbia granitica, e 
leggermente cementali, sicché Caciiraento 
ai distinguono , iaolandoaà t ed allora ai 
potrebbero cooTondere con NummoUU, 
Cosi arrenne pel sig. Scortegagna, i cui 
Dummolili , presentati nel HI. Congresso 
scientifico italiano, diedero luogo ad nua 
disputa animata , che si ripresa ìndi nel 
IV. Quei pretesi nnmmoliti non sono che 
opercoli t di un genere prossimo alaeno 
a Cidosloma , come si può agerolmenta 
ravvisare dai molti che gentilmente mi 
comunicò , e che si trovano nseaai iis 
serie nel mio Museo. 

Se in quella cotanto animala discaisioae 
si fosse ricorso a questa foodamenule ed 
analitica disamina, si sarebbe sebirata una 
polemica sì lunga e ripetuta in due Con- 
gressi , sema ebe fosse la quistione con 
eridensa risoluta, vi sarebbe stato uo- 
po ricorrere all’oracolo delle opinioni , 
mentre poteva parlare la natura. Si con- 
sulti sull* ometto U Lettera ad Alcide 
d*Orbigoj del Dolt. Scortegagna. 


esterno ona traccia piò o meno chiara di 
spirale, a giri distanti l'an dall'altro, e 
quindi in piccol numero, senza che però 
Vuno investisse l'altro. Ansi essi si mostra- 
no come gli ordinarii accreKiraeoti succes- 
sivi di ogni conchiglia } Tar. X Cg. 5<6, 
e Ton giro di spira è sovrapposto airal- 
tro per una delle sue facce. Quindi non 
mai le due superficie sono simili , come 
ne' nummoliti , ma se Tuna è piana o 
leggermente concava, l’altra è sempre pili 
o meno convessa. Non mai si divìdono 
pel piano discoidale , ma sempre pel dia- 
metro od io segmenti. Allo interno si tro- 
vano più o meno cellulosi , ma le cellole 
sono omogenee, sopra un medesimo plano, 
disposte sulle linee de* snccessiri accre- 
scimenti , e per lo più quadrilatere e dt- 
sugualiiCome si veggono nella fig.6. Que- 
sta figura rappresenta eoa sezione trasver- 
sale dell'opercolo f. 5, di cui cioè si è con- 
sumala ona delle facce esterne fiuo a met- 
tere allo scoperto le interne cellette. Di 
si0atli opercoli trovasi un banco eslesis- 
timo sotto Monteleone ed al suo Owesl , 


Digitized by Coogle 



X III X 

TÌ abbiamo discoperto fra gli strali, o successivi invogli, 
di tali Nummolili. Lo sviluppo di queste che noi diciamo 
ghiandole, o altro che fossero, segue l’inversa ragione di 
quello dell’ individuo , e forsi circostanze ancora speciali 
lo promossero in certi mari. Prova n’ è il trovare , fra 
gl’individui d’uua medesima località ed in uno stesso gruppo 
rammassati, in certi esser ben apparenti cotesti punti rilevali, 
in altri appena, e sovente mancare affatto. Queste anoma- 
lie si osservano ancora io quei tanti, che sotto questo no- 
me possediamo, proprii di Soissons (I. di Francia), i quali 
sono assai più grandi di quelli che frequenti si trovano 
ne’ nostri terreni ; quantunque fra questi ultimi si avesse 
qualche raro individuo di straordinaria grandezza. Aperto 
uno di essi , e levigatane la faccia discoidale che ne ri- 
sulta , si scopre , appartenere tali risalti allo interno tes- 
suto , rappresentati da corpicciuoli di consistenza diversa, 
i quali sono maggiori nella prima età dell’ animale , c 
svaniscono negli ultimi suoi periodi d’ incremento ; occu- 
pano essi per lo più il bel mezzo dell’ aja , che chiude i 
fianchi della celloia, in cui giacque il corpo dell’animale. 
Vedi -Tav, IX fig. 8 à,à(i). 

In quanto alla atiacciata {N. complanata) è da no- 
tarsi , che nella prima sua età è dessa più lenticolare, e 
tendente alla figura globosa*, ed è precisamente in questa 
etadc che vi si contauo io a 12 giri di spira. A misura 
che cresce , i giri divengono meno regolari, il loro piano 
fassi ondolato sul perimetro , e si attenua quivi successi- 
vamente. Quindi nella prima età si avrebbe la globolare, 
cd indi la stiacciala. È indispensabile quindi porre tutto il 


(1) Uo sim'tle tessuto orgsuico troTSsi sii «ppanscooo scabrosi ed eoche spiaosì; 

pure io certi ibramiaircri , per cui que- come vedremo oel ^eaere ThinaUitlina. 
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occessario studio prima di deCoire come specie tali antiche 
spoglie di un animale, che più non esiste in natura (i). 
Per tal procedimento, avendo sottoposte ad analitico esa- 
me le nummolili nostrali, n’è provenuto che niuna essen- 
ziale differenza si trovasse fra loro , c ridursi quindi ad 
una sola specie , che riferiamo alta complanata. Salvo 
però quelle microscopiclic , che in rocce cristalline s’ in- 
contrano formanti il masso stesso , come vedremo. 

È ben difficile farsi adeguata idea dell’ animale costrut- 
tore di (ali conchiglie. Perocché , mentre le cavità peri- 
feriche si succedono l' una all’ altra intorno ad una curva 
spirale, i strati che lateralmente le chiudono sono concen- 
trici , e si estendono ugualmente su tutta la superficie. 
D’ altro lato è inconcepibile, come il corpo dell’ animale si 
piccolo , quanto la cellelta lo iodica, avesse poi mantello si 
largo d'abbracciare tutto il disco. Non sarebbe più natu- 
rale il credere , che in quella si angusta cavità si allo- 
gasse un organo più essenziale alla vita dell' animale , e 
che il resto fosse prodotto da un sacco comune , dentro 
del quale trovasi tutta la restante spoglia racchiusa? In tal 
caso le nummolili sarebbero conchiglie interne, come sa- 
pientemente le considerava Lamarck (a). 


(0 Alcide D'Orbigny assicura aver tro* 
vaio la '^ummoUn.a. vivente ne* mari delle 
lodie » di cui però non vide mai 1* ani- 
male, e la ideotilò delle spoglie è tuttora 
mal ferma. 

(a) Posteriormente se ne sono descritte 
pili altre specie, non però da coloro che 
professauo soologio, e particolarmente la 
branca de' testacei , ma da peologi , che 
soghomi ricorrere all* oracolo delle icono- 
grafie • o coufiilano in quello di persane 
mexzauainente islmilc. 11 sig. DaulxSe de- 


scrìve cinque specie di Nummolili come 
proprie degli sirsti niarooei del diparti- 
mento delle ÌMndfS\ i cui nomi sono i se- 
guenti : 

fiummuìitcs miilccapxU 
jV. Unticutaris 
y. crassa 
y. pUnosfura 
y. papiracea 

Il sig. D'Archìac vi aggiunge naa sesia 
descritta da Dtijardìn col nome di y.Bria' 
rUzana, nella quale» dopo aver detto cito 
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KUMMULINA COUPLANATA . 

Tav. IX, fig. 6 e 7 . 

N. tetta orbieularì , lau'ttima , undiqxm eompretta , medio plut 
minutte eonvexa , marginiòiit guandogue ondatiti 

Dìtcoliiea^ Forlis, Oryctogr. Ilal. II, pag.ioi, Tav. I, 
fig. P, Q, R. 

Helicite , Guet. Mcm. III, p. 43. PI. i3, f. 21 . 

Camerina nummularia , Brug. Dict. d. 4- 

Aummulites compianola^ Lmk. Ann. du Mus. V, 
pag. 242 , D. I. — Anim. sena veri. VII, p. 63o , n. 4- 

■ ' ■■ De Frane. Dici, dea Scienc. Nalur.vol.33, 
pag. 224 . 

Trovianso questa specie nel Teramano, alle falde della 
Blajella presso Lama , Casalbore , e negli Appennini peu- 
cezii presso Melfi ; nel Gargano e nell’ Isola di Tremili , 
ove più abbonda. 

Notava Lamarck essere dessa la più grande di tulle 
le specie conosciute , giungendo il suo diametro ad uu 
pollice e 3 lince. Noi ne abbiamo esemplari , benché rari, 
il cui diametro è di pollici 2 e linee 4 ) i quali stanno 
in mezzo a numerosissimi altri d’ogni grandezza, che im- 


ùa Unticolare a supe^ie convessa, liscia , 
ed assai regolare (caraltori clic convengo' 
no a tutte !e specie), soggiunge = die ne- 
gt individui 6 en conservali ^ le linee do* 
licate , oudolose , lalTolta biforcate, par* 
tenti dal centro e terminartli sulla peri* 
feria, indicano i sepimenli trasversali del* 


1* ultiroo giro , la cui lamina conchigUare 
è tlelicnlisiima (Mera, dota Soc. Geol. 
de Fraiice, II p. 190). In questo schtt* 
rimeoto chi non vede la SummutUes ica* 
hra di Laraarck? E chi non sì accorge che 
questo sia un carattere che può mancare 
per incidenti iadipcndenU dallurganismo? 
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paslati cosliluiscono un masso calcare molto compatto. E 
pare clic giungesse anche a dimensioni maggiori, perocché 
la più grande che abbiamo misurala non era ben terminala. 

Questa ultima proviene dal Gargano, stando in roccia 
calcarea identica a quella di Lama. 

Anche in una marna argillosa, tra Monteleone e Su- 
riano, 1 . d. Passo del gatto , abbiamo rinvenuto qualche 
raro esemplare giovane di Kummolite , ma sdrucito e le- 
vigalo per strofinio soficrlo , che diresti essere la N. glo- 
bulosa Lmk., mentre essenzialmente, per l’ intima sua strut- 
tura, in nulla si diparte dalla complanata. 

NUMHULINA SOLDANELLA , COSta 
Tav. IX, fig. 9, c. 

Il Soldani, nel suo Saggio orittografico, Tav.aS,!. 102, 
ci lasciò chiara notizia di una roccia calcarea del Cosenti- 
no , colà conosciuta col nome volgare di Cicerchina : la 
quale viene quasi interamente costituita da microscopici 
uummoliti con qualche raro ammonite ugualmente minu- 
tissimo. Identica a questa trovava altra roccia fra noi G. 
Costa, e proprio sotto Ariano , luogo detto la Serra (t); 
e similmente altra ce ne ha comunicata il Pr. Scacchi del 
territorio di Benevento , luogo detto , l' Olivella di Pacca. 
La roccia di quest’ ultimo luogo è in parte silicea , ed 
ugualmente racchiude le medesime Nummoliti. 

Guardata ad occhio nudo la roccia si presenta natu- 
ralmente di color cenerino, sparsa di frequentissime mac- 
chioline bianche, tramezzate d’altre oscure, piccole, e molto 


(1) Add«U dell'Accad. degli Asplr. Natur. 
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più rare. All’ occhio armalo di acuta lente quelle macchio* 
line si appalesano esser Nummolili di età ed in posizione 
diversa. Si distinguono esse dalle specie congeneri per la 
statura, che sembra non oltrepassare due lince in diametro, 
per una maggiore convessità delle due facce, talché molto 
si accosta alla sferica , e per alcune cellolo di maggiore 
dimensione che da tratto in tratto lungo la spirale si ge- 
nerano. Che la grandezza sia dovuta alla specie e non 
all’ età, lo mostra il maggior numero delle spire in con- 
fronto di altri individui di ugual grandezza della N. com- 
planata , «cabra ed altre; lo stesso vale per la convessità; 
ma è poi singolare il trovarsi , per ogni 4 o 6 cavità o 
cellole , una cellola assai maggiore , e raddoppiata d’ al- 
tra minore ; e tutte queste sembrano corrispondersi sopra 
lince rappresentanti raggi del disco spirale, come la fìg. B 
la rappresenta in grande. 

La sostanza lapidea nella quale sono racchiuse è cri- 
stallina, e prende un bellissimo pulimento, lasciando intra- 
vedere altri corpicciuoli racchiusi e più opachi , con qual- 
che raro y/mmontVe di cui si è precedentemente parlato. 

Abbiamo dedicata la sp<^ie al pazientissimo Soldani , 
come il primo ebe la poneva a giorno , e per ricordare 
anche in tal guisa le opere da lui elucubrate io fatto di 
spoglie organiche microscopiche. 

OuerveatOHi, Sa noi non abbiamo upnto rteonoteere nei notfri larraoi 
ebe-dae sole specie di Nommoliti , non aadndiamo con ciò la possibilità di 
Irovarsenc olire. Però le osservaziooi preliiDinari diranno a bastanza, che lo 
allenersi alle fornie esleriori , in indisidoi di grandezze diserze , o alle di- 
versità di aspetto sotto di cui si presentano nella roccia , mena immancabil- 
mente a fallaci conseguenze. E malagevole se non del Inllo impossibile poter 
prevedere le illosiooì derivanti dal diverso piano di sezione cagionalo dalla 
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loro frallora. Uo orchio analilioo abitualo a ricercare io ease la fonna, prò- 
ponionc e ditpoaizione delle cellette, o carità, e rìreriric all' età dell' indiri* 
doo , ed al numero de' wccessiri strali od aocrescimenli , diicerne facilmente 
le differenze deriranli da tali condizioni da quelle che di|iender poMOno dal- 
r organismo. 

Uo recente scrillore , finlimejer , in ona speciale memoria sopra i ter- 
reni nummolitici delia Svizzera (Berna l85o} ha descritte 1 1 specie proprie 
di quella località. E mentre non manca di rilerare gli equivoci ne' qnali eoa 
caduti molli degli ao tori che lo hanno precedalo, spezialmente parlando della 
Nummulina laecigata , egli ne ammette molle altre, descritte sopra esem- 
plari incompleti , e la piò parte di quelle eh' esso descrire come nuore sono 
della stessa nalura- 

Noi non andiamo più oltre in tali critiche osservazioni come che nou 
ci riguardano per ora. Il nostro scopo è di descrivere , o almen definire le 
■pecie nostrali , e dichiarare il modo come noi io abbiamo riguardale e con* 
fiderate. Ed è per questo ancora che ci «amo astenuti di colmare le nostre 
tavole di pia altre rappresenlazioni. 


Digitized by Google 


X ny X 


rocamtutfect. 


Cosi à creduto il D'Orbignj appellare una classe di 
minuli TÌventi , che , popolando altra fiala più che al pre- 
sente il fondo de’ mari , lasciarono le loro spoglie calcari 
fra gli aridi strati della crosta terrestre. L’indole di que- 
st’ opera ci dispensa dallo scendere io critiche osservazioni, 
per discutere sia la convenienza del posto che diamo a tal 
classe, sia quella del nome di cui si trova insignita. Y’à 
chi crede doversi riporre fra gli Echinodermi , e proprio 
tra gli Echinidi c gli Slellendi] mentre la più parte acco- 
davali ai Ccfalopcdi politalami , come Linneo , Laroarck , 
Férussac, Cuvier, ec. E in quanto ai nomi si voglion dire 
Bnozoari Blaìa., Jìizoslomi o Simplettomeri Dujar., Po- 
lipodi Desh., Trematofori Muk. 

Coloro che fossero vaghi di conoscer i pensamenti de' 
diversi scrittori su questa branca della zoologia potranno 
consultare lo stesso trattato nella Fauna del regno , ove 
si discorre delle specie tuttora viventi. Ivi pure trovasi 
il prospetto generale di questa classe , gli ordini e le fa- 
miglie tra quali sono stati melodicamente distribuiti i ge- 
neri ; qui solo diremo sommariamente de’ generi stessi , 
ma per quanto alla iutcliigenza delle specialità ci parrà 
indispensabile. 


ih 


Digitized by Google 



)( n8 )( 


ORVIXE 1. MoaoatCBla, ITOrb. 


GE.NEEE ORBULINA, d'Orb. 

Conchiglia libera, globoliforme , con la interna eatód tenzà teom- 
partimento di torta ; tuperjìeie cajolata , erota o perforala , tcabra o 
tubercolata, jdpertura templiee anguttittima , rotonda o irregolare. 

Gli scriliori che ci hanno preceduti non conobbero di 
tal genere che una sola specie, identica in tutte le loca- 
lità ; onde il d’ Orbignj per le prime le diede il nome di 
Oróttlina universa. Quelle però che si sono presentate al 
nostro esame ci hanno aTvertiti d’una tal diversità di 
struttura nello esterno della loro crosta, che ci siamo tro- 
vati costretti modificare alquanto la diagnosi generica , e 
distinguere due altre specie , oltre le varietà puramente 
eventuali. 


I . ORBULLNA UNIVERSA , d’ Orb. 

Tav. XI , fig. 5 a, j, b. 

Orb. tetta tphaeriea, tuperjìeie eroto-perforata; candida oeljlaeieante. 

Conchiglia globoliforme più o meno regolare, a su- 
perBcio ruvida o scabrosctla, con frequenti punti impressi, 
e tal volta con altri perforati assai rari ; una boccuccia o 
forame rotondo per sua umica apertura , il quale non di 
rado trovasi ostruito, o normalmente chiuso. In taluni in- 
dividui è circondato da un piccolo cercine rilevato. Il co- 
lore è d'ordinario terreo. Se ne trovano individui di color 
marrone, altri piu altri meno oscuri ed anche violacei. 
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Gl’ iadividui recenti sono di un bianco candido. 

Diam. 0,3-0, 4 naill. 

Orbulina universa, d’Orbig., Foramin. de Vienne, 
pag. 82. PI. I, f. 1. — Paleont. Prodr. Ili, p. igo. 

Costa , Fano, del Regno di Nap. Fora^min. p. 3, 

Tav. I, f. 9. 

Trovasi fossile in diverse località del regno, massi- 
mamente nella Valle dell’ Amalo, Monleleoue, Mclia del- 
r Aspromonte , Canni tello , Cosenza , Iscbia , S. Pietro in 
Lama presso Lecce, Mola di Bari, Notaresco nel Teramano; 
nelle coste del Mar piccolo di Taranto, di quelle dell’A- 
drialico , ec. Più piccola e più rara nelle argille plioceni- 
che di Teramo (1). 

Var. a)fulvo-vtolacea.^&va, ma ben distinta, per 

essere meno scabra , e di color violetto più 0 meno intenso. 

Var. b) fulva. Più frequente della precedente. 


(i) 1] COSÌ detto Marpiccoh di Taran- 
to è un bacino,! cui lati lunghi, acttenirio* 
naie e meridionale, sono lìmilati de umt- 
lisiime colline, arendo sull' estremo orien- 
tale un ripiano, per Io quale resta disgmn* 
to dalla Palude erborai o di S. Giorgio: 
residuo di un medesimo seno. Sulla spon- 
da meridionale ervi un banco di argilla 
bigia, di grana bua, un poco untuosa al 
tatto, e molto tenace. l«a sponda scUen* 
trìonalc per contrario è io gran parte co- 
stituita da un deposito di xoofiti, tritumi 
di conchiglie, concretioui calcari marine, 
ed altre cterogeneilÀ 1 cementate tutte da 
argilla bianca , poco o niente tenace , 
hiaoco-gialliccia. Eutrambi questi depo- 
siti sono quasi allo stesso livello, a pochi 
palmi sul pelo dell'acqua. Ora, nell' ar- 
gilla bigia Uovi, oltre i molli altri ge- 


neri di roraminircri , di cui faremo spes- 
so menzione , l ' oHìuUna universa , con 
tolte le sue varietà , in abbondanza , ma 
non mai cribrata , come sì vorrebbe dal 
d’ Orbigny costantemente. Nella argilla 
bianca , se cosi possa dirsi , contraria- 
mente i foraminiferi sono rarissimi , e fra 
questi VorbuUna universa di una dimen- 
sione sempre inferiore a quella rie più 
piccoli delU localiuà precedente ; tulli 
biancliissimi, un poco diafani, e con fura- 
mi sparsi su tutta la superficie minuta- 
mente ornata di punii impressi. E questa 
appunto è quella die ingrandita si è rap- 
presentata nella nostra Tav. XI , fig. 5. 
Nè questo solo costituisce il carattere dif- 
ferenziale di questi due deposili , ma lo 
rileveremo ben pure sotto la AWosonn, 
la Polymorphina , cc. 

« 
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2. OHBULINA TUBERCULATA , CoSla. 

Tav. XI , fig. I a, a. 

O. Mia tphaenca , tolidiore ; tuperjieie tubtreulala ; tuhereulii 
perforati». 


Tutta la superfìcie di questa orbolina è sormontata da 
tubercoli grandicelli, raTTicinati tra loro, col piccolo in- 
tervallo die si frappone scabrosctto per altri minutissimi 
risalti, alternanti con punii impressi ; nel centro di ciascun 
tubercolo vi è un forellino profondo , ma forse impervio. 
In un sito si eleva alquanto la superfìcie su quella della 
sfera, e nel suo mezzo apresi la boccuccia propria di quella 
cavità. Questa si trova talvolta naturalmente chiusa, oppure 
accidentalmente ostrutta da materia eterogenea incrostante. 
Colore foschiccio. 

Diam. o,4-o,S mill. 

Orbulina iuberculata , Costa ; Fauna del Regn. 1. c. 
p. 4. Tav. I, f. 8. 

Trovasi fossile nella Valle dell’ Amato, e nell’ argilla 
di Taranto. Qui ancora vivente. 

3. ORBULINA GRANULATA , Costa. 

Tav. XI, fìg. 2-4 e Tav. XV, fìg. 8. 

O. tetta tphaerica , tuperjìcie minutissime eroso-gramlata , gra- 
nuli* majoribu» rarioributgue interiecti*. 


Conchiglia non diversa apparentemente dalla 0. uni- 
versa , ma sottoposta al microscopio trovasi adorna di tn- 
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bercoli emisferici dislinli e rari , in mezzo ai molli spessi 
e minutissimi allernanti con punti impressi , de’ quali è 
tutta là superficie ugualmente ornata , e senza vcrun fo- 
rame propriamente tale. Nella citata figura 2 la lettera b 
rappresenta un segmento di quella superficie qual si mo- 
stra al microscopio. — Colore terreo. 

Var. a) atra. Tar, XI, f. 2 . 

Non il solo colore distingue questa varietà, ma i tu- 
bercoli vi sono più frequenti e men grandi , riuniti in 
gruppi, lasciando delle aje irregolari quasi lisce ; come lo 
dimostra il pezzo b , ritratto al microscopio. 

Var. b) impressa. Tav. XI, fig. 4- 

In quest' altra varietà trovasi intorno all' apertura un 
disco impresso , c quasi spianato. 

Var. c) areolata. Tav. XI, fig. 3. 

O. tota tphaerica , fulva ; super fiele granulata; f aramine areota 
finca e granulie nigris constituta eincto. 

Questa bellissima varietà si lascia ben distinguere, an- 
che dalla vista ordinaria, pel suo colore di arancio, c per 
una macchia discoidale oscura, nel centro della quale tro- 
vasi l’apertura mediocre e rotonda. Al microscopio la super- 
ficie mostrasi quasi liscia, ma sparsa da granelli ritondati 
o emisferici, riuniti in gruppi, che fra loro si congiungono, 
e sono dello stesso colore ; quelli però che circondano per 
una larga zona l’apertura sono neri; c da ciò risulta l’a- 
reola fosca molto sensibile. 

Grandezza uguale alla 0. universa. 

Nell' argilla bigia di Taranto. 

N.B. SovcDii fiale si trovano fra lo Orbolino laliiiio Ji ijuelle cavila sfo- 
riclio , (li cui si coinpongono le MoOosaric , mancanli di qualsivoglia pcrziuue 
del loro lobo , o prolangameolo aogustalo. Questi; allora si conroadono con 


0 

Digitized by Google 


)( *22 )( 

ijuelle. II microwop'o però scioglie il problema ; perocchò le camere iioiale 
delle nodotarif hanno la loperGcie sormontala da lobolioi che la rendooo 
ispida ; orrero sono slriah; , o lisce alTatlo. Lo orbolùte sono erose, grano- 
late, 0 lubercolale, come gtà si è detto- Che se la camera isolala di ÌVodosarìa 
appartiene alle intermedie della serie , ha inoltro dne larghi forami opposti 
Ira loro, o nei dne poli della sfera, qoal si è rappresentalo io a..^ Gg. 97 
della far. XI. 


Genere DOLINA , d’Orb. 

Conrhiglia libera, di forma ovale , con una protuberanta in uno de' 
punti polari , nella quale si apre il forame. 

La sola forma orale eoa una protuberanza maggiore, 
nella cui sommità è Ta^Hìrtura, disgiunge le Doline dalie 
Orboliuc : c questa forma, ugualmente che la protuberanza, 
trovasi or più, or meno pronunziata. Però giova non solo, 
ma conviene por mente alla natura delle conchiglie , per 
non confonderle con specie di altro genere incomplete o 
miitilafc , come vedremo nelle Fialinc. 

I . OOLI.VA SALENTI.Ntl , Costa. 

Tav. XI , Gg. i3 e i4- 

0. testa orata, vel piriformi; tupra prominente ; foromine ventrale, 
peripheria rugosa; superficie seabriuseula , alba, opaca. 

Bianca, ovaio-allungata, e quasi piriforme, superG- 
cie vajolala; anteriormente con una prominenza increspata, 
nel cui estremo è rapertura rotonda , più o men larga , 
secondo che la increspatura è minore 0 maggiore ; c que- 
sta è meglio pronunziata quando la prominenza è più al- 
lungata ed acuta. Di color bianco sudicio. Opaca. 

Diam. maggiore o,4-o,l) mill. 

Nell' argilla dì S. Pietro in Lama. 
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2. COLINA ELLIPSOIDES , Cost. 

Tar. XI, fìg, i5 e 23 a^. 

0. Ittla elliptoidea , utraque extremitate magù vel minut rotunlata, 
velobtuia; antiee /bramine eimpliei aperta, tei in eanalieulum produela; 
in medio nane paulùper injlata carinula indùtineta tignata , nune eylin- 
draeea; euper/eie laeviguta} alba vel laetea, opaca. 

Se per avrealura si avessero sotto rocchio isolata- 
meole , ed in individui unici , le varietà di questa spe- 
cie , potrebbesi restare ingannato , od almeno trovarsi in 
imbarazzo per definirle. Perocché , quelle in cui trovasi 
nel mezzo , o sulla zona equatoriale della elissoide , una 
oscura elevatezza , potrebbe esser presa per glandiUina ; 
ma noi ci siamo assicurati della semplicità delle sue ca- 
vità. L’altra varietà portante un prolungamento tuboloso 
0 cilindrico potrebbesi confondere con le Fialine ; ma la 
natura del guscio calcare ne la distingue, e vogliamo pure 
aggiungere le dimensioui maggiori alle quali arriva. 

— — Yar. a) fig. a5 ; molto allungata o quasi cilin- 
dracea nel mezzo. 

■ Yar. b) fig. i5; meno allungata, e più ovata, 

con oscure carene nel mezzo. 

Lungb. 0,4-0, b mill. 

IVeir argilla figulina di S. Pietro in Lama, presso Lecce. 

Rara. 
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Cerere AMYGDALINA, CosL (i). 

Conchìglia libera 1 in forma dimandarla, eompreua, carenata ne' 
lati; con una delle estremità ritondala, f altra un poco più allungata, 
più stretta e troncala alquanto obbliquamente ; una rima in mezzo a 
questa troncatura , limitala d' ambo i lati da una elevatezza come un 
cordone. Cavità unica e semplice. 


I. AMYGDAUNA CALABRA , CoSt. 

Tav. XI , fìg. 6-8. 

jd. testa plus minusve venlricosa oblongata; alba, diaphana , ve! 
opaca , superficie rudiuseula aut laevigata. 

Forma più o meno allungala e tumida, trovandosi sem- 
pre queste due condizioni inversamente nello stesso indivi- 
duo. La superOcie è un poco ruvida, e talvolta come cos- 
persa di polvere, ora bianca, ora coriacea, secondo la località. 

Diam. magg. o, 6-0,8 mill. 

Amxjgdalilcs Calabra, Cosi. Alti della R. Accad. delle 
Scienze, voi. V, pag. 186. 1829. — Amygdalina calabra 
Fauna del Regno di A'npoli. Foram. pag. 6, tav. II, fig. i. 

Fossile in Calabria nella valle dell' Amato, in Canni- 
tcllo e Mclia dcirAsproraoute ; in Taranto, S. Pietro in Lama 
o Leqiiile presso Lecce. Costante compagna dell’ Orbolina. 

Vive tuttora nel nostro mare , essendo però più pic- 
cola, c talvolta un poco più trasparente. 


CO Tfcnert aflìne M p. Fmurina di Heuss i Atri dell’ Imp/Accad. di Matem. e 
Scienze oalur. di Vienna. Voi. I» i85o. 
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Genere AMPHORINA, d’Orb. (i) 

Conchiglia libera , Jutifomc , con una delle due eitrenulà pia al- 
lungala a modo di collo ; e quctlo aperto in cima , con forame rotonde. 
Sotlansa quasi eetrosa. 

I . AMPHORINA GRAaUS , GosU. 

Tav. XI, fig. Il, a A. 

'A. testa fusiformi , superne tolde elongata , utraque extremitats 
in canalieulum produela , anteriore parum longiore ; alba. 

Conchiglia gracile , piccolissima , quasi composta da 
due coni uniti per la base , alquanto piu allungata nell an- 
lerior parte, terminata d’ambo T estremità da un prolun- 
gamento tuboloso, il posteriore piu acuto 5 bianca nitida , 
levigatissima , non trasparente. 

Lungh. 0,7 mill. 

Proviene dall’ argilla figulina di S. Pietro in Lama 
presso Lecce. Assai rara. 


(i) tJn tal genere »i trora chiaramente cìnoH « che per altro non siamo ancora 

ìnrlicato dal prclodalo autore nel prospetto convìnti appartenere a Foraminiferi- Ma 

della dÌ5tribu2.ione melodica de' Forami* di cìu li c discorM ampiamente nella pre* 

nirerì, inserito nei Distouario uuiversale di fazione a questo articolo della Fauna re* 

Storia h'aiarale, diretto dal suo germano cento del regno. 

Carlo d'Orbignj, Voi. V, p. 66a. Ma, nè Secondo la frase diagnostica di qnesto 
sotto la propria iniziale dello stesso Di* genere , la OoUna clamata dello stesso a. 

zionario > nc in alcun luogo della sua pili (Foraminiferi di Vienna, T. I, f. a) esser 

recente opera = PaUonlologìc Stra- dorrebbe kiv\ Amphorìnitx anche per la 

tigraphique = trorasi menzionato in natura vetrosa della conchiglia, giusta le 

venin modo/ Noi pertanto lo Kteuiamo, sue proprie espressioni, 

poiché è ben applicabile a certi corpic* 

16 
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2 . AMPBOamÀ ELONGATA , Cost. 

Tay. XI, fig. 12, 

A. lètta ftttiformi , antiee valde elongata, utraque extremitate in 
tartalieulum producta , anteriore duplo longiore , aperta ; eandidittima. 


Conchiglia gracilissima, bianca nitida, opaca, più stretta 
e molto più allungata nell’ anterior parte, la quale si pro- 
lunga in un canaletto assai più lungo di quello che ter- 
mina la estremità opposta ; la parte posteriore è più corta, 
un poco Tcnlricosa e quindi ottusa , e terminata da un 
brevissimo canaletto ; superficie levigata. 

Lungh. 0,7 mill. 

Nell' argilla figulina di S. Pietro in Lama presso Lecce. 
Rarissima. 


Geishe PHIALINA, Cost. 

Conchiglia libera , rotondala od anche appianata in una delle tue- 
etlremilà, prolungala nell'altra in un lungo collo, con apertura rotonda^ 
Sotlanza guati vetrata ed alquanta Iratparente. 

Ottervatione. Egli è facile lo aTTcdcrai ebe qnnlo geoere oon differi- 
ice dal prccedeole amphorina te oon nella forma della carità ooica della 
coochiglia : fusiforme in quella , piriforme in questa. Or cosi procedendo, 
ogni modlGcaziooc di forma della conchiglia dà luogo allo creazione di on 
genere , senza che perciò ri esisteste alcnna organica differenza. Pormi essere 
assai più logica procedimento qocllo di riunire queste due forme sotto noa sola 
denominazione generica , desumendo il carattere da ciò, che, ettendo unica 
la cavità , etta è ehiuta da uno degli estremi, e prolungata nell altro 
m un collo angusta con apertura rotonda^ L' essere la estremità chiosa , 
ora acuta , come la supcriore , ora ottusa , rotondata , od un poco appia- 
nala ; tatto ciò indicando modiGcazionc semplice della carità, servir può per 
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carallere della specie. Pel genere potrebbe ritenersi il nome di Amphorina 
come aoteriore. 

Noe volendo per tanto alterare la metodica distribaùone o dassiCcauone 
di tali mino lì esseri , si è conservalo il genere Amphorina qoal si trova sta- 
bilito dal D' Orbign; nell' indicalo leogo (v. nota precedente); e si è ag- 
ginnlo qncst' altro Phialina per comprendervi delle specie che non potreb- 
bero entrare io quello giusta la diagnosi sua. 


I. pHiALm pmiFoauis, Cosi. 

Tav. XI, (ìg. & e IO, a.<^. 

Ph. tuta piriformi , inferno paulìtper planulaia vel eonvexa , 
tiipemg producta , tubolosa ; tubulo plui minusve elongato. 

Conchiglia minutissima , bianca , quasi vetrosa , con 
carità piriforme , essendo talvolta quasi appianala nel fon- 
do ; prolungala , or più , or meno la parte opposta in un 
delicato collo dritto , aperto in cima in un forame rotondo. 

Lungh. 0 ,!) mill. 

Trovata nell’argilla bigia di Taranto. Rara. 

Ottemasione. Stando alla semplice ispezione della Ggara , l’ esemplare 
rappresentalo dal nnm. 6 potrebbe credersi nna Oolina ; ma per la persna* 
sione in coi siamo intorno alla sua natura , come diremo qui appresso, non 
può disginogerti dall’altra: e quindi deve ritenersi come identica a quella, 
differendone solo pel collo , o prolongamenlo tuboloso dimezzalo. 


2. PHIALINA OVIFORMIS , Cost. 

Tav. XI, fig. 8 e g. 

Ph. tetta ovata , antiee fabulosa j tubulo nune magie , nune miaui 
elongato. 

Differisce dalla precedente per la cavità perfettamente 
ovale ed ugualmente convessa aranti e dietro. Nella parte 
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anteriore succede U lubolino scavato, cilindrico, ed aperto 
io cima. 

Lungh. 0,4 

Trovasi con la precedente, della quale sembra me* 
no rara. 

Onervazione. L'caemplare elEgiato aollo il ddid . 9 parrebbe dorerai 
eacludere e dalla specie 0 dal genere ; perocché in cuo trorasi , io loogo di 
00 collo stretto e prulongalo , do* ampia apertura, e questa pare circoodata 
da DO risalto 0 cordone. Ma La natura della conchiglia , la forma sua ideo* 
tica alle altre , rd anche la grandezza portano a credere eh* caia aia una sem- 
plice aberrazione , o on individuo incompleto : e aia ciò avveooto per esser 
morto r animale pria di compiere il suo abitacolo , sia per morbosa affezio- 
ne , 0 per altra cagione qaaloDqoe. Solo è ootevole quel risalto che cinge 
l' apertura , la quale , nella legge de* compensi , rappreseola aoa ioversiooc- 
di sostanza e di opera. 


•BD1.VIE U. SdeosteKl, D'Ocb. 

Fan. I. EjuilateraU. 

Ghiere GLANDULINA, D’Orb. 

Conchiglia liSera , dritta , rotondata , compatta di cavità tovrap- 
patte le uno alle altre tenza etier teparate , nè da lepimenti interni, 
nè da ttrangolamenti o tatare profonde etleriori ; l' uUtma cavità tem- 
pre convetta e prolangaUi^ apertura rotonda alla otirtmità del tuo pro- 
lungamento. Atte dritto. 

Ottertazioni. Tali sono i caratteri proprii a questo genere stabilito dal 
D'Orbigny; ma bisogna convenire che nell' applicazione esso lascia molti 
dubbii , quando non si voglia ricorrere all' empirismo. Noi lo faremo meglio 
cilevare nel descrivere le segnanti specie , se pure meritano esser ritenutu 
come tali , 0 piuttosto quali varietà di nna sola ; e lo ripeteremo altresì nel 
descrìvere lo variazioni cui van soggette la Nodotaria hitpida ed altre specie. 
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Por ora giora anerlirc, che qucsie nostre Glandoline sono talmente af- 
Sui alle Ooline, da poterne restare racilmcntc inganoatOi specialmente quando 
i marchi dello sature sono poco apparenti 0 scomparsi affatto. 

fa generale le Glandoline, delle quali intendiamo parlare, hanno una so- 
perCcie più levigala , sono meno trasparenti , e meno ovali ; ma pur non 
mancano cosi in cui siano trasparenti come le Ooline , a snperGcie alquanto 
mvida , e di forma paramento ovale. Io tal caso il microscopio risolve fa- 
eilmenle il duhhio, scoprendosi per esso la presenia della sovrapposizione degli 
strati sulle linee suturali, per la maggiore rifrazioue della luco ; che , quando 
fossero iolierameote opache , e si è certo di non essere infarcito da materie 
straniere , I' opacità deriva dalla presenza de' suoi invogli , i quali ai rico- 
prono aacceasÌTsmenle. 

Io Gne se ne acquista la certezza rompendone qualcuna aolto lo aleeso 
microscopio. 

l. GLANDULINA ACUMINATA , Cost. 

Tav. XI, fig. 19, aj 4 . 

Gl. tetta ovato -oblonga , laevigata , poslice acuminata , antice 
obtuta , truncata ; apertura ampia rotunda ; loculit primit inferioriiut 
bretibut , ttUurit cix ditlinctit. 

Conchiglia di forma ovaio -allungata , posleriormcnte 
acuta , anteriormente ottusa e quasi troncala ; superGcic 
levigala; le prime cavità formate sulla estremità acuta sono 
brevissime , e seperale per un oscuro segno di sutura ; 
queste sono circolari, parallele , e senza veruno indizio di 
spirale. L’apertura è ben larga, rotonda, alla estremità 
dell’ ultima e massima cavità, cinta da una linea impressa- 
allo esterno. 

Lungh. o,4'0,5 mill. 

Taranto. Rara. 
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2. GLANDULINA OBTLSA , Cost. 

Tar. XI, fig. 20, a A. 

Gl. letta ovato-obtonga , potU'ee rolundalo-oiliita , anli'ee produeta , 
apice tub-truneato ; apertura parva rotunda , anulo impresto cincia; 
loculit primù tribut tularit vie ditlinclis. 

Concbiglia simile alla precedente , ma iaTersamente 
i primi suoi rudimenti sono convessi in luogo di essere 
acuti; e l’ultimo e massimo è per opposto più svelto clic 
in quella , più acuminato , e troncato nell’ apice , ove 
mostrasi l' angusta apertura ; la quale un poco in giù è 
cinta da una impressione circolare quasi segno di altro 
scpimenlo , senza esser tate. Si distinguono inferiormente 
due sole suture , quindi tre invogli io tutto. 

Ottercasione. Comparando le dae specie è facile rilevare, che l'aper- 
liira della prima corriiponde al luogo della itnprcEsiooc circolare della seconda; 
di laiche quest' ultima sarebbe nel suo stato completo, e la prima sarebbe 
mancante della estrema sua parte. Vedi le specie segocnti. 

Luogb. 0,!> miti. 

’ IVcir argilla bigia di Notaresco. 

3. GLANDL’LI.NA INFLATA , Cost. 

Tav. XI, fig. 2 1 , a 

(il. letta ovato-rotundaia , infiala, aiiliee oùtiita vel triineala; pollice 
rolimdala ; luturit vix dùtinclit ; foramine ampio rotundaU), denliculato. 

Simigliantissima alla acuminala , dalla quale differisce 
per essere mea lunga e vcotricosa , sì ebe più si accosta 
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alla sfera ; anteriormente è troncata, onde rimane un’am< 
pia apertura rotonda , il cui margine è dentellato , mo- 
strando il suo avviamento a cLiudersi per grinze longitu- 
dinali; posteriormente non è cosi acuminata come quella, 
ma ottusa e ritondata ; le suture sono poco apparenti. 
Lungb. 0,5 mill. 

Con la precedente nel medesimo luogo. 

4 - CLANnULHA APICULATA, Cost. 

Tav. XI, fig. 22, a A, C. 

Gl. tetta acato - aeiiminafa , antiee apice acuto, clauso , railratim 
tu/ealo; pottiee parum obtuta , tutiirii patentìbuf, tiiperjle 'e laecigata. 


La forma di questa specie non molto si scosta da quella 
della oòtusa , di cui però è più grande ; ma iu essa l’an- 
terior parte è si acuta e regolare che non lascia vedere 
alcun forame allo estremo sotto un ingrandimento micro- 
scopico di 3 oo diametri ; ed è poi circondato da solchi 
regolari e raggianti , come si rappresentano in C della fi- 
gura citata. La parte posteriore è alquanto più prolungata 
dell’ anteriore , con suture Leo apparenti , e l’ estremo ro- 
tondato o convesso. La superficie è levigata ed on poco 
splendente ; bianco-gialliccia ; opaca. 

Lungb. 0,6-0, 7 mill. 

Nell’argilla di S. Pietro in Lama presso Lecce. 

Questa specie mostra completamente qual debba essere 
il termine regolare e la chiusura della sua estrema parte. 
Nelle altre , come si è avvertito , si rappresenta la dispo- 
sizione , arrestandosi in un periodo più o meno avanzato 
della propria vita. 
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S, CLANDULINA ELONGATA , CoSt. 

Tav. XI , fig. 23, aÀ. 

Gl. tetta oblonga tubinjlata , pottiee obtutiuteula , apice parum iit- 
Jlexo ; antica aentiutcula , apice pticalo , foramine parvulo ; loculi* 
primi* tribù* parum obliqui» , tutura discreti*. 

G)DcliìgIia allungala, tnczzanamcnle turgida nel mezzo', 
la parie posteriore e primordiale otlusclta ed alquanto incur- 
vata ; la anteriore appuntita , con la estremità ristretta e 
rugosa per sei a sette pieghe che vi si formano, onde chiu- 
dere la grande apertura , restando nell’ apice appena un 
angusto forame. Le cavità inferiori sono al numero di 3 , 
distinte per suture apparenti, ma non profonde; esse però 
sono un poco obbliquc all'asse, e corrispondenti alla pic- 
cola inarcalura dell’ apice ; l' ultima cavità è massima. 

Lungi]. 0,7 mìll. 

Nell’ argilla bigia di Taranto. 

6. CLAMDULINA ADU.NCA , Cosl. 

Tav, XI , fig. 24, a A. 

Gl. testa ovata , post 'ce apieulata , apice parum adunco; antic* 
obtusa , foramine areolato , arcala ra Hata. 

Non dissimile dalla precedente, della quale parmi una 
semplice varietà, distinta per essere meno allungata e quindi 
più vcutricosa ; ed a questa primaria condizione corrisponde 
la inferior parte un poco aguzza, ma ripiegata sensibilmente; 
e la parte anteriore meno prolungala, chiudendosi per una 
increspatura più regolare, e formando un’areola raggiala con 
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ialune pieghe più grosse (due a due, quasi diametralmente 
opposte), in mezzo alle quali resta un forame quasi rotondo 
(fig. cit. ( 7 ). In tutl’ altro convengono. 

Nella medesima argilla di Taranto. 

Ouervatione. Dal fallo che ci porgooo ad oeserfare qoeete dae nllime 
Glandoliaa wmbrs chiaro , che la loro comone leodenta aia qoella di chiaderti 
io Hoe, latciaodo od solo spiracolo alla eslremilà dell' aliima loro camera. Qae- 
sla chiosara ti compie per oo iocretpameolo grossolano, e prolungalo nell’ ona, 
abbrerialo e quasi appianalo nell'allra , onde le grinze ai fanno più regolari 
sopra di no’ aja circolare , ore però ti coDsrrTaoo ancor quatlro grotte pieghe, 
come quelle della precedenle. Nella G. oòtuta abbiamo arrerlilo la impres- 
sione, che ti forma on poco prima della chiosara a modo di no leggiero sirango- 
lamenlo. lo fine rimane nn (ale eslremo aperlo , quindi ona larga e rolonda 
aperlnra nella Gl. aetiminata. B però pare non esserci dilungati dal^rero se 
abbiamo opinalo esser questo lo sialo incompleto di tal falla di gusci. 

. , * *W 

7. nLAÌMDUUNA DEFORMIS , Cost. 

Tav, XI, fig. 16-18 e 26.' 

Gl. lesta tri-tel-fuatriloeulari, tocuìis plus minusve diilinelii alqu* 
irregularibus -, apertura subeentrali. 

Conchiglia composta di treX) quattro cavità sovrappo- 
ste l’una all’altra, distinte da sutura or più or meno pro- 
fonda, e nello stesso individuo meno discrepanti le prime 
dall’ ultima. Le cavità disuguali , non regolarmente cre- 
scenti , nè ordinatamente sovrapposte ; la prima special- 
mente talvolta contorta (f. 17), tal altra rudimentale (f. 16), 
ovvero non apparente (f. 18). L’apertura è regolare e cen- 
trale (f. 16-18), o un poco laterale (f. 26). 

Lungb. 0,4 — 0,5 mill. 

Trovata nell'argilla figolina di S. Pietro in Lama 
presso Lecce. 

'7 
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Gekbre NODOSÀRIA, D'Orb. 

{Nodosaria ed Orihocera, Lami.) 

Conchiglia libera , regolare , allungata , ovale conica o cilindrica. 
Caeilà per la più globote , socrapposfe tueeetticamente /' una all' altra 
cecondo la direzione dell atte ideale , dritto od archeggiato, e come glo- 
betti infilzati , eeparati da uno etrangolamento più o meno profondo , 
ma circolare. Apertura d'ordinario centrale e rotonda alla eetremilà 
di un prolungamento poeto eulf ultima cavità, 

Oeeervaxioni. È beo imporlaole aTrerlira che lo sleeao tig. D* Orbigoy, 
od riformare qoealo geoere, già ilabililo da Lamarck, è italo iooerlo lopra 
i caratteri propri onde separarlo dal geoere Dentalina. lo sulle prime egli so- 
leva che r asse ideale debba esser drillo Delle Nodoearie ed archeggialo nelle 
Pentaline: e questo foodamenlale priocipio hanno rilenalo quasi lutti coloro, 
che scrissero dopo di lui su quello argomento. Ma beo di sorenle mostroosa- 
meote Tederansi eoochiglie identiche affatto Ira loro , anche speòficaneote 
considerate, lo noe dalle altre genericamente diiginnle sol perchè dritte, qua- 
lunque fosse stalo il grado di corvalara affettalo dalle alire. Emendava egli 
questo difetto, tanto nel prospetto di classificatione inserito nel Dizionario imi- 
eereale di Storia Naturale, art. Foraminiferi ; quanto nella Memoria sopra 
i Foraminiferi della creta bianca di Parigi , genere Nodoearia. 

Rimane non pertanto nn' altra simile sconcialnra per rapporto alla poli- 
rione del forame, o aperlara dell' ultima cavità, il quale si vuole tondo e 
centrale. Noi troviamo sovente individui della stessa specie , identici affatto 
tra loro per ogni altro carattere , ed in taluni l'apertura sull' ultima cavità, 
senza verno prolungamento è rotonda, io altri aperta allo estremo di no sem- 
plice risalto , ed in certi chiusa affatto dal prolungamento delie costole , ebe 
ornano la conchiglia , ed anche posta obliquamente , essendo quelle contorte. 

Nè meglio distintamente si è proceduto quando si sono guardate le se- 
parazioni, 0 strangolamenti, per i qnaK le cavità sono separale ; i quali sono 
ora piò, ora meno profondi, e talvolta ancora appena l'una cavità dall'altra 
distiola per nna semplice sutura. La qual cosa trovasi pur variare sopra uno 
stesso iodividoo senza veruna legge. 

Ciò posto , noi riterremo per Nodoearie tolte quelle specie , le coi cavità 
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SODO separale da nlore o slraogolameDli al piaDO delle qoali P asse ideale di> 
cùueuna cavità iosisle perpendicofarmenle : o per Denlaline le altre. Delle 
qnali lo stesso asse ideale è sempre obliquo alla seziooe che passa per la so> 
tura , la quale perciò non è mai nn cerchio , ma una ellùtc , essendo le 
carità ioclinate Pana sopra l'altra, e non eenlralizute tra loro. L’ollimB 
carità quiqdi n prolunga scostandosi sempre piò dalla diresione dell' asse, e 
da ciò risulta più o meno laterale ed eccentrica. 


I. NODOSARU BISPIDA., d’ Orb. 

Tav. XI, fig. 27-40. 

JV. tuta elongata, gracili, recla velparum arcuala, echinata; loeulis 
t-S voi piar Ha* iphaericù; parlim profundùsime tlrangulatù , parlim tic 
futura diterttit ; apertura elongata , /bramine rotundato , eimpliei. 

Ciò eh’ essenzialmente distingue questa specie si limila 
alla struttura delle sue cavità, le quali sono costanlemcnle 
rivestite da tubolini aguzzi più 0 meno, 0 di svariata lun* 
ghezza , i quali a modo di spine si dispongono su quella 
superficie , serbaudo quasi sempre una disposizione rego- 
lare , secondo le linee scorrenti dall’ uno all’altro polo, o 
per archi meridiani di quelle sfere. Tutto il dippiù varia 
siffattamente, da esibirci le seguenti diverse combinazioni 
e varietà : 

1 . una sola cavità , ora primordiale con una porzioncina 

0 senza del prolungamento tuboloso, che costituir do- 
vrebbe lo slrangolamcnlo interposto tra se e la cavità 
seguente ; ora terminale, con tracce più o meno ap- 
parenti dello strangolamento ultimo, e del prolunga- 
mento orale. Tav. citata , fig. 27 ; 

2. due cavità, ora strettamente unite, sicché tra loro non 

resta che una profonda sutura, Tav. citata , fig. 28 ; 

* 
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ora con slrangolamento intcrposlo ben lungo (variando 
anche in ciò), c con prolungamcnlo lerminale con boc- 
cuccia rotonda : fig. ag. 

3 . ire cavità riunite, sia con lunghi, sia con brcvissinai 
strangolamenti , o separati da una semplice sutura ; 
fig. 3 o- 33 . 

Variano pure per le proporzioni ; cioè : 

4- quattro cavila , le cui due prime separate da una su- 
tura profonda, la terza per uno strangolamento angu- 
sto , la quarta per un simile più lungo, terminata da 
un prolungamento conico-troncato, alla cui estremità 
sta l’apertura, fig. 3 g; — ovvero, la seconda minore in 
diametro della prima, e separata per uno strangolamento 
molto sensibile, conico-troncato ; la terza assai maggiore 
della prima, c separala per un profondo ma brevissi- 
mo slrangolamculo ben limitalo {limbato)\ la quarta 
quasi uguale alla prima, separata dalla precedente per 
un profondo e lungo strangolamento , e terminala , 
sìa da un prolungamento acuto , alla cui estremità 
r apertura angusta c rotonda , sia troncata ed incom- 
pleta, come la fig.28 ; (D’ Orb. Foram. de Vien. Tav.I, 
f. 26, 27). 

b. cinque cavità, di cui le due primitive riunite insieme, 
come in una ghiandolina , e le tre seguenti disgiunte 
per uno strangolamento di mediocre lunghezza , 1’ ul- 
tima delle quali sormontata da un prolungamento ci- 
lindrico aperto in cima (fig. 36 ) ; ovvero , le prime 
quattro quasi uguali, c distinte solo per una profonda 
sutura , c l’ ultima di maggior diametro separata per 
un lungo strangolamento , e terminala per un ugual 
prolungamento cilindrico aperto in cima, fig. Sj. 
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6. sei cavità regolarmente e proporzionalmente crescenti , 

e separate da strangolamenti , un poco flessuosa nel- 
l’asse (flg. 35 ), oppur dritta; (D’Orb. Foram. de Vien, 
Tav. I, f. a 4 , s 5 e Tav. II, f. 1 6,17). 

7. dodici a tredici cavità, la prima delle quali acutissima, 

ed i tubolini, proporzionalmente più lunghi, vi formano 
talvolta due 0 tre prolungamenti ; le successive cavità 
vanno crescendo in diametro , e separandosi da più 
in più fino alla settima , dopo la quale gli strango- 
lamenti divengono profondi ed allungati, come di or- 
dinario si trovano nel tipo comune; l’ ultima ha il suo 
prolungamento , il quale soffre talvolta ancora una 
estrema restrizione. Le prime e minute cavità sono 
disposte sopra un asse leggermente incurvato, le ultime 
cinque a sci si raddrizzano. I tubolini dai quali son 
fatte ispide sono un poco più regolarmente disposti so- 
pra archi meridiani , accostandosi in ciò meglio alla 
varietà biloculare fìg. 29. E questa la 

Dentalina scabra^ Reuss. Nuovi foram. austr. p. S67 
n. 2. Tab. 46 , flg. 7, 8. 

D. elangata, magi* minuive gradii*, arcuala, longiludinaliirr tvb- 
liliisime teabra , loculi* tt-l3 tei *phaeriei* , profunde conitricli* , ttl 
depretti* approximati* , angutle ttrangulaU* , primo minimo caudato 
tei bieaudato , ultimo eonoexo acuto ,- apertura nuda. 

Qunia , che il topralludalo lig. Rcau ne porge qoal tipo di diilinla 
specie , ben coniidcrala col criterio soologico , e non pel solo malerinle con- 
Tronto, la si troverà essere una semplice varietà della Nodotaria hùpiJa. 
11 diverso e maggior numero di cavità proviene da ciò, eh' essa comincia ad 
esordirsi con cavità piccole e sempre crescenti sopra no asse alquanto inar- 
cato j la settima e l'ottava son poi più distinte, più prossime alla sfera, e le altre 
prosegoooo ad esser così ed in linea retta, come le 4-6 della N, hitpida, alla 
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quale ione ideDlidie oompletameole. Le prime 6-7 minori caTÌ(à rappresen* 
laoo daoqoe i primordii dell' animale , le altre ancceMire il ano alalo di 
completo arilappo. Immaginiamo che tale conchiglia perdolo areaae queata 
parte primordiale e più leone , realerebhero in tal caao le noie quattro 0 
cioqae maggiori carità , globiformi , ooìle in linea retta, nelle quali non ai 
eaiterebbe ponto a ricoootcervi una delle tante combinazioni della N, ispida. 
E la aeparaiiooo 0 perdila che abbiamo auppoala è ai facile ad accederò, e 
così naturale, che aiam da crederla arrerala nella maggior parla ae non in 
Inni gl' iodiridui. Perocché aembra quaai asaurdo che l' animalo eomiociaaae 
a formare le ano inroglie calcari nolo in 00 grado di ariinppo, che poco od 
appena ai acoila da quello che ai appalcaa oel auo ultimo periodo di acero* 
Bcimeoto. 

Pertanto il aig. Rcuaa ritiene queata apecie come apcttante al g. Denta- 
Una , perciò nolo eh' è corra ; la quale leggiera curratura ai Irora paro io 
altre Noiotarie, il cui tipo è retto. Di che ha dorolo accorgerai il D'Orhigoy, 
onde ha poi riformato la diagooai generica, ammeltendori la corralora, come 
è alalo arrerlilo. 

Ora non è questo un esempio che mostra chiara l'ambiguilà de' due ge- 
neri Nodosaria n Denla/ina , secondo che dapprima erano alali limitati? 
Perciocché la prima ed anteriur parte di ooa medesima conchiglia essendo 
dritta, e con le carità separale da uno strangolamento profondo , e con l'a- 
pertura rotonda allo estremo di 00 prolungamento, eriJenlemente appartiene 
al genere JVodotaria. Questa stessa poi congiunta con la seconda , inenrran- 
dosi nella aoa estremità più gracile , e direncndo le carità socccasiramcnte 
meno dinrete , si rorrebbe essere ooa Dentalina. 

Le prime e minori cavità sono meno rotonde, con spine meno numerose 
e più grossolane , taluna delle quali lunghissima ; cJ è questa che in quanto 
alla carità diSérendo poco dall' acume primordiale, fa comparir questo bifido , 
onde si é,detto bicandato. In tutte si trovano ano 0 due di tali acumi prolungati 
assai più che gli altri, e questo reno giù. Tali escrescenze si ranno ordinando 
mano mano che le carità crescono, c » fanno più rotonde, disponendosi sopra 
linee longitudinali, che fanno prender loro l'apparenza di rilievi come molle al- 
tro nodotarie c dentaline. L' apertura ai rcstriuge al suo termine, formando 
on culb. Frequentissima com'c la N. hiepida nell'argilla di Taranto, fra cen- 
IÌDnj.1 di esemplari ci ha esibiti appena due individui silfallameQlc modificati. 

A tali successivi passaggi si nggiitngouo laUtnc auo- 
oialie anche imporlanli. 
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o) Tale si rappresenta primamente un esemplare , la 
cui prima cavità è cordato -acuminata, alla quale succede 
un internodio fusiforme lunghissimo, avente un cordone od 
anello angoloso , quasi vestigio di una cavità inoormale ; 
indi segue una seconda e poi una terza cavità regolarmente 
crescenti, separate da strangolamento anche a foggia di cono 
troncato ed inverso; c Tuitima è terminata da un indizio 
di prolungamento Gnale. Tav. cit. f. 4o. 

b) La fig. 29 è di altro esemplare a due sole cavità 
sferiche , uguali, simili , e similmente separale da un tu- 
bolino conico-acuto, mollo lungo, che non saprei dire se 
sia inferiore 0 superiore. In esso le cavità sono ornate di 
pieghe 0 di solchi spessi, ma non mollo profondi, e sopra 
le costole, 0 spigoli, corrono le elevatezze tubolose, quindi 
disposte ancor esse secondo tali linee. 

Vi sono pure individui che costituiscono un passaggio 
graduale da queste alla specie tipo. 

c) Finalmente si trovano di quelle, che hanno la lun- 
ghezza di oS mill., con l’asse un poco incurvato, od oscura- 
mente flessuoso , tanto in individui di quattro , quanto di 
cinque 0 sei cavità ; chè in quelli con tre la curvatura 
risulta meno sensibile. Le quali anomalie farebbero una 
piccola eccezione al carallcre diagnostico della specie ; ma 
ciò non è che per semplice abberrazione ancor rara. 

Orthoceratia hitpida^ Soldani, Testaceogr.Wy p. i5; 
Tab. II , f. 3i P.\ lab. VI, f. 44, lab. II. 

Nodotaria hirsula y d’Orb., Tabi, des céphal. 
p. 87, n. 7. 

I Blainv. Faun. Franq., p. 28. 

Nodosaria hispida y d’Orb. Foram. de Vienn. 
p. 35, ^flò. I, f. 24-25. 
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* Nodoaaria aculeata^ d’Orb. Foram. de Yienn. 
p. 35 , Tab. I, t. 26, 27. 

•• Orthoceratia Jhscula^ Sold. Teataceogr. II, p. 34 , 
Tab. 9 , f. L. 

Dentalina Jloacula , d’Orb. 1 . c. p. 5 . Tab.W^ f. 16, 17. 

Dalla riportala sinooimia risulla che il sig. d’ Orbigay, 
noa solo ha riguardalo come specie dislinla la nostra varietà 
n.4, per le differenze notale, ma dell’altra varietà n. 6 ha 
separalo le drillo da quelle un poco inarcale , lasciando le 
prime nel proprio genere Nodoaat-ia, e riferendo le seconde 
al genere Dentalina / 

Trovasi questa specie, con tulle le sue. varietà, pas- 
saggi ed anomalie , nell’ argilla bigia di Taranto , quella 
propriamente delle sponde meridionali di Mar piccolo, nè 
allrove finora. Essa è colà copiosissima. 

2. MODOSARU LIMBATA, D’Orb. 

Tav. XII, fig. 25 aJ. 

N. letta elongala , recto , laevigata ; loeulit tribus ve! guatuor , 
convexit . ‘pinformibut , ditlincUstimit ,• nutrii exeavaU'i , Imballi ; 
apertura minima, rottmda , radiata. 

Riferiamo senza veruna esitazione a questa specie, qual 
venne descritta dal sig. D’Orbigny, l’ esemplare da noi ef- 
figiato , quantunque vi si opponesse uno de’ caratteri voluti 
nella diagnosi stabilita dall’ autore , che manca nel nostro 
unico esemplare ; il numero cioè de’ rigonfiamenti , 0 ca- 
vità , che non sono più che due , volendone egli tre o 
quattro. Ma è chiaro che un tal numero può generalmente 
variare , 0 per esser l' individuo ancora incompleto, 0 perchè 
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un tale articolo o carità non è l’ ultima o terminale del- 
r individuo (i), essendo questo mutilato. 

JVodosaria iimòala , d’Orb. Foram. de Paris, ec. 

1 . c. p.17, n.i. PI. I f.i. 

Lungh. 0,2 mill. 

Tratta dalla Valle dell’ Amalo. 

3 . NODOSARll AMBIGUA , Cost. 

Tar. XII , fìg. 9 a 

A. tetta elongata tubreeta, laevigala; loeulit numerotit eontexit, 
auig/oòoiii , dittinetit, ttUimo piriformi <Aliguato ; sutura profonda ; 
apertura minima. 

— Var. o), Tar. XII, fig. io a./é. 

suturit minime excatatis ; loeulis duobut primis subUlistime sul- 

ealit , subeylindrieis. 

Ove in questo esemplare mancasse Tullimo rigonfìamento 
0 cavità, la quale offre il carattere dell’ apertura obbliqua, 0 
quasi laterale, propria delle Dentaline , non s’ incontrerebbe 
menoma difficoltà a ritenerlo del genere Nodosaria\ perocché 
la conchiglia è quasi retta , le cavità si succedono senza 
la menoma inclinazione sull’ asse loro ideale, e non diffe- 
riscono da quelle della N. litnbata , se non per la man- 
canza di limile nelle suture, e de’ raggi all’ apertura. Que- 
st’ultimo de’ due caratteri mostrasi ancor meno pronun- 
ziato nella varietà effigiala sotto il numero io ; ed il 
primo manca del tutto, essendo la conchiglia mutilata. 
Sarà quindi la stessa specie che passa gradatamente così 
dall’uno all’ altro individuo, e quindi la seconda una sem- 

(i) Non può dini con francbczu se le obblique, tralundoii d' on si piccolo ou- 
coucbi(lift iaUura reti», ed «n poco «ero di ceviU. 

18 
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plice Tarietà della prima? Oppure son due distinte specie ? 
A considerarle come tali concorrerebbe quello indiiio di 
solchi finissimi e longitudinali osservabili sopra le due pri- 
me articolazioni o cavità. Ma supponiamo che queste man- 
cassero , essendo la conchiglia mutilata, il carattere distin- 
tivo , sia della specie , e sia della varietà , mancherebbe. 
E manca in realtà poi quello del genere ; mentre, essendo 
tutta la conchiglia retta , le cavità non obblique , e l’ a- 
pertura centrale , devesi indispensabilmente riferire al ge- 
nere Nodotaria. D’ altra banda, quella che si è considera- 
ta come tipo della specie ci guiderebbe al genere Dentalim^ 
per la sola obbliquità dell’ ultima cavità, e massimamente 
della sua apertura. Queste due conchiglie dunque riman- 
gono ambigue nel genere, e gradatamente subordinate di 
specie alla limbata , che sembra esserne il tipo vero. Ecco 
un esempio evidente delle ambiguità coi mena una sover- 
chia sottigliezza nello stabilimento de’ generi, ponendo limiti 
che la natura non rispettai 

An Nodoiaria radictda = tetta recta, oblonga o/- 
tenuala; artictUis globotit laevibut, tiphone tubcentrale. 
Lamk. Anim. sana Verteb. VII p. 5g4? 

JVauiilut radtcula, L-Gm. Sgti. Nat. p. SSyS, n.iS. 

Soldani Saggio , Taò. VI , f. 43. 

Fianco 1. c. Taò. I , f. V. 

Encycl. Méth. PI. 465, f. ^ aòc. 

Possediamo degli esemplari non più lunghi di 0,9 mill. 
con 7 in 8 nodi. La curvatura cresce nell’ aumentarsi il 
numero delle cavità. 

Tra Slontelcone e Suriano , nell’ argilla al Pasto dei 
Gatto : nell’ Amato , ed in altre località delle adiacenze 
di Monteleone. 
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4 * NODOSARIA ALTERNANS , CoSt. 

Tay. Xni, fig. i6, a A. 

A' . tetta conica , apieulata , potlùe parum inetirtata ; loeulii piu- 
rimù tuóffloóont , inatqualibut , tpinulorit ; tpinit per teriet longitu- 
dinalet dùpotùù ; apertura . . .. 

A giadicarne dall’ analogia, questa nodosaria sembra 
una delle tante aberrazioni della TV. ispida ^ e prossima 
a quella , che Reuss ha denominala Denialina scabra , 
e della quale si è ragionato nella pag. iS 3 . Tuttavolta noi 
abbiamo creduto almeno provvisoriamente distaccamela per* 
chè si presenta con tali mutamenti, da non potervela assi- 
milare. Essa si compone di un numero di caviti che non 
possiamo precisamente indicare, essendo evidentemente muti- 
lala nella parte anteriore, la cui maggior cavità è dimidiata. 
Il loro accrescimento in diametro è molto rapido, e nel senso 
dell’asse sembrano alternare; essendoché la prima apicale 
è un poco appuntita, le quattro seguenti un poco allun- 
gale , la sesta accostasi meglio alla sfera , la settima pel 
contrario si deprime e restringe alquanto, addossandosi 
alla precedente quasi che volesse coprirla ; T ottava no- 
vellamente diviene sferica , e tale apparisce voler essere 
anche la nona. Le suture sono a bastanza profonde, meno 
quella interposta fra la 6 e la 7. La superficie è ornala di 
spine , e queste disposte sopra linee che segnano gli archi 
meridiani della sfera. Della sua apertura nulla può dirsi 
essendo incompleta. 

Lungh. 1,2 mill. 

In Taranto insieme con la hispida. 

La fig. 17 rappresenta un moncone terminale ed an- 

* 
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leriore, che avrei credulo essere la parie appuolo maocanle 
alia precedcnle ; ma uua maggior fìuezza e numero delle 
serie di spinuz2e che ne adornano la superficie vi si op- 
pone. Però è da credersi , che difierendone per ciò solo, 
debba lermioarsi così anche la già descrilla altemaru , e 
che quindi non sia che una semplice varielà di quella. In 
queslo moncone le due cavilà sono perfellamente simili e 
similmcnle posle che la 6 e 7 di quella. L’ultima vien 
ierminata da un prolungamento tuboloso rigonfiato alla base 
ed aperto in cima con un forame tondo e semplice. 

b. NODOSARIA SCABRIUSCULA , Cost. 

Tar. XII , fig. 1,0^. 

N. letta recto , loculi* 8 globuliformibu* , sutura profonda dùlineiit; 
primo apiculato , apice obliquo , ultimo superne paulitper produeto ; 
superficie scabra; apertura rotondata. 

Conchiglia composta dì otto cavità sferiche distinte per 
una sutura profonda; tutte sovrapposte l’una all’altra so- 
pra un asse dritto ; la prima cavità è posteriormente al- 
lungala io un apice breve acuto e diretto al lato; le altre 
gradatamente crescenti , l’ ultima delle quali un poco al- 
lungala alla estremità 0 quasi piriforme ; l’ apertura è ro- 
tonda, un poco increspata. 

Lungh. o,g mill. 

Cannilello. 


6. NODOSARU ANTENNULA. 

Tav. XVI, fig.S. 

A. testa brevi, parvuia, arcuata; loeulit 4 *tl S ovati* , laevigatit, 
pottice quandoque plieatis; primo magne; apertura . . ■ 
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II prinoo arlicolo o cavità è quasi sferico, e distìulo 
dal secondo per una sutura mediocremente profonda ; ter- 
minato in giù da una punta compressa e biforcuta. Il se- 
condo è alquanto più piccolo del primo, e gli succede il 
terzo di figura ovale poco meu lungo de’ due primi insie- 
me presi, c distinto per uno strangolamento più sensìbile 
tanto dal precedente che dal seguente articolo. Il quarto 
articolo è della stessa figura, di ugual diametro, ma più 
allungalo del terzo ; il quinto è più tumido e maggiore 
di tutti , ma di figura ovale simile al terzo. Esso è ter- 
minato dall'esordio di altro articolo, che circonda il forame 
piccolo centrale, rotondo e semplice. L’asse della conchiglia 
è. un poco irregolare ed inarcato; la superfìcie è liscia. 

Lunghezza totale i,8 mill. 

Taranto, nella marna del ceraso. 

Dentalina antennula, d’Orb. Foram. de Vienne, 
p. 53 , PI. II, f. 2 g e So. 

Otservaxione. Non cade debbio sella cooTcnicoza della ooslra conchi- 
glia eoo quella che il d‘ Orbigo; ha rappresenlala nel sopra citalo luogo , 
quaodo si coarrootaoo per le loro caTilà, disposizione, proporzioni e stmllora; 
ma si trosaoo discordi sollanlo in ciò, che neH' esemplare di Vienna le due 
cavila posteriori sono ornala di Bicone sottilissime pieghe , di coi nel nostro 
li veggono appena i vestigi ; e T apertura che in quella prolungasi io on lu- 
bolioo , nella nostra rimane a soperGcie della cavità, circondala dagl' indiali 
di un'altra rotta o non completala. So tali occideolali diflerenze sarebbe 
logico n fondare ona specie f La presenza o assenza delle pieghe nelle prime 
cavità noi l'abbiamo avvertita ancora nella JV. ambigua-, la mutabilità del- 
r apertura l’ abbiam dimoslrala in più luoghi. 

In quanto al genere veggasi ciò che si è dello nella Osservazione pre- 
liminare sotto it genere Nodotaria. 


Luugb. 0,2 '/• mill. 

Nell’ argilla di S. Pietro io Lama presso Lecce. 
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7 < NODosARiA. afpendicui<ìta , Cost. 

Tav. XII, 6g. sa a A. 

A'. U*ta eUmgata, w'x arcuata, aeuUata; loeuiit otmtù, dùlin- 
etiuimi* , ultimo elongato , extremùate earùiit Heineta ; apertura em- 
trali rotonda, amplici. 

La più stretta affinità à questa nostra Nodosaria con 
la Dentalina aculeala di lyOrbigoy, tanto per la forma 
delle cavità, quanto per la superficie tutta ornata di minutis- 
sime punte acute o quasi spiniformi. E per la forma pure si 
accosta moltissimo alla J\lodosaria atipiiata di Rensse, nella 
quale però gl’intervalli tra cavità e cavità sono assai più 
lunghi e più gracili. Le cavità sono ovali o piriformi, 
essendo più allungate dalla parte anteriore, distìnte tra loro 
per uno strangolamento molto profondo, ma non cosi pro- 
lungato come nella /7. aculeala ^ e meno ancora che nella 
iV. atipilata. L’ ultimo strangolamento si prolunga assai 
più degli altri, e vien cinto da due risalti angolosi come 
due anelli, paralleli tra loro ed approssimati. L’apertura 
vien chiusa da un diaframma un poco rilevato nel mezzo, 
e quasi che spiralmente menato io giro, lasciando appena 
un forellino nel centro. 

Come apparisce, l’unico esemplare che noi possediamo 
si compone di tre sole cavità , la prima delle quali ancor 
dimezzata. Laonde non può dirsi di quanti scompartimenti 
la specie si compone , nè se sia retta od obliqua la con- 
chiglia , mercecchè una piccola curvatura non può essere 
espressa da si corto intervallo. 

La sua lunghezza è di o.q mill., ed il diametro o, 2 . 

Dell’ Amato. 
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8. NODOBàBU SIPHUNCULUS. 

N. Uita eonieo^lindraeea , arcuata, loeulù parum infiatù , rallf 
dùereti*; apertura ampia rotonda. 

Registriamo provvisoriamente sotto tal genero una spe- 
cie, la quale non ha che l’abito di nodosaria'^ ma la sua 
larga apertura anteriore, e la incertezza della struttura inter- 
na ci lasciano in grande dubbiezza. Nè si parla della simile 
apertura posteriore, poiché potrebbe essa dipendere dall’ esser 
rotta , siccome anteriormente potrebbe essere incompleta. 

Comincia essa ad apparire con un tubo perfettamente 
cilindrico, al quale succede un rìgoniìamealo ben limitalo 
da questo estremo, ma che nell’altro rcstringesi appena per 
prolungarsi beo due volte altrettanto, serbando lo stesso 
diametro ; indi forma un secondo rigonfiamento alquanto 
maggiore e sìmile al primo , prolungandosi ugualmente , 
ma con sensibile incremento successivo nel suo diametro, 
sicché il terzo rigonfiamento risulta di un diametro assai 
maggiore di quello delle due precedenti cavità, ed anche 
più accostante alla forma gloriare. Esso rimane aperto 
con lo estremo , e l’ apertura è di una larghezza uguale al 
diametro della cavità intermedia, terminata da un piccolo 
lembo, che indica l’ esordio del successivo incremento. La 
superficie è liscia , e la sostanza è compatta , non molto 
splendente. 

Lunghezza 5,5 mill., |diametro maggiore dell' ultimo 
rigonfiamento i ,2 mill. 

Aaulilua aiphmculus., L-Gm. Syst.Nat.^.ZZ'j^, 0.27. 

Gualtieri Tab. ig , f. .fl. «S.?- 

— — Martini Chem. i. Vergo . i, fig./,^, FF. 
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— — — Soldaiii , Saggio , 7'ab. IX , f. 54 0- 

iXodoaaria siphuiicu/us , Lmk. YIl, p. 5g6 n. 5. 

Soldani ci à descritta una simile conchiglia, rappre- 
sentata nella Tar.IX, fig.55,v^ del suo Saggio Orillologico. 

L’ esemplare che noi possediamo eonvienc meglio con 
quello effigiato dal Soldani nella fìgura 54< Il Gualtieri 

10 rappresenta con articolazioni più cilindriche e più re- 
golari , d’ onde emerge la frase diagnostica di Lamark , 
nella quale si vogliono e nodi ed internodi cilindrici. Quel- 
le del Mercati e di Brejn non ò potuto osservarle sull’ o- 
pere originali, sono state però copiate da Bruguier nella 
Enciclopedia metodica. 

Trovata da me nella Melia dell’ Aspromonte in Cala- 
bria Ultra. Vive tuttora ne’ nostri mari , avendola trovala 
tra i Talassiofiti calciferi de’ fondi coralligeni. 

Ouervazione. N« 1 la mcdcsioiB tav. XII ti tono rappreMolale Ire eoa- 
chiglie , una dello quali lollora vireole e le altre due fossili, lo quali per la 
loro oslerna conrormaziooo e la picdolezza li affacciano con raspollo di No- 
dotane , ilriogendosi masaimainenle Ira loro per lo meno della tpecie leilè 
dcwrilla , la Nodotaria tiphuneulut. Il pawaggio loro li fa da quella effi- 
giala tollo il onoiero i8 alla 17, e da questa alla ao. Io però non ho la 
conteieoza, nè alcun criterio per darle posìliTamenle come tali ; anzi ò delle 
ragioni per crederle spoglie di AnelliJi piò che di qualunque altra daise 
di abitanti del mare. Limitandomi quindi per ora alla semplice loro iooflo- 
grafica pubblicazione, mi riserbo discorrerne opportunamente io altro luogo. 

Quella rappresentala dalla fig. 17 è fresca, Irotala ne' crepacci di una 
roccia coralligena , portante I' Ornerà frondieolaUt , il Corallo rotto e 
direrse Putlulopore. Essa è mollo affine a quella rappresentata da Soldani 
nella Tar. VI fig. Kk , fonile delle terre senesi. 

La fig. 18 è di un esemplare fonile , trovalo allo interno delF Beki- 
nut melo del banco sabbionoso di Canoitello ; di onila all' altro Gg.ao, eoo 
altre spoglie testacee. Tulli e Ire sono bianchi nitidissimi ed opachi, mentre 

11 Soldani aaicura che quello ' da Ini rappresentalo sia trasparente come il 
vetro. 
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9. ^roDosAau ougostegia. 

Tav. XVI, fìg. 6. 

JV. una òreviuseula mbreeta; loculit 3-4 eonveiù, laevibus, pri- 
mo brtviort apieulato , ultimo tubaeuminalo ; suturis profundis; aper- 
tura radiata. 

CoDcbigUa composta di 3 a 4 cavità convesse, un poco 
allungata e più ristretta nella parte anteriore 0 suprema ; 
la prima delle cavità à un’ appendice 0 rudimento ottuso di 
altra cavità , l’ ultima (nel nostro esemplare è incompleta) è 
prolungata superiormente in una punta ottusa ed aperta in 
cima ; le suture sono molto profonde , e meglio si direb* 
bero strangolamenti ; la superGcie è liscia. 

Lungh. 1,5 mill. 

Dentalina oligosiegia, Reuss, Kraiderverst.Bobmens, I, 
p. 27. Tab. i3, f. ig, 29. 

— — Foramin. Xraidem. Ton Lemberg ; Haiding. IV, 
p. a5. Tab. I , f. io. 


Osservazione. Il ng. Reon per riporre Tra le dentatine quella ipecie 
oerto ooD IroTÒ altro appoggio, che la piccola inclioaiione dell' ollitna cavilà 
e della loa apertura appena eoeeolrica. Quello per noi non è carallere ha- 
Itetele a delermioare il genere, come ripelulaaiente li è fallo notare, e man- 
eberebbe del tolto trattandoli deirinditidoo, che ti abbiamo riferito per ra- 
gione della identità di ilrullora , ed anche della grandezza. Laonde rimar- 
rebbe eno equivoco quando non li parline da principi piò fondamentali e sicuri. 

Dando poi uno sguardo attento e comparatito all' altra specie dello nesso 
autore, la D. Litti , la si trota lì poco differire dalla oligostegia , che noi 
ci sentiremmo appena autorizzati a separamela come varietà. Tal' è odierna- 
mente lo nato della icienia : per lo che non è da maravigliarsi se cresce 
ogni giorno a dismisura la cifra de' nomi. 

Nell’argilla di Notaresco, rara. 

>9 
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IO. RODOSARIA OfLINDRACEA , Cost. 

Tay.XII, Gg.ia e i4 - XIII, flg. 6. 

N. tetta eylindraeea tolida, ree fa oel parum areua/a; heulù j-to 
subrotundù ; tulurit medioeribut dùlinctù ,• tuperfieù rudi; apertura 
centrali minima rotonda. 

Conchiglia mollo solida , opaca , di color foschiccio o 
rossastro, quasi di ugual diametro io tutta la sua lunghezza ; 
composta di g a io cavità mezzanamente distinte per suture 
poco profonde; l’ ultima è sempre più tumida, al cui centro 
della faccia suprema aprcsi un forame impercettibile , che di 
sovente trovasi ancor completamente chiuso ; la superficie é 
liscia, ruvida , e talvolta levigata, forse per io stropiccio sof- 
ferto. Essa è leggermente incurvata , ma non di rado è per- 
fettamente dritta. La figura - 1 a della Tav.XII rappresenta un 
individuo più rozzo, o come vaiolato nella superficie, e col fo- 
rame aperto nel centro di una piccola elevatezza: quella della 
fig. i4 è di un individuo simile ma più piccolo e più curvo; 
l’altra, fig. 6 della Tav. XIII, rappresenta un individuo levi- 
gatissimo , e le cui cavità sono più distinte. 

Lungh. a, 3 mill. 

In Taranto, Ischia e Notaresco. Non rara. 
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1 1 . NODOSARIA CLAVA , Cost. 

Tav. XIII, fig. 7. 

N. Itila elaeiformi , pottice quandoque gtnieultUa ; loeulit g-g pa- 
rum dii! indù; tuper fiele laevùtima ; apertura parta ctnirali , quando- 
gite proiuela , rotunda. 

Egli è facile il credere che questa nostra specie sia 
la stessa che la C/avo/ina communis d’ Orb. , della quale 
sarà dello a suo luogo ; ma un esame rigoroso portato sulla 
parte estrema posteriore ci ha resi certi eh’ essa non è punto 
composta di cellole 0 cavità spiralmente disposte , come 
vogliono essere nelle Clavoline\ ma sono una 0 più sue* 
cessive come le altre che succedono. Solo taluna ci è oc- 
corso vederne con una specie di protuberanza irregolare 
posta dietro l’angolosità a guisa di tallone , ed è quella 
appunto che abbiamo voluto rappresentare nella tavola ci- 
tata. Della qual cosa ci siamo assicurati pure sopra individui 
recenti avuti dal mare di Taranto (i). 

Essa è dunque composta di sette a nove cavità per 
lo più poco distinte da sutura leggermente impressa ; nella 
parte posteriore comincia con una, due 0 più indistinte 
allo esterno, ma che internamente seguono l’ una all’altra con 
poca o niuna regolarità; indi le cavità si succedono 'allo 
stesso modo e quasi regolarmente. Nel centro della cavità 
ultima apresi un forame con risalto tuboloso 0 senza , e 
d’ordinario trovasi completamente chiuso. La superficie è 
più 0 meno levigata ; il colore è rosso-bruno o fosco. 

Lungh. I mill. 

In Taranto, e presso l’Amato in Calabria. 

(!) Vedi Panna del regno di Napoli, Foraminife ri. 

* 


Digitized by Google 



)( X 


12. NODOSARIA GROSSECOSTATA , Cost. 

Tet. XII, Cg.i-3. 

A', tetta elongata , parum arcuata vel retta, longitudinaUter ta-eo- 
stata s eottiilii rotundatù vel explanatù ; loeulit aa parum injlatit , 
brctibut ; tiiltirit piai miautve diilinclit aut etiam ineontpieuit ; loculo 
ultimo tubcomplanato coronato , vel magit injlato, cottulùgue productit; 
apertura lubcenlrali , divertimode clausa vel aperta. 

Distinguesl questa specie fra tutte per le grossolane 
costole 0 pieghe , che, al uuiuero di dodici, dall’ uno all’aU 
Ito estremo lougiludiualmente l’ adornano. Essa si compone 
di 22 cavità o rigonfiamenti, distinte da suture non mol- 
lo profonde , ed io taluni esemplari appena visibili , Io 
che può variare come vedremo. Cresce essa regolarmente 
in cono archeggiato leggermente e svariatamente, ^endo 
talvolta quasiché dritto. L'apertura è centrale , o s',è 
un poco obbliqua, ciò deriva dalla stessa inclinazione del- 
l’assc ideale; essa però rimane chiusa dal prolungamento 
delle costole , e se trovasi aperta l' è perchè non del tutto 
completa , oppure positivamente interrotta. Un tal fatto 
non ancora avvertito potrebbe dar luogo a mutamento de’ 
caratteri generici , od anche alla fondazione di un genere 
nuovo nelle mani de’ minuziosi specolalori. 

— - Var. a) : fig. 2 . 

Lungh. 5,3 mill., diam. o,8. 

coitù explanatii , medio guati tulcatit ; loeulit tix sutura dittinelis ; 
apertura elauta a eottulis duabut retorlis , oppotilit atgue protraclit ; 
cavitale ultima eeterii magie injlata. 

Questa, che noi consideriamo come semplice varietà, 
dipendente dal modo di accrescimento , potrebbe esser rice- 
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Tuta pur come distinta specie. In essa l'espansione late- 
rale delle carità essendo maggiore, come più grande n’è 
la statura , gli anfratti risultano, meno distinti , e le co- 
stole dilatate si spianano , e quasi si suddividono , mo- 
strandosi nel mezzo solcate da una delicatissima striscia. 
L'ultima cavità dilatasi straordinariamente in guisa che 
il suo diametro supera quello della penultima di % e più, 
in luogo di esserlo proporzionalo alla divaricazione rego- 
lare de' lati del cono. Le costole si prolungano fin sopra 
r apertura , eh’ è quasi centrale , attenuandosi , meno che 
le sole due opposte , le quali si protendono oltre , sor- 
montandone l’elevazione , contorcendosi alquanto, ed indi 
divaricando. 

Siccome non abbiamo trovato che un moncone qual 
esso vedesi rappresentalo, cosi non sapremmo dire qual 
sia il numero delle cavità di cui si compone , nè se la 
conchiglia sia retta qual sembra. 

Var. b) : Cg. S. 

Luiigh. 6 mill.; diam. i,5. 

reeta , cil^mlraeea , cotlù t4 a/ifuanlum obliqui * . loeuU* praetongi* , 
tuturi* eiplanati*. 

Conchiglia perfettamente dritta, e quasi di ugual dia- 
metro in tutta la sua lunghezza , con le costole alquanto 
oblique, tendenti quasi alla spirale, al numero di i4 i le 
suture alquanto più distinte che nella varietà precedente , 
specialmente quelle della parte posteriore ; le cavità poco 
men lunghe che larghe. ‘Tutta la conchiglia , beucliè di- 
mezzata, è gigantesca in rapporto alle suo congeneri , ma 
il suo diametro è minore di quello della varietà c). 

Lunghezza del moncone rappresentata dalla fìg. 3 = 
i3 mill.; diam. i,3. 
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Au Orlhoccra raphomts , Link, (i)? 

0. testa recto elongalo- contea ariiculata; articuiù torotù, siphone 
sublaierale, Lmk. 

Naulilus raphanus ^ Gm. Syst. Nat. p. SSya , d . i 6 . 

Fianco , De Conch. min. not. Tab. i, f. 6. 

Gualt. Index. Tab. 19, f. 4 > L. M. 

Soldani, Saggio, Tab.N., f* 87 , M-Q. 

La frase surriferita di Lamarck implica l’ esemplare 
della figura terza per la sua rettitudine, quello rappresentato 
dalla figura prima per gli articoli torosi , e quello della 
figura seconda pel sifone un poco laterale. 

Tutte queste varietà sono del medesimo luogo, dello 
Amato , nella Calabria Ultra. 

La Nodosaria baciltum Defr., può anche riferirsi a 
questa specie come sua varietà. 

iS. NODOSARIA MUTABILIS, Cost. 

Tav. XIII, fig. I. 

N. testa subeoniea, vix iacunata; loeulit n ; poeterioribue indi- 
itinelis S-eoslatis, anterioriòus sutura medioeri diseretis lo-eoslaU't ; 
loculo ultimo eoaretato ; apertura centrali timpliei. 

Conchiglia di forma quasi conica in sulle prime, indi 
pressoché cilindracea, incurvandosi alquanto; composta di 
undici cavità, delie quali le prime cinque sono quasi indi- 
stinte, potendosi riconoscere le tracce delle loro suture sotto 
un forte ingrandimento microscopico; queste cinque carità 
sono ornate di cinque costole ben rilevate e larghe come 

(1) É beo difficile epplicire con pre- •olanemente coosiderate peri crediamo 
ciltoue le frasi degli antìrbì scrittori alte die la presente spettasse a quella che 
specie come al presente si guardano. Gros* hanno tenuta presente i sopraciiati autori. 
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quelle della grossecostata. Succedono due allre cavità tra 
loro in sioail guisa appena distinte, ma un poco più dalle 
precedenti cinque per una sutura alquanto più profonda, e 
meglio ancora perchè su queste le cinque costole delle ca- 
vità precedenti si biforcano e divengono dieci ; le altre 
quattro cavità sono pressoché uguali alle precedenti in 
' lunghezza e diametro , ma assai ben distinte per sutura 
mezzanamente profonda , e l’ ultima cavità , restringendosi 
gradatamente , si prolunga alquanto affettando la forma di 
pera , nella cui estremità è l’ apertura mediocre , rotonda 
e centrale. 

' Lungh. 6 mill. 

Nell’Amato in Calabria ultra, e nella Valle Beneventana.- 

■ ' i 

l4> NODOSABIA PROmgUA , Cost. 

Tav. XIII , fig. 2 0 //. 

A'. Mia tubconiea, redm, to-eoilala; toenlit 8 aequalùer diteretù, 
brttioribu» quam iaiùribut , ultimo tolde produeto ; apertura centrali 
empiici otque rotando. 

In nulla dissimile dalla precedente, se n’eccettui l’uni- 
formità della sua crescenza quasi conica, delle suture, che' 
sono anche più distinte , ed il numero costante delle co- 
stole undici a dodici ; l’ ultima cavità è simigliantissima a 
quella della precedente , solo un poco più allungala e più 
ristretta in cima, il ehiC' mostra essere completa; è pure 
un poco più breve della precedente e dritta. 

Lungh. 3 mill. 

Nell’argilla di Notaresco nell’Abruzzo teramano, e nella 
Valle Beneventana. 
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il). KOPOSARIA TURGIDULA, GoSt. 

Tav. Xm, fig. S. 

A', tetta eonieo-injlata , j-8 coitala ; loeulit 8-to lulitra vix dùlin- 
elit , uitimo diicrelo , tuhrotundo ; apertila minima, centrali, radiata. 


Specie ben distinta e quasi costante nella sua forma to- 
tale , la quale è quasi conica in sulle prime , si restringe nel 
termino , mostrandosi nel mezzo or più or meno turgida , o 
quasi fusiforme. Le sue 7 ad 8 carità sono appena distinte 
per sottilissime e superficiali suture, ad eccezione dell’ ul- 
tima, ebe affetta uno strangolamento, e la cavità è quasi 
rotonda. Sette ad otto grosse costole longitudinalmente l’a- 
dornano. L’apertura è centrale, picciolissima , con areola 
raggiata. Nell' individuo che abbiamo ciligiato è però un po- 
co laterale, perchè la cavità innormalmente è contratta da un 
lato , ma nella massima parte degli esemplari questa è rego- 
lare e quella nel centro. 

Lungh. s,S — 3 mill. 

Nell’ argilla di Notaresco, nella quale non è mollo rara. 

16. NODOSARIA FUCATA, Cost. 

Tav. XII , fig. 4. 

iV. tetta tubeoniea, retarla eel plieata, laeviffota, erotte cottala, 
eotlulii 8 irregulariter Jlexit ; loeulit tribut inaequaUbut , primo corneo 
calde elongalo, parum incurvalo, tceundo tuhrotundo breciutculo, tertio 
praecedenti majore , lateraliler parum produeto ; apertura rolunda. 

Conchiglia di forma irregolarmente conica, composta 
di tre soli scompartimenti 0 cavità , la prima delle quali 
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taoio lunga quanio le due altre insieme, scnsibilmenie inar- 
cata, e terminata da una punta ottusa; la seconda cavità, 
più corta che larga, è tondeggiante; la terza maggiore della 
precedente è irregolarmente globosa , prolungata per uno 
de’ lati in un becco ben distinto, nel cui centro è l’ aper- 
tura ; tutta guernita di 8 costole grossolane, un poco fles- 
suose , e non simmetricamente disposte, precisamente sul- 
r ultima carità, come la figura esattamente le rappresenta. 

La prima cavità potrebbe esser pure composta di più 
altre non distinte allo esterno da verun marchio suturale. 

Potrebbe essere anche una mostruosità, come le tante 
notate , e quelle di cui diremo. 

Lungh. 1 , 5 - a mill. 

Nelle marne della Valle Beneventana. 

17. NOnOSARIA INFLATA, Cost. 

Tav. XIII, fig. 4. 

A, tubeyìmdriea , loeulù 3-4 injlatit , tviura profun la dùtùietù," 
primo tubaeuto , ultimo piriformi, longitudinaliter eo$latit , eotbili» j-8 
laliutcìilit. 

Specie assai ben distinta pel numero delle cavità di 
cui si compone , le quali sono più larghe che lunghe, di- 
stinte da profonda sutura , e quasi tutte uguali tra loro , 
ad eccezione dell’ ultima eh’ è alquanto più larga delle al- 
tre ; tntta ornata per lo lungo da grosse costole , al nu- 
mero di 8 0 g , le quali si prolungano fino all’ apice dcl- 
r ultima cavità, sul quale si fondono, lasciando la piccola 
apertura rotonda c semplice. 

Lungh. 1-2,2 mill. 

Dall’argilla bigia di Taranto. Rara. 

L’individuo minore à sole S cavità. 

20 
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l 8 . NODOSARU INTERMEDIA, Cost. 

Tav. XVI, Gg. 4 . 

JV. ietta parva, tubeylìndriea , lo-eoilala, pottiee aeuminaia, 
antiee oilute apieulata; loeuUt tribut etmvexiuieulit ; potterioribtt* duo- 
but eubae^ualibut , ar.leriore tnajore ; Joramin» extgtto. 

Questa specie lieuc un luogo intermedio tra la No- 
dosarla inops {i) e la Dentalina crasstda di Reuss (2) , 
le quali due specie si reggono separate di genere per ciò 
solo , che l’ ultima cavità della crassula è inclinata sul- 
l’asse delle due precedenti, e l’apertura è quindi un poco 
laterale : caso identico a quello che noi abbiam fatto av- 
vertire nella nostra N. ambigua. 

La nostra specie dilTcrisce solo da entrambe perchè 
sulla terza cavità si protendono ancora le pieghe che or- 
nano le due prime, in luogo di esser liscia ; ha poi la pri- 
ma cavità con un piccolo prolungamento acuto come nella 
D. crassula, e la terza ed ultima piriforme , sebbene ro- 
vesciata , come nella N. inops ; in tutt’ altro convengono. 

Lungh. 1,2 mill. 

Cannitello nella Calabria Ultra. 

ig. NODOSARIA DOUOI.UM, Cosi. 

Tav. XIII , fg. b. 

N. tetta uniloeulari , ovato - obtonga , medio vix eonttrietas antiee 
pottietque apieulata, eottulata, eotUdit to valde elevalit, intertUuit tram- 
vertaliler rugotit. 

(1} Reussi Forara. di Lemberf*. in Na- VI Bind. i 85 oj p. 34. Tab.W.i.'j, 

larwiis. Abbandl. ec. W. liaidin- (a) L. c. f. 8 . 
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Conchiglia di una sola cavità molto slargala, c pro- 
lungata a Torma di barilotto, appena rislrclta nel mezzo , ri- 
tondala in ambe l' estremità, e terminale queste da una punta 
acnta, più lunga la posteriore che ranleriore: guarnita di 
dieci costole ben rilevale che corrono dall’ una aU’allra estre- 
mità, ì cui intervalli hanno delie rughe trasversali rare c 
non molto rilevate, vestigi del proprio accrescimento; aper- 
tura rotonda semplice alla estremità del brevissimo prolun- 
gamento anteriore. 

Lungb. I mill. 

Taranto. 

Ottervasione. Comparando le tre ipecie tra loro, injlata, intermedia 
e doliolum , Irorasi tal progreasione , che diresti essere ona con tal legge 
modificala , che crescendo in espaosiooe si abbrevia. Di fatto , mentre la 
injlata si compone di quattro cavila , queste sono brevi ma ben distinte ; 
nella intermedia le cavità si limitano a tre, l'altima delle quali dilatasi più 
sempre allo estremo , e le solore si spianano perchè le cavità si distendono; 
nella doliolum finalmente sparisce ogni traccia di divisione sicché apparisce 
esser onica la cavità, ma cresce io proporzione il suo diametro e si abbrevia 
alqoanlo la sua lunghezza. Alcuni oscorì segni nondimeno fan credere che 
allo interno di essa vi siano tracce manifeste di sepimenti. Con tal concepi- 
mento , che forse talnoo troverà troppo trascendente , la intermedia trovasi 
io realtà tenere un luogo medio fra le due che ne costilaiscooo gli estremi. 

20. NODOSARIA BEUSSII , CoSta. 

Tav. XVI, fig. 5. 

N. tetta tainima, triioeulari; loeulit duobut potterioribiu eoalitie, 
primo mucronato , tertio globoso ; eostulis tubliliuimit aeque longiludi- 
naliter omatit ; anlice in eollum produeta, annulùque tribut eineta; 
apertura rotunda. 

Conchiglia picciolissima , composta di tre sole cavità 

complete ; la prima e posteriore quasi emisferica è termi- 

si 
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cala da una punta acuta, e si unisce alla seconda mag- 
giore, dalla quale resta distinta per una sutura poco pro- 
fonda ; la seconda un poco depressa, più larga che lunga; 
c la. terza maggiore di tutte , e meglio separata dalla pre- 
cedente , uguale in lunghezza alle due prime prese insie- 
me , alquanto piriforme , e terminata in un peduncolo 
cinto da tre anelli acuti nel margine , il medio de’ quali 
maggiore; l’apertura è rotonda e semplice, tutta per lungo 
ornata di costole sottilissime e numerose, ma senza re- 
runa scabrosità. 

Lungh. 0,4 mìll. 

Nell’argilla bigia di Casamicciola in Ischia. 

Dedichiamo questa tanto elegante per quanto piccola 
e rara specie al sig. A-E. Reuss prof, in Praga, a cui la 
scienza dere due distinti larori sullo stesso argomento. ■ 

21. NODOSARIA TEtiUICOSTATA , Cost. 

Tav. XII, fig. 5 ; Tav. XVI, 6g. 8-i3. 

A. U$ta reeta , breviuteula , quinqueloeulata , loeulU tuhinjlatìt ; 
ongùudinaliler tublilisatme tlriala, ttriis reclit ; loculo ultimo calde prò- 
ducto, piriformi ; apertura luicentrali. 

Conchìglia di forma quasi conica, retta, ben. tumida, 
stando il diametro maggiore alla lunghezza (escluso il pro- 
lungamento del sifone) come i;4. Si compone di cinque 
cavità esteriormente ben rilevate , quasi tonde, con suture 
ben distinte e mezzanamente profonde; tutta longitudinal- 
mente striata da solchi sottili e spessi che ingenerano al- 
trettante costole. L’ultima cavità si prolunga a foggia di 
pera, il cui peduncolo vien rappresentato dai lubolino che 
si protende quasi per un mezzo diametro della cavità , 
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nello estremo del quale trovasi l’ apertura, ma chiusa com- 
pletamente. 

Lungh. 2 mill. 

In Geppaloni, ove è abbondantissima , ed altrove nella 
Valle Beneventana. 

Affine alla D. muUicostata d’ Orb. (i) , dalla quale 
differisce pel minor numero delle cavità, per esser dritta, 
e pel prolungamento del sifone ; ore però coleste differenze 
si vogliano tenere come normali e costanti. Io propendo 
a crederle variabili, siccome si sono indicate quelle della 
N. grossecostata. 

■ Di fatti , non altrimenti che la ktspida si comporta 
quest’ altra nostrale nodosaria , esibendoci molte varietà , 
si pel numero delle cavità di coi si compone , e si pure 
per le proporzioni di queste. Noi ne abbiamo distinte sei, 
le più rimarchevoli , trascurando le altre di minore im- 
portanza. 

1) La prima à 3 cavità crescenti in diametro, la poste- 
riore delle quali avente una protuberanza o tubercolo cen- 
trale e primordiale , l’ anteriore prolungata in un lungo 
collo 0 tubo aperto in cima ; Tav. XVI f. io. 

2) La seconda con quattro cavità , le tre prime poco 
diverse ira loro , l’ ultima un poco più allungata , e ter- 
minata da un brevissimo risalto aperto in cima ; la poste- 
riore avente un piccolo risalto centrale ; fig. 1 1 . 

3 ) Con cinque cavità abbreviate o depresse , crescendo 
maggiormente in diametro , sicché l’ ultima od anteriore 
à un diametro sestuplo della prima ; questa più lunga della 
seconda e della terza ; l’ anteriore prolungala in acume 
perforalo io cima; fìg. 12. 

(I) Mem. cU. p. i5, n. 8. PI. i| f. 14 * >5, 
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4) Con cinquo cavila , la prima quasi globosa munita 
di Inbcrcolo primordiale ; la seconda cilindrica , poco se> 
parala dalla prima, c di minor diametro, sicché apparisce 
come se fosse un prolungamento di quella ; la terza e 
quarta uguali tra loro , e poco piu grandi della prima ; 
la quinta fìnalmente, di un diametro uguale a quello delle 
precedenti, prolungasi a modo di pera, con un lungo collo 
aperto alla estremità ; lìg. 8. 

b) Con sei cavità tumide , meno lunghe che larghe , 
gradatamculc crescenti , ad eccezione della terza , che su* 
pera in diametro la quarta ; I’ ultima prolungala in un 
mezzano tubo aperto in cima ; iìg. 8. 

Queste due ultime varietà hanno le loro analogie in 
quelle rappresentate da Soldani sotto le lettere z c a (i). 

In Gne v’à pure qualche moncone biloculare, come 
quello cCRgialo io i3. 

Tutte queste varietà si trovano copiosamente ed esclu- 
sivamente, per ora, nell’ argilla Ggolina di Geppaloni. 

22. NODOSARIA CDLHEN, Cost. 

Tav.XIII, Gg.i5. 

N. tetta elongata , Jtliformi , laevigata ; loeulù elongatU , eilt'n- 
draeeit duplo tei triplo longioribut guam latit , tuturù parum dittin- 
elis ; apertura .... ? 

Il sig. D’Orbigny descrive e rappresenta una specie 
col nome di JV. irregularis (Foram. de Vienn. p. Sa, 
PI. I. f. i3 c i4)t la quale si compone di 3 sole cavità, 
simiglianli alle 3 intermedie di questa nostra speci e : c 
noi r avremmo volentieri riferita a quella , se talune di- 

(0 Orìttol. Tab. V| (ig. t, Ay C. 
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screpanze apprezzate di presento assai più di quello che alla 
nostra mente si affacciano non venissero a dissuadercene. 

Questa nostra specie si presenta come un colmo o stelo 
con le sue nodosità ; si compone di 7 cavità cilindracce 
poco distinte dalle suture. La prima di esse è piccolissi- 
ma , appena percettibile sotto un forte ingrandimento ; la 
seconda è un poco tumida, e la sua lunghezza supera di 
una metà il proprio diametro ; le quattro seguenti vanno 
successivamente crescendo in ambi i sensi , serbando la 
proporzione di una lunghezza più che doppia del rispettivo 
diametro ; la settima ed ultima è incompleta , probabil- 
mente per essere dimezzata, e forsi vi succedevano molte 
altre cavità ; laonde l’ apertura si trova ampia quanto la 
cavità medesima , ma non è dessa il vero suo termine. 
L’asse, come la Ggura lo addila, non è nè retto nè curvo, 
ma un poco flessuoso. La superfìcie è liscia. 

Lungh. 2,5 miti. 

Nella citala argilla di Notaresco. 

23. HODOSAHIA CONTORTA , CoSl. 

Tav. XVI, fìg. 2. 

If. lesta futiform, reeta, j-8- Inculala i loextUt primis suiglobosù, se- 
t/uenlibus eylindraeeo-retorlis, anteriore superne eonstricto; apertura ampia. 

Conchiglia quasi fusiforme, composta di 7 ad 8 cavità, 
le prime quattro quasi globose, ma con delle impressioni 
irregolari; le susseguenti 'due a tre non ben distinte, e 
contorte, l’ ultima è mollo allungata, restringendosi grada- 
tamente , per indi dilatarsi alquanto al suo termine , avente 
una larga e rotonda apertura ; la superfìcie è ruvida. 

Lungb. 0,8 mill. 

Nei medesimo luogo della precedente. 
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S4- NODOSARIi HYRHICOIDES , Gost. 

Tav. XIII, fig. i 8 . 

N. lesta tasti , triloeulari; loculo primo postieo subeylindrieo tton~ 
gaio . seeundo parvulo , ovata , lerUo anteriori eltipsoideo apertura 
minima centrali. 

Non è senza qualche esitanza che riporto al genere 
nodosaria si questa che la seguente specie; ma credo che 
meglio non possa in altro essere registrata, nè che possano 
esse' elevarsi a tipo di genere distinto, prive come sono di 
carattere organico valevole a contrassegnarlo. Esse hanno 
piuttosto r aspetto di aberrazioni o difformità : e Torsi ta- 
luno potrebbe considerarle come dentaline. In quanto a 
questo ultimo modo di pensare mi rimetto alle osservazioni 
premesse. 

La Nodosaria myrmicoide* dunque l’ho cosi deno- 
minata , per la sua forma complessiva simigliantissìma a 
quella di una formica, di cui la prima cavità ne rappre* 
senta l’ addomine , lungo , cilindraceo , alquanto ristretto 
nel mezzo e rotondato alla estremità ; la seconda o media, 
assai piccola, ovale c più angusta, tien luogo del picciuolo; 
la terza ed anteriore ne sarebbe il torace ; essa è più corta 
della prima , ma in vece molto più larga, dilatandosi mag- 
giormente nella estremità anteriore, che si termina convessa; 
nel centro di questa estremità aprcsi il forame, piccolo ro- 
tondo c semplice. La superfìcie è liscia ; il colore bianco di 
latte ; appena trasparenti uc sono le pareti. 

Luugh. 0,9 mill. 

Nell' argilla bigia di Taranto (sponda meridionale di 
Mar piccolo). 
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25 . NODOSARU DEFORMIS , Cost. 

Tar. XIII, fìg. ig. 

N. tetta ^uadriloeulari ; loeulit duobu* potteriori&u* mmimit et 
amorfhit , anterioribu* ovato • elongalit , ultimo major e turgidulo ; f ora- 
mine radiato. 

Le due prime cavità di questa specie sono insieme 
quasi confuse irregolari e contorte; la terza ha forma ovaio 
allungata; la quarta non molto da questa diversa, è solo più 
grande c più turgida, terminandosi anteriormente un poco 
estuberaute, c nel centro di una increspatura apresi il piccolo 
forame ; la superfìcie di questa maggiore cavità è grosso- 
lanamente e raramcule vajolata. Per causa eventuale forse 
è di color bruno , meno però la penultima cavità. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Con la mtjrmicoides precedente; assai rara. 

26. NODOSARIA FENTECOSTATA , Cost. 

Tav. XVI, fig. i 5 . 

N. tetta eglindracea , loeulit 3? tubovotie, longitudinaliter 

eoilaiit; eotlit S , in loeulorum medio tuiexplanatie ; apertura rotundata. 

Conchiglia composta di cavità (tre nel nostro 

esemplare) , di figura ovata , tutte quasi uguali e dritte ; 
ornala da 5 costole longitudinali scorrenti un poco obli- 
quamente ; assai ben rilevale sopra le suture , e quasi spia- 
nate nel mezzo de’ rigonfiamenti. L’apertura è centrale e 
rotonda. 

Lungh. =3 i,i mill. 

Nella Valle Beneventana ; rara. 
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SoTTOCENEaB DENTALIMÀ , D’Orb. 

Il prelodalo aolore à ootlilallo qoeato aollogenere per cofopreoderri tolte 
le Nodotarie nelle qoali l’ apertora , in luogo di ener ceotrale , è nn poco 
laterale : carattere che lo sleeeo autore legna come incollante , e deritante 
iliH'eaiere le carità alquanto obbliqae, cfae por dice *ov«nti JbUe \ doocbà 
importa non eiaere ooitanleniente coil. Laonde i caratteri di tal aotlogenere bene 
speno riiultaoo equivoci : e quando la conchiglia è iooomplela non si possono 
ponto applicare. Egli stesso ne porge l’eiempio eoo la sua D. miiUùlrìala^ 
nella quale le carità non sono mica obbliqoe, e l' apertura à ceotrale. Del resto 
ri sono delle specie nelle qoali ponooo essere ben applicali i caratteri asMgna- 
tigli, ed allora le analogie guidano alla ricogoiziooe delle specie dubbie, meglio 
che le diagnosi aislemaliche. Noi lo redremo con maggior precisione nella de- 
scrislone delle specie , siccome lo abbiam fatto pare analilicameata arrerlire 
nelle Nodotarìe, 

Lamarch riferiva le qieoie di questo genere io parte ai suoi Orloeeri 
ed io parie alle Nodotarù. Secondo qneslo autore le Noiotarìe differiscono 
dagli Ortoemi in ciò solo, che le prime sono esleriormenle /ùce, ed i secondi 
guemiti di ooslole longilodinali , oppure solcati : nelle prime il forame si 
vuol quoti centrale , nei secondi variabile , potendo esser ceotrale o late- 
rale ; carattere veramente troppo vago. 

Qual debba essere l' essenzial differenza tra le specie da riferirsi al sot- 
togenere Dentaìina , e quelle del genero Nodotar a , secondo il nostro modo 
d’ intendere , lo abbiamo già stabilito nelle osservazioni apposte a quest' ulti- 
mo , pag. i38 e seg. 

1 . DENTALINA BIFUROàTA , d’Orb. 

Tar. XII, fig. 27. 

D, tetta ehngata, arcuata, longitudinaliter lo-iS cottala; cotlulit 
oblutit , interruplit , tubbifurealit ; loeulit eirciler to, ovatit , coneexiu- 
teulit; tuturis parum profundit; loculo ultimo acuto; apertura tubradiata. 

Specie ben distinta sotto molti rapporti. Essa si com- 
pone di IO ed anche più cavità (i), di figura ovale, tutte 

Ci) D'OrbigDjr defluì questi specie l’ebbe intera, evi oooiò dieci cavità allo 
sopra moDCone di sole due carità. Il Reuis ÌDCÌrc« p come egli dice. 
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per lo lungo ornale di io-i3 costole mezzanamente rile* 
Tate, le quali s’interrompono sopra le suture (i); queste 
poco profonde; I’ ultima carità si protende in un sifone, 
aperto io cima con forame rotondo or semplice or quasi 
raggialo (a). 

Lungh. s 2 mill. 

Denlalina àt/ùrco/a, d’Orb. Foram. foss. de Vienne, 
p. 56, Tab. II, f. 38, 3g. 

— Reuss, negli Atti deU’Imp. Accad. di Matem. 
e Scienze naturali di Vienna, toI. I, pag. SGy n. 4* Tab. 
46, f. IO. 

NeU’argilla di Casamicciola in isebia; assai rara. 

Troviamo ancor l’analoga nella Valle dell’ Amalo, nella 
quale però le costole meglio pronunziale più dritte e rilevate 
ancora sopra le suture l’ assimilano alla D. Cuoieri del me> 
desimo d’Orbigny, che noi non conosciamo altrimenti se non 
per quello cb’ egli ne dice nel medesimo luogo, non trovan- 
dola altrove neppur menzionata (3). 

2. OENTAUNA mELONGA , Gost. 

Tar. Xn, fig. 2 1 . 

D. tetta gracili, longùtima, tuóulataj arcuata, laevigata; loeuiit 
numerotù (ai-a3j , ohliguU , aptealibut eylindrcutei» , majoriòut tubro. 
tundù , ultimo parvulo , conico ; forammo pareo. 

Lunga e gracile conchiglia a foggia di succhiello, 

è qtriadt efidéute die qoesto carattere è 
noubile, e oon poò servire di norma as- 
soluta ) U goal cosa sì è pure io generale 
da noi avvertita altrove. 

(3) Vedi : Table dn Prodr. da 
Paléontol. lU, p. 59 . 

* 


(0 D'Orbignj fonda su tal carattere la 
diOerenaa tra questa specie e la Cu- 
vieri , odia quale le lamine si protendo- 
no anche sopra le sutarc. 

(a) Il Reusa trova T apertura quasi rag* 
giata y e così è pur nel nostro esemplare: 
il D'Orbigny però la vuol semplice. Egli 
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composta di ai a aS caTÌtà, le prime delle quali o apicali 
son quasi ciliudriche , più lunghe che larghe , le altre gra- 
datamente vanno gonfiandosi, spezialmente verso i due terzi 
inferiori , e divenendo un poco oblique ; la penultima si 
protende, e divien quasi piriforme, alla cui estremità se 
ne genera un’altra piccolissima, conica, seguendo la in- 
clinazione della superficie della precedente ; sull’apice suo 
apresi il forame picciolissimo e quasi impercettibile. Le 
suture sono beo distinte, ma non molto profonde. La super- 
ficie è liscia e semplicissima. 

Non si dilunga essa gran fatto dalla nodosa^ se non- 
ché pel copioso numero delle cavità , e queste cilindracee 
io sulle prime ; più, pel minore rigonfiamento delle altre ; 
ed in fine pel modo com’essa si termina. Del resto sono 
specie affinissime , ove non fosse la nostra ohe una insigne 
varietà gigantesca. 

Lungh. s= 8 mill. — maggior diam. o,g miil. 

In Montcleone , luogo detto la Ferrerà. 

S. DEUVTALINA NODOSA , D’ Orb. 

Tav. XII , fig. 8. 

D. ietta ehngala, arcuala, laeeigala; loculi* non obliqui!, coirne, 
nt, globulotiti suturi! exeaoatì!, profundis; apertura rotunda radiala. 

Per poco che si faccia attenzione alla conchiglia da noi 
qui rappresentata, si vedrà essa tenere un posto medio ira 
la nodosa e la gracilis del sig. d’ Orbignj ; le quali due 
specie l’autore fa distinguere pel solo rigonfiamento dello 
cavità maggiore nella nodosa\ Egli considera inoltre co- 
me non obblìque le cavità medesime, si nell’ una che nel- 
r altra ) ma se rigorosamente si esamina la gracilis , per 
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quei ebe la figura ne mostra, le ultime due, o la sola e- 
strema è alquanto obliqua. Or nel nostro esemplate le ca- 
vità sono appunto cosi , ed il loro rigondameuto tiene il 
mezzo fra le due. Nel resto essa conviene del tutto, essendo 
cosi gracile , inarcata e liscia. Laonde sarebbe stato indif- 
ferente riferirla all’ una od all’ altra, ebo sono da consi- 
derarsi come semplici varietà poco distiate. 

Lungb. ==> 1,1 mill. 

Dentalim nodosa, d’Orb. Forainin. de la Graie 
blanc. de Paris , p. i 4 > PI- 1) f> 6, 7. 

D. gracilis , Id. ibid. PI. i, f. 5 . 

Nell’argilla di Taranto, sulle sponde meridionali di 
Alar-piccolo. Rara. 

4 > DEimUNÀ NITENS , Gost. 

Tav. XII, fig. 26. 

D. tetta laevigata, parttm ineiavata, diapàana; loculis gtdnfue 
tubinjlatis ; foramine elauto tubtUittime erùpato. 

Piccola conchiglia composta di cinque cavità complete, 
l’ultima delle quali un poco prolungata noi senso della 
curva, nella cui estremità il forame vien chiuso ed incre- 
spato. Le cavità sono mezzanamente gonfie , tra la forma 
cilindrica e la sferica, più lunghe alquanto che larghe , 
con le suture anche mezzanamente profonde ; la superficie 
è liscia , e tutta la sostanza trasparente. 

Lungh. =3 1 miti. 

Nell’ argilla d’ Ischia , ed in Monteleone luogo detto 
la Ferrerà, 
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5. DKXTALIXA ACICULARIS , Cosl. 

Tar. XII, Og. 24* 

D. letta contea acuta , arcuata , graeillima , tuiiifùtme ttrìata; 
toeulit pliirimit ehngatit , lutarti tix iliitinetit ; apertura . . . .f 

Conchiglia gracilissima , conica , acuta , archeggiata, 
simile a Dentale ; le numerose sue cavità esteriormente 
poco distinte da suture impresse ed appianate; caviti ap* 
pena incurvate, specialmente le prime o apicali ; tutta ester* 
nameole striata da sottilissime lince impresse quasi dritte, 
scorrendo dall’ apice alla grande ed incompleta ; l’apertura 
non si conosce per essere mutilata. 

Lungh. = 4> 4 iQÌll- — diametro dell’ ultima cavità 
0,6 mill. 

Deir Amato. 

6. OENTALINA IBRECnLABIS , Gost. 

Tav. XII, fig. 25, c 27. 

D. letta arcuata, elongata. Urtata; loeulit inaegualìbui, inordmat* 
dittimilibut; lutarti dùlinctìt haud profundit; apice incompleto; apertura 
ampia obliqua , aa terminali? 

Siccome Taggettivo lo esprime, questa conchiglia, com- 
posta di otto scompartimenti , non cresce regolare, sia per 
costituzione sua , sia per individuale anomalia. La prima 
cavità di quelle che esistono nell’ unico esemplare che pos- 
sediamo, la quale non è certo il primordio, è quasi globo- 
lare , più larga però sotto che sopra, ed aperta ; le due che 
succedono vanno gradatamente decrescendo ed appianandosi 
nel contorno ; la quarta si fa più lunga ma larga quanto 
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la seconda; la quinta cresce maggiormente in lunghezza, 
ed in diametro adegua la prima ; la sesta diviene più lun- 
ga e più convessa ; la settima si restringe siffattamente da 
uguagliare la terza in diametro , essendo però di quella 
un poco più lunga c cilindracea; l'ottava si gonCa in giù, 
■i restringe superiormente, prolungandosi in senso obliquo 
e ritorto , e si arresta con una larga apertura , che forse 
è incompleta. Tutta è solcala per lo lungo quasi come la 
A. temàcoitaia^ ed i solchi stessi seguono la irregolarità 
de’ rìgooGamenli, essendo drilli per lo più sulle cavità più 
regolari. 

Lungh. S mill. 

Dell’Amato ; rara, 

7. dentaldia gibbosa, Gosf. 

Tav. XII, fig. 7. 

' D. fetta tttóeotttea , arcuata , longiludinaHter ttriaia , ttrui medio- 
erfòui ; loculi* qutnque , latore eoneexo tumiduli * , in lalere concavo 
indùtmetis , suturi* eioletis; apertura laterali ampia, margine denticulaio. 

Ore non fosse questa un’ abberrazione 0 mostruosità 
della precedente, è certo molto distìnta ; perocché le suo 
cavità sono molto obbliquamente impiantate le une sulle 
altre per una direzione curvilinea, e quasi contorte in spi- 
rale , onde risultano tumide dal lato convesso , c le loro 
divisioni si scancellano dall’ opposto suo lato concavo, ore 
neppur le suture si lasciano bene avvertire. L’ultima ca- 
vità si prolunga alquanto, ma si trova incompleta, o , s’ è 
naturalmente cosi, assai larga, col margine angoloso 0 den- 
tellato. Tutte per lo lungo striate da solchi un poco più 
grossolani e più rari di quelli della precedente specie, ed 



)( >7» X 

anclie meu drilli sulle prime quattro cavità, iacurvali e fles* 
suosi sopra l' ultima. 

LuQgh. ss 1,2 mill. 

Dell’ Amalo; rarissima. 

Se la tendenza alla spirale deve prevalere come pre- 
valse nell* animo del d’ Orbigny, da persuaderlo a fondare 
per ciò solo il genere RIarginulina , che la posizione del- 
1* apertura segue ancor la stessa ragione , la presente spe- 
cie onderebbe allogala fra le margimline. Nondimeno io 
inclino a credere che la sua conversione debba ritenersi 
piuttosto come innormalc, di che abbiamo esempi frequenti. 

8. DE.NTALLNA STRIGOSA , Cost. 

Tar. XII, fig. 6. 

D Ifsla mbareuata , loculù vtx diilincià , futura complanata ; 
oblùjue striata , striis subtilissimis ; apertura . . , ? 

Volendosi applicare a questa specie la frase con la 
quale il chiarissimo Lamarck distingue la sua Orthocera 
obliqua, non possiamo sconvenire che si troverebbe molta 
convenienza. Solo non possiamo esser sicuri della posizione 
dell' apertura (o sifone, come lo si dice), essendo l’esem- 
plare nostro incompleto ; ma ore fosse realmente centrale, 
come la riconosce Lamarck. nella conchiglia che avrà esa- 
minata , apparterrebbe alle Nodosarie di d’ Orbignj , e 
non alle Dentaline. In quanto alle figure citate del Gual- 
tieri c del Martini è da notarsi che quella del primo non 
è si bene espressa , come ora si richiede per una esalta 
determinazione in tal genere di minute cose ; e quella del 
secondo non la ho presente. 

Quella del Soldani è di un moncone , ma molto le 
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simiglia, se n’eccettui le strie più grossolane , che però po- 
trebbero essere male espresse dal disegnatore. 

La conchiglia si compone di 7 ad 8 cavità, lunghe 
alquanto più che larghe , poco tumide, e pochissimo tra 
loro distinte , essendo le suture quasi cancellate. La prima 
cavità è chiusa allo estremo e ritondata , l’ ultima è incom- 
pleta ; tutte ugualmente striate da sottilissime linee im- 
presse che scorrono obbliquamente dall’ uno all’ altro estre- 
mo della conchiglia , secondo una direzione leggermente 
spirale. La conchiglia è gracile , stando la sua lunghezza 
al diametro : : S : 1. 

, Liingh. = 4,5 mill. 

Orthocera obliqua, Lmk. Anim. sens vert. VH , 
p.574 n. 4? 

NautiUis obliquus , L.-Gni. Syst. Nat, p. 3372 , n. 14? 

Gualtieri , Tab. 19, f. N. 

Martini , Conch. Tab. 19, f. II. ? 

Soldani , Sa^o Tab. V, f. 37, N. ? 

DeirAmato ; nell’ argilla fìgulina di Reggio ; ed anche 
in Messina (1) ; assai rara. 

Secondo Gmelin, vive nel Mediterraneo e nell’ Adria- 
tico ; lo che ripete ancora Lamarck. 


(I) Eutado iileretiwte la cmMccsu dells 
iclaxiODi del conUaesle eoo la Tieiaa laob di 
Sicilia , e specialmeDie qaeHa che leteano 
Fra la Calabria eauema e Ncaaiiia , per li quali 
punti si creda eaaere Male le due tene la 


altri icmpi enogianle , nei citeremo qui le lo- 
calìià della Sicilia in cui abbiamo Irorato le 
Uemiebe qieeie. Quelle poi ebe lOu proprie 
ed escluaire della Sicilia remano nominato 
aoltanlo in appendice. 
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9. muTMxnk Rususcm, Cost. 

Tav. XII , fig. 13 a A. 

D. Itila iuòreeia , tubeylindrica , letMiueuìa ; lOcuIii nix infiatit al- 
gue oNiquit ; tuturii txrittis ; apertura lubctntraU , ampia , rotunda. 

Conchiglia quasi dritta od appena incurvata , di un 
diametro poco diverso tra il suo cominciamento ed il ter- 
mine; composta di ... . cavità pressoché uguali, alquanto 
gonfie , pochissimo però le due o tre prime , appena obli- 
que ; la loro supcrGcie è tutta scabra , o come incrostata 
di arena. L’ apertura è quasi nel centro , molto larga , e 
rotonda. Esemplare incompleto. 

Lungh. = 2 mill. 

Monteleone , luogo detto la Perrera, 

10. OEirrALinA abquivoca, Cost 
Tav. Xni, fig. 8 a A. 

D. letta retta , aequali , eomprttùutcula ; {octifù lex tubatquaUbut , vix 
Miguii , primo lanlum minore , ultimo panmt produeto , apertura laterali 
deniieulata ; Muri» explanalis ; tuperfieie laevigala. 

La forma di questa conchiglia si accosta a quella che 
il Reuss ha descritta col nome di margirìuloùies (1) ; e più 
che quella la nostra mentisce l' aspetto delle conchiglie del 
genere Marginulina , e meglio ancora delle ; 

ma per i limiti prescritti a tali generi dal suo fondatore 
non possiamo riferirla. Essa è perfettamente dritta , ec- 
cettochè r ultima cavità , la quale si protende un poco più, 

(i) FanmiuUeri St Lembert ; la Bakliiif. Voi. tV. p. SS , n. 6. Tub. U. f. IS. 
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ed esce col sao estremo fuor della linea s^ata dal bto 
suo ; è appena compressa, e composta dì sei cavità alquanto 
più larghe che lunghe, poco disuguali tra loro, eccetto 
la prima eh’ è sensibUmente minore ; distinte tra loro me* 
no per le suture , che appariscono a{q>eQa neUe tre ulti- 
me, ma più per la opacità de'sepimenti interni; l'aper- 
tura ha il margine dentellato ; la superficie è liscia ; la 
sostanza appena trasparente e bianchissima. 

Lungh. = 2 mill. 

Cannitello ; rara. 

11. DERTAm BADERERSIS, D’Orb. 

Tav. XVI, fig. 23. 

D. testa eUmgata , arcuata , gracili , laecigata ; Uteuiit 7-8 elongatis , 
parum eonvexis vel amplatuuit , valde oNiguis , primo tuòinflato , ulo'mo 
aniice produeto , oblutiusculo , perforato ; foramine sémplici. 

G>nchiglia lìscia , allungata, ben archeggiata , spezial- 
mente nella parte posteriore , ossia ne' primi stadii di sua 
vita i composta da 7 ad 8 cavità molto oblique , poco tu- 
mide , e poco ben distinte dagli anfratti , che sono quasi 
spianati , più lunghe che laighe quasi del doppio ; la pri- 
ma poco più convessa delle altre, e ritondata alla estre- 
mità ; r ultima prolungata , acuminata , e perforata , con 
apertura rotonda e semplice. 

Lungh. = 2,5 mill. 

Dentalina Badenensis , d'Orb. Foram. de Vìen. pag. 
44. Tab. 1 , f. 48, 49. 

Nell’ argilla figulina dì Reggio ; rara. 

Owervoziotu. Il sig. d'OrbigDy nella Tav. 1 de’ ForaminUèri di Vienna 
rappresenta nna Dentalina incompleta, la cui forma totale e parziale con- 
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Tiene completamente con questa nostra. Essa è lasciata senza numero ; 
ma sembra compresa fra le varieti della D. EUqant del medesimo autore, 
ivi ancora elBgiate sotto i numeri 52 a 66 , perciocché manca tra questi 
appunto il primo di tali numeri , ossia il 52. Se cosi fosse però l’autore 
sarebbe incorto in una forte contradiziooe , sendochè la forma delie et* 
viU di questo individuo è io opposiaione con quella eh' ^li descrive , e 
che ben compete alle altre figure. Altronde trovando pur mancare la fig. 48 
invocata dall’ a. stesso per rappresentare la D. Badenm^ , e stando ac- 
canto della mancante di cifra il num. '49, che rappresenta l' apertura di 
fronte , crediamo che quella immagine appunto avesse inteso citare per 
la Baienamt. Ce ne persuade altronde tanto più il silenaio eh’ ei serba 
sulla condiaione della prima caviti , di cui l' esemplare doveva mancare. 

12. DEIfTALIRA BEnEVEIlTAltA , GoSt. 

Tav. XIX, fig. \ a A B. 

D. letta breviuKula , tuéeontcn , parum meunàta ; foeufts pn'mts em- 
planatit, duobtu iributque uliimit eamtxit, oiiiquts; t^trtura rotunda 
stmpliei. 

Questa specie suol trovarsi composta di 8-10 cavità, 
le prime delle quali appena distinte per una sutura poco 
o niente profonda ; le ultime due o tre pel contrario sono 
gonfie , e crescono rapidamente ; tutta la conchiglia è un 
poco inarcata , e gli esemplari minori son quasi dritti ; 
l' apertura è allo estremo di un prolungamento o becchet- 
to , piccola , rotonda ; la superficie è liscia ; la sostanza 
trasparente. 

Lungh. = 1-2 mill. 

Frequente nella Valle Beneventana , e proprio nel luo- 
go detto Lapellosa. 
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l3. DENTAUKA DISTORTA, COS. 

Tav. XVI, fig. 7. 

D. testa fiexuota , distorta , loeulis primoriiui vie sutura dùtinetis, rt- 
liguis parum inflatis , subaequalibus , uJtimo majore, aniies parum produ- 
clo ; apertura submedia , empiici. 

Conchiglia im^olarmentc incurvata in due sensi op- 
posti ; le prime cavità j confuse tra loro , costituiscono im 
cono leggermente inarcato , al quale seguono tre altre ca- 
vità ben distinte ed ovali , successivamente crescenti ; a 
queste succede l’ultima cavità molto maggiore delle pre- 
cedenti , di forma ovato-aliungata , prolungata nell’apice, 
in direzione quasi dell’ asse ideale ; all’ estremità di tal 
prolungamento sta l'apertura, rotonda e semplice; queste 
quattro ultime cavità s'incurvano in senso opposto delle 
prime ; la superficie di tutta la conchiglia è scabra. 

Lung. = 1 mill. 

Isella marna diSerracapriola ed in quella di Reggio, rara. 

14. DEKTAURA TABERTIRA , Gost. 

Tav. Xm , fig. 12. 

D. testa subcorùcat partati arcuata , iaevigata; ioculit SS er^anatìt , 
suturis trix distmetis; ultimo coronato. 

Sembra non essere che una varietà della precedente , 
0 che quella lo fosse di questa ; nondimeno essa è più 
svelta , meno incurvata , con le sue cavità (5-6) proporzio- 
nalmente crescenti , le prime essendo come le altre di- 
stinte , nè più tumide dalla parte convessa che dalla con- 
cava ; r ultima cavità vien terminata da un’ appendice che 
le forma una spezie di corona , e che probabilmente sarà 
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un rudimento di altr a cavità non sviluppata ; liscia e tra- 
sparente come r altra. 

Lungh. = 1,3 mill. 

Taranto. 

Game FRONDICULARIA , D’Orb. 

Conchiglia Ubera , regolare , equUaleride, obtìiqua o romboidale , molto 
eomprena da ciarcun lato. Cavità dtpretee , rappreientanti ciascuno tm se- 
micerchio , 0 i due lati di un tricmgolo , la cui estremità soventi /tate i pro- 
lungala , la prima tempre regolarmente ovale ; otte ideale dritto. Apertura 
unica rotonda posta alf estremità anteriore deW angolo costituifo da ciascuna 
cavità. 

Genere ben distinto , e forsi assai più lontano dalle 
Dentaline , alle quali si fa succedere immantinenti. Ma in 
quanto alla posizione nel metodo non è questo il luogo da 
occuparcene. 

I nostri terreni terziari per tanto sono appena rappre- 
sentati da una sola specie , che vi riferiamo non senza qual- 
che esitazione. Essa sembra fare il passaggio dalle T^ron- 
dicularie alle Marginitline per la Fr. tricarinata , d'Orb. , 
della quale è più crassa , vai quanto dire , che gli angoli 
rientranti sono meno , anzi poco sensibili. Del resto si ten- 
ga provvisoriamente sotto tal genere , non essendo riferi- 
bile ad altro. 


FnonDictn.ABu -ntiEonA, Cost. 

Tav. Xni , iìg. 27 e 28. 

F. letta triedra <ricartna<a , lacvtMtma , antice acuminata , postice ro- 
tunda ; loculit iriangularibut , angutlaiit , vix distiactis. 

Conchiglia di forma quasi romboidale a tre facce. 
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va poco concave , e tre spigoli ben rilevati ed acuti j su- 
perficie levigatùsima e splendente ; anteriormente acuta, nel 
cui apice è il forame infinitamente piccolo ; posteriormente 
è ritondata ; le cavità di cui si compone sono poco distin- 
te , spianate , ma comprese a forma di cuore , obblique 
tanto pili quanto maggiormente crescono. 

Lungb. = 1,5 mill. 

Di S. Pietro in Lama presso Lecce , nell' argilla figu- 
lina ; rarissima. 


Gekere LINGULIT4A 

Conchiglia ìiiera , regolare , equilaterale , o/oato-obhmga od allungata , 
eompreua ; eoKituita da ecuntà eompreue , lo quali $i mviluppano ùi parie, 
la cui conveaità tuceesnvamenie ri aumenta , F viiima ettendo tempre mag- 
giormente conoma , ma tema cenin prolungamento ; atte ideale centrale e 
dritto ; apertura unica terminak , mediana , a forma di rima tranmale 
tulio eometrilà ti^teriore delF ultima caoitè ; torianza vitrea. 

unoDLinA cabuuta? d'Orb. 

Tav. XVI, fig. 2 a , a, c. 

L. fetta ovalo-compretta , bicarinata , aniiee dUatala , podice oòtuja , 
laevigata ; loeulit 44 compretrit , trantverrit, eonvexiutculit , tuturit eaq>la~ 
natit, apertura lineari trantverta. 

Conchiglia ovale , compressa , bicarenata , liscia , co- 
stituita da quattro cavità convesse crescenti dalla prima 
all' ultima , la quale è un poco protesa in avanti , restrin- 
gendosi alquanto prima dal suo termine , distinta da una 
sutura spianata e poco apparente. Apertura lineare, tra- 
sversale sul convesso estremo dell’ ultima cavità. 

Lungh. = 2 mill. 
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Lingulina carinata? d’Orb. Ann. des Scienc. Nat. 
1825, p. 91 , n. 1. 

Nelk argille di Reggio nella Calabria Ulteriore ; non 

rara. 


OutroasioM. Biferiamo con dubbio questa specie aila òieorinota di 
d’Orbigny, che troviamo menzionala tanto nei comparare con essa la L. co- 
stata de’ Foramlnirerì di Vienna , quanto nel suo Prodromo di Paleonto- 
logia stratigrallca , come propria dell'Italia. Nel primo de’ due citati luo- 
ghi , il confronto ch’egli fa delle due specie lascia intravedere nettamento 
questa che noi abbiamo fra le mani , convenendo in tutto con quella , 
tranne le costole di cui è adornata. 


GotERE RIMULINA, D’Orb. 


CmcAiglia libtra , regolare, eguilaterale , archeggiata , compatta di ca- 
vità poco gloMote, obUique , ricoprendoti pariiaknenle, senza offrire ttran- 
golamenii ; P ultima é convella. L asse ideate t archeggiato , con la convet- 
sitò dal lato dell’ apertura. .Apertura in rima longitudinale , occupante guati 
tutta la lunghezaa deW ultima cavità da uno de' lati. 


Otiervaiione. Ben ponderando i’ andamento delle conchiglie di questo 
genere vi si trova un fatto ben distinto. In esse le cavità non si succe- 
dono I’ una ali’ altra come in tutti i precedenti Sligostegi, ma s’invilup- 
pano da un lato solo , sia costantemente procedendo sopra una linea stessa, 
sia obbliquandoii più o meno da uno de’ lati , e tendendo, quasi alla spi- 
rale. Lo avvolgimento dell’ ultima cavità quindi genera una satura lon- 
gitudinale , eh’ è il limile laterale del suo accrescimento , e questa si riu- 
nisce all’ apertura , presso la quale diviene più sensibile , quasiché i mar- 
gini opposti restassero disgiunti. Quando lo accrescimento si là sopra una 
linea retta , la rima risulta dritta , come nella specie tipo esibitaci dal 
sig. D’ Orbigny : quando poi è obbliquo la rima segue questo stesso an- 
damento , come nella specie che noi andiamo a descrivere. 

L’ unica specie , la B. glabra, che descrive il sopralodato A. è vivente 
ed , a dello suo , propria deU'Adrialico. 
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RLMCU5A VEKTRICOSA, CoS. 

Tav. XHI, fìg. W a A. 

R. teUa brevi , infiala , ^iraliler intarla , laevigaia ; loeulU 4 li , dif- 
formibut, tna«9iM/t&M , valde obliquis; euluris explanalis ; foramine rolun- 
dalo, rima longiiudinaU laterali leeto. 

Parrebbe a prima vista che questa nostra Rimulina 
sia da porsi tra le Margitioline , a causa del suo contor- 
cimento tendente alla spirale, e dell’ apertura diretta verso 
la convessità della cuiTa. Ma la rima che fa continuazio- 
ne al forame è troppo evidente perchè la si debba ritenere 
per una Rimulina. 

Essa si compone di 4 a ó cavità, le prime delle quali 
picciolissime c confuse ne formano la parte posteriore , 
contorta come in talune Marginoline, ma le altre ingros- 
sano subitamente , e con molta obliquità si ricuoprono ; 
in fine 1’ ultima restringesi piegando verso la convessità; 
carattere ugualmente proprio delle Marginoline ; ma la sutu- 
ra di questa si prolunga fino all' apertura, facendosi gra- 
datamente più profonda a misura che si accosta al forame 
( fig. cit. c ) ; la superfìcie è levigatissima, e la sostanza 
trasparente. 

Lungh. = 1 , d mill. 

Deir Amato ; rarissima. 
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Genere PAVONINA, d’ Orb. 

Conchiglia libera , regolare , equilaterale , euiorbìcolare , o fiabeVifor- 
me , compreua , coetiluita da eacità apparentemente concentriche (1) , de- 
presse , descriventi una porzione di cerchio tanto maggiore per quanto piti 
M scostano dal centro- Eeordiscono esse per una piccola cavità ovale, sui lato 
superiore della quale si succedono le altre e vi si applieatso, formando una 
parte di cerchio , senza diffondersi le une sopra le altre , ni abbracciarti. 
.4sse ideale dritto!! Aperture rotonde , numerose, perforate sopra una linea 
trasversale e tu tutta la tuperior parte mediana deir ultima cavità. 

Osservazione. Il d'Orbigoy ba fondato questo genere sopra nna specie 
sola da lui medesimo scoverta nell’ Isola di Madagascar, ove aCTerma tro- 
varsi abbondevolmente sopra le ripe Noi ne abbiamo scoperta un’ altra 
beo distinta da quella , e fossile , nell' argilla figulina delle adUcenie di 
Reggio nella Calabria Ultra. La qnale ba il pregio di aver mostrato qual 
sia la vera ed intima sua organluailooe , e quindi le sue relazioni con 
altri generi ; ciocebè si comprenderà (acilmeote dopo la descrizione. 


1. PAVOnUtA ITAUCA, Co$. 

Tav. XVI, fig. 26, 27 e 28. 

P. testa trantversa , tubovata , flabelliformi , laminari , alba ; locu- 
Its 8 eccentricis , e duplici cavitate centrali exordientibus ; loculit longi- 
ludinaliter eanaliculatis ; iimào extremo undulato , aperiuris numerosis 
coecis. 

L’ esemplare che descriviamo è di 6gura traversalmente 
ovale, essendo il diametro trasversale di un quinto maggiore 


II) laprorriiOMiite som una delie con- 
cemrlcAe dal ti(Mr D' OrUsiiJ- Um isusrdo 
alla figura di' eaao M porge, Upo di queaio 
grnere, e per poco che ai sappia di stometiia 
aIrwMara, al rimairS cooTtaito che md aoM, 
nè potrebbero esser eoecenlriche , parlesdo 


luue dai tali di uà piocoto disco castrale. Noi 
quindi ibòtam credmo emendare questa e- 
apreaaioM aggioogeiKiorl lo apperentemeiMe, 
petebA II quasi paralleli sarebbe ascora usa 
esptettiono looiaDa dal vero. 
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del verticale. Si compone di una duplice cavitìi centrale 
cordiforme , non coincidente , ma interiecate lira loro , 
avendo ciascuna un punto centrale rilevato da uua delle 
due faccia , ed infossato dall’ altra. Da ciascuna di esse 
si esordiscono , per i lati , le altre cavità che apparente- 
mente debbono succedere; ma tosto si coordinano quelle 
dell’una con quelle dell’ altra cavità primitiva, ed in luogo 
di formare un arco di cerchio lo formano ellittico, ripie- 
gando rapidamente ne’ lati per terminarsi sulla convessità 
della curva precedente; ciascuno di questi successivi in- 
crementi è internamente composto di tubolini scavati , i 
quali seguono la direzione de* raggi , avendo per centro 
quello della cavità primitiva e cordiforme ; questi tubi son 
chiusi sull’ orlo estremo , ma sì possono trovare aperti , 
sia per essere sdrucito, sia perchè non del tutto completo; 
come ciò avviene nella Ciclolina. La superficìo è liscia e 
luccicante, quasi che fosse spalmata di vernice; lasciando 
intravedere allo esterno la ineguaglianza prodotta dalla 
convessità degl’ interi tubolini , la quale fa si, che le aje 
comprese fra 1’ uno e 1’ altro lembo degli accrescimenti , 
apparissero leggermente striate ; mentre i lembi si rileva- 
no alquanto sul piano di quelle superficie dall’ una e dal- 
1’ altra faccia ugualmente. 

Noi abbiamo descritta questa forma sopra il maggsore 
d^li esemplari che possediamo ; ma essa varia un poco 
secondo che procede da un esordio piii regolare e più 
semplice, qual’è l’altro rappresentato dalla figura 28 della 
medesima tavola , il quale però è mrlto più piccolo del 
precedente , e la cavità centrale non appalesa quella du- 
plice orìgine che manifestamente si osserva nella prima ; 
e che per meglio potersi concepire abbiamo effigiata pur 
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dalla parte opposta a quella , per la quale si è rappresen- 
tata nella figura 27, e maggiormente ingrandita, onde mo- 
strare la diversa origine de’ primi accrescimenti. Quivi in 
fatti si avverte , die questi sono in sulle prime un poeo 
disordinati, perchè procedenti da due diversi punti, l'uno 
posto di canto all* altro ; indi a poco a poco si coordi- 
nano , e si succedono regolarmente , come si è detto. 

Diam. magg.=2 , 8 mill. 

Nella marna di Reggio ; non molto rara. 

Osurvaziont. V unica specie sulla quaie è fondalo tal genere trovasi 
vivente nell' Isola di Cuba , ivi scoperta dal chiarissimo ed infaticabile 
d' Orbigny. A quel tipo corrisponde la nostra io quanto alla struttura , 
ma per la forma si discosta sensibilmente. Laonde , come distinta specie 
gli abbiamo assegnato uu nome che rammenta la patria sua , ove anche 
per la prima Hata apparisce fossile nel punto estremo di essa : ma è pre- 
sumibile che in altre località italiane apparisse più lardi. La sua fragilità 
è somma , onde rarissimi sono gli esemplari che abbiam potuto raccor- 
rc meglio conservati , niuno essendovene senza qualche mancanza più o 
meno sensibile. 

Pare che quelli viventi di Cuba , ove il 'd' Orbigny dice esser fre- 
quenti , avessero maggior solidità ; perocché allo esterno non lasciano ve- 
dere i rigonOamenti de' tubolini longitudinali , né l’ autore la mostra di 
essersi avveduta della interna loro cavità. Quindi egli considera come unica 
semplice cavità ciascuno degl’ incrementi circolari. E ciò senza meno 
perchè la spessezza non li lascia intravedere a traverso della luce e sotto 
al microscopio. 

Da ultimo ci permettiamo di manifestare come anticipazione un dub- 
bio , che altrove ci proponiamo discutere largamente. É questa veramen- 
te una spoglia di animale , sia Bisopede , Zooflto , o Celalopede ? o è 
una di quelle tante produzioni del mare, generalmente credule PtAiparii, 
e che noi, come da più tempo abbiamo dichiaralo (1), crediamo pel con- 
trario spettassero al regno vegetale T Pronunziandoci fin da ora per que- 
sta seconda opinione , ci rìserbiamo esporne le ragioni e gli argomenti , 
là ove si è promesso di diKorrere della natura e classazione di questi 
esseri ; e quando avremo luogo a dire di altri generi , che impropria- 

(1) Vedi, Paoni del negao— ZooAU— « Prohuione al Cono di Zool. per l' inoo IM4, 
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mente si troTsno pUmti In i Foraminiferi. Ora lasciamo le cose nel modo 
come ti rìlrorano, per non tarbarne l'ordine, e perchè i sistematici tro- 
vassero nel posto loro i soggetti che già sanno starsene io questa classe. 

Cerere VAGINULINA, d’ Orb. 

Conehiglia libera , regolare , equUalera , allungata , conica , depressa 
od angolosa ; cavità compresse, oblique , sovrtg/ipotle le uste alle altre senza 
ricuoprìrsi , senza veruno indizio di girale , V ultima delle quali troncata 
e senza prolungamento di sorta. L apertura e rotonda, marginale e cosiatt- 
temente posta alla estremità di uno degli angoli ascendenti della conchiglia. 

Osservazioni. Pretende il sig. d' Orbigny che un tal genere sia ap- 
parso sui giobo con la formazione del terreno giurassico ; o megiio detto 
avrebbe , che fosse esistito prima di tal formazione , per potersi trovare 
indi ranchiuto neU'epoca del suo consolidamento. Più , che niuna traccia 
se ne incontri ne' terreni terziarii , cessando di mostrarsi nel bacino di 
Vienna. Gii esempii che noi presentiamo smentiscono questa deduzione, 
come per molte altre è avvenuto, e si avvererà pure per altri in pro- 
sieguo. Ciò che concorre costantemente a confermare la nostra sentenza, 
che molte leggi di tal fatta sono state prematuramente fondate , mentre 
una frazione inQnitesima dell'epidermide terrestre è stala appena frugala. 

Le specie tuttora viventi , secondo lui si trovano nel Mediterraneo 
e nell' Adriatico. 

1. VAGraUURA BADERERSIS, d’ Orb. 

Tav. Xn, fìg. 16 a A. 

V. testa elongala , gracili , laevigata , arcuata , antice dilatata , po- 
Uiee attenuata, mucronata ; loeulis compressiueculis , angustatis , obliquis , 
tuturù distinctis , apertura simpliei. 

Conchiglia molto allungata , gracile , arcliegiata , le- 
gennente compressa, levigatissima, composta di molte ca- 
vità strette, trasversali, oblique, convesse, gradatamente 
crescenti dalla prima all' ultima senza grande disparità. 
La prima cavità molto grossa è guarnita posteriormente 
di una lunga punta acuta ; 1’ ultima è d’ ordinario un 
poco convessa. 

Lungh. = 3 mill. 
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Riferiamo senza esitazione a questa specie l'esemplare 
da noi trovato nell’ Amato, il quale essendo mutilato dalla 
parte posteriore, non lascia riconoscersi pel carattere del- 
r acume estremo. Le cinque cavità anteriori però di cui si 
compone convengono assai bene con le analoghe di quello 
efligiato dal d’ Orbigny nella Tav. HI. , fig. 6 de’ forami* 
niferi di Vienna. Solo sembra che il nostro sia più inar- 
cato, ma ciò non vale per farsi distinguere specificamente. 
Lo stesso d’Orbigny ne figura un’altro esemplare più piccolo 
e quasi dritto (1. c. fig. 8), senza che perciò Io considerasse 
come specie diversa. 

Un altro simile moncone con tre sole cavità abbiamo 
trovato nel terreno sabbionoso di Terreti sopra Reggio. 

S. VAGmuUIU STBUTA, CoS. 

Tav. XVI, fig. 16 a B. 

V. ttita elongata , tolde comprem , recto , tubtiliime longittidinoliter 
ttriata ; poitiee attenuata , rotundata , antiee oèligue fruacata ... ; tocu- 
lit on^uMii, (Miguis, eomplanatù ; ultimo . . . f 

Conchiglia allungata, qua« dritta , molto compressa, 
stando l’ampiezza alla spessezza come 6: 1 ; superficie sot- 
tilmente striata per lo lungo, ma un poco obbliquamente; 
posteriormente più stretta con estremità rotondata ; ante- 
riormente è troncata per una delle suture, onde non può 
definirsi il naturai modo con cui si termina; le cavità sono 
spianate, distinte appena da suture poco apparenti. 

Lung. = 0, 6 mill. 

Fossile nella marna di Ceppaioni, in Principato Ultra. 

Rarissima. 

Ouervaeione. Fin qui doo abbiamo dUcoparto nel regno ebe queste 
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due iole (pecie. Hi nelle marne argillose teniarte di Messina ne abbia- 
mo trovate altre tre distintissime , nè molto rare. — Siccome esse non 
possono entrare in questa opera , limitando^ essa strettamente ai conGni 
del regno, cosi le indicberemo nominalmente, dandone ancora la immagi- 
ne in una delle tavole supplementarie, che ci proponiamo agginngere — 
V. iiìieuta— Y. ornala— Y. cernuta. Tutte di una medesima località, nA 
molto rare. 


Gewerb MARGINULraA, D’Orb. 

Contkiglia Ubera , regotare , equUalera , allungala, arebegiala , sovente 
fieutvaia poeteriormnie a modo di uncino ; cavità globoloie , rieuopren- 
tisi in porte , ViUtima deUe guati eotlantemente convesso, e per lo più pro- 
lungata in un sifone ; la prima cavità volta in senso oppoeto a quello del 
tifone , e talvolta i tuoi primordii appariteono estere qnroii. L' apertura i 
rotonda , e per lo più poeta olT estremità del prolungamento dell’ ultima ga- 
eità verso uno de’ lati, 

Ottervcuione, Conviene il sig. D’ Orbigny che le ooncbiglie di questo 
genere avessero la loro stretta affiniti eoo le Dentaline ; dalle qnali vede 
differire soltanto per l’ apertura posta dal lato della eoovessiti , laddove 
essa guarda il lato concavo nelle Dentaline. Dalla qual coodixione ricava, 
ebe mentre in queste ultime la curva è opposta all’esordio dello attorci- 
gliarsi io spirale, nelle MargimUine pel contrario la spirale esordita fa 
mostra di un passaggio graduato alia ferma spirale delle Spingine. 

1. MABGinUURi DIVERSA, GoS. 

Tav. XII, fig. 16 a A. 

M. tetta oNonga, laevigaia, arcuata, antice acuminata, pottice, locutis 
vix eomprettit , angutUUit, obliquit, luturit diitinctis, apertura limplici. 

Specie affine alla M compresa di d’Orbigny ( Mem. 

17. PI. I, f. 18, 19 ), dalla quale si distingue per essere 
appena compressa, o perchè 1’ obbliquità delle cavità è in 
senso opposto all’ andamento di quella, prolungandosi dalla 
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3. MABGimJIJRA TOnVLOSA, G>st. 

Tav, XII, fig. 15, a A, 

SI. tetta tylindraeea, arcuata, teairwitcula: heuiit vis ditHnetù, tuturit 
explanatù , apke mammiUari ; apertura ... 7 

Il moncone che si è rappresentato sembra appartene- 
re essenzialmente alla cUindracea come saa varietà. Tutta- 
via essa se ne discosta assai più , perdiè comincia dallo 
allargarsi bruscamente , restando il suo apice estuberantc 
sulla convessità della prima camera , come un capezzolo di 
mammella : le cavità successive appena aumentano , nè 
s' intumidiscono, nè le suture si fanno molto avvertire : la 
superficie è scabrosetta per -elevazioni finissime. Le cavità, 
al numero di 6, sono più larghe che lunghe, appena ob- 
lique , ed in lunghezza pressoché uguali , come nel diame- 
tro. L’ apertura non si conosce , essendo l’ individuo in- 
completo, o rotto. 

La mancanza dell’apertura terminale ci lascia nel dub- 
bio se essa sia veramente una Margitìulina, come l’abito 
r addimostra , mentre esser potrebbe pure una Dentalina. 

Lungb. = 0,9 mill. 

Deir Amato ; rara. 

4. MAKGinULISA SIMILIS, CoSt. 

Tav. XVI , fig. 18 a A. 

M. tetta doagala, Utevigata , pottice obtuta; toeulis tex eontexiutculit, 
eUmgatit , tdlimo detruncato ; apertura ampia, dentieulata. 

Simile alla regularis d' Orb. ; se ne discosta per le 
cavità, sei, meno tumide e più allungate, Tultimao mag- 
giore delle quali è allungata , e quasi troncata alla estre- 

24 
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mità , ove è 1' apertura larga o dentellata, come in certe 
DerUaline. 

Lungh. = I mill. 

Nella Valle Beneventana. 

5. MARGIRCUnA CORmCULmi, Gost. 

Tav. Xffl. f. 14. 

M. tetta gradii, parum incurvata; loculit 9 {omtMtmù vùc inflatit; primo 
rald* produeto, acuminato ; apertura rotonda in uUim Umgiore. 

Conchiglia gracile, appena incurvata ; composta di 9 
cavità poco tumide , e pochissimo ohhlique ; a superficie 
levigatissima e nitida ; la prima cavità prolungasi in un 
appendice aculeata, lunga quanto la cavità medesima; l'ul- 
tima alquanto allungata anteriormente ed appuntita, ove 
apresi in un forame rotondo e sempUoe. 

Lunghezza = 1 mill. 

6. HAUGinULUU CORTRACTA, GoSt 

Tav. Xm, fig. 10. 

M. tetta arcuata, in/lata; loculit tex, altero latere eonveduseulit, 
apiealitut vix diitinctit , eeterit turgidulit , ultimo tolde majore , piri- 
formi ; apertura rotundata , timplid. 

Simile alla gibbosa , essa cresce con le sue cavità 
tumide dalla parte convessa , e dalla concava no, sicché 
sembra da questo lato contratta, e quindi molto incurva- 
ta ; le prime cavità son piccole e poco distinte , le altre 
tre crescono rapidamente, l' ultima essendo assai maggiore 
della precedente , e prolungata in guisa da prender la fi- 
gura di pera , solita in questo genere ; essa si termina in 
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un forame tondo e semplice ; la superfick è liscia} U so- 
stanza vetrosa. 

Lungh. =r 1 a 2 mill. 

Taranto , ed m Reggio ( Calabria Ultra ). 


Fàm. il InequUaterali. 

Gekere WEBINA, d’ Orb. 

Conchiglia fissa , irrcgotar» , inequttatert^» , allungata , archeggiata , 
superiormente contessa , inferiormente piana ; composta di cavità depresse, 
ovali , inviluppanlisi solo nella loro estremità, eiasctma rappresentando una 
mezza cavità sopra la linea longitudinale. Asse ideale incurcato. Apertura 
unica , rotonda , posta alla estremità ed al di sopra delT ultima cavità, o 
del tutto laterale ali' aste longitudinale ; tessitura rugosa. 

II aig. D’ Orbigny trovava nell’ la. di Tenerifla , tra le Canarie , tal 
microscopica produzione, che a modo auo ripose tra i Foraminiferi. La- 
sciando da banda tale convenienza, giova qui ricordare, che un tal gene- 
re non è stato altrove rinvenuto Ano ai nostri giorni. Lo stesso autore 
assicura altronde, che fossile sia apparso un tal genere nel Lias superiore 
della Francia, e che sia scomparso ne’ terreni cretacei e terziari. 

Se tale produzione dì nn abitante del mare non è equìvoca, noi pos- 
siamo affermare , che nn tal genere ha il suo rappresentante nel Mediter- 
raneo , che bagna attualmente le coste del Regno di Napoli, ugualmente 
che r ebbe in epoche assai più remote. Due esempi possiamo addurre fi- 
nora . e sono la IV. Mediterrasiea , che abbiamo trovala vivere nel mare 
di Taranto , e che si trova descritta ne’ Foraminiferi delia Fauna del re- 
gno, e la seguente. 

WEBI5A LAEV1GATA, Cost. 

Tav. XVI, fig. 14. 

IT. testa parum arcuala , triloeulari ; loeulis ^ongalo-piriformiàus , 
sopra magie inflatis , subtus suiplanulatis ; superficie laevigala. 

l'onchiglia composta di tre cavità , una delle quali 
incompleta , le altre due in forma di pera molto allunga- 
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ta , anteriormente e dal lato convesso molto più tumide , 
attenuate posteriormente tanto più per quanto che dalla 
cavità anteriore ed incompleta si passa alla posteriore, o 
prima ; nella faccia inferiore sono quasi piane; la super- 
ficie è liscia ; la sostanza delicata , un poco trasparente , 
e di un bianco nitido. 

Lungi). = 1 miti. 

Fossile in Cannitello. 

Otienxuioni. Dalla deflaiiloDe del genere , che fedelmente abbiamo 
copiata dall' autore, voltandola solo nell’ idioma Italiano, riferita alla spe- 
cie ch’egli tenne sott’ occhio, risulta esser quella la completa descriiione 
dell’ individuo. Laonde ninna altra specie potrebbe esso racchiudere, per- 
ciocché, convenendole gli stessi caratteri, si confonderebbe eoo quella. Non 
sappiamo quindi in qual modo l’ autore ha riconosciuto un tal genere nel 
Lias della Francia. Egli menziona , nel catalogo posto in line della sua 
Paleontologia straligrafiea, tre specie fossili , la fUuuota . la irregularit e 
la eeorpionù, i cui nomi appellativi gU accennano un carattere opposto a 
quello stabilito nel genere. 

Nella W, tcorpionis (che riposta avea dapprima nel geo. Ptacopiilina) 
dichiara , che le cavità sono piana , e che sia assai divenamenie attorei- 
gliata (Pai. sirat. Voi. I p. S89j; con dò distrugge due altri caratteri ge- 
nerici ; la convessità d’ una delle fàcce , doé, e 1’ asse archeggiato. Noo 
sarà quindi reputato strano lo aver noi invece trovale convesse ambe le 
facce, e l’asse quasi dritto in una delle due specie nostrali, e vivente. 

OBMISE DI. BcUcostecla, d’Orb. 


Fam. I. NautSoidee. 

Gerehb CRISTEXLARIA, Lmk. 

Conchiglia libera, regolare, eguilaterale, oblunga od ovale, compretta , 
tovenu carenata, di tenitura brillante a eafrosa, coperta fì^equentemente al 
di topra da cordoni o protuberanze. Spira abbraeciante per intero , talvolta 
appena compatta di un tol giro, o di una metà. Cavità eomprette, allungate, 
tovente raggwngenti il ritorno dtUa qnra, od un poco projeitate ed oNun- 
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ghe. Apertura rotonda tuli’ angtdo earmait <WT ultima cavità , cioè dalla 
parte oppoeta at ritorno della ppira. 

Oturvaxiani. D' Orbigny separa le Crùtellarie dalle Robulint per ciò 
solo , che l’ apertura nelle prime è rotonda, e nelle seconde triangolare, 
e quasi formata da una rima. 

Noi troviamo l' apertura rotonda e tnediunu nella specie rappresenta- 
ta nella Tav. X. f. 17, la quale ba tutte le apparenze della Crittellaria ro- 
tolata (Foram. de Paris, Tab. 11. flg- 16-18 ) e della elypeiformit 
dello stesso d' Orbigny (Foram. de Vienn, Tab. IV, f. 23, 24 ); le 
quali due specie sono, a parer nostro, una cosa stessa, quando se n’ ec- 
cettua la forma del fi»ame. Oltre il forame sudetto, per lo quale non sa- 
rebbe nè Robulina nò Oritldlaria, ba poi una piccola rima sull’ estremo 
carenale , come si vede in C. , e quMta non è neppure 1' espressione 
propria dell’ apertura delle Robuline, la quale si trova ben di rado carat- 
teristica. 

Avviene pure lo sterno per la Roàulina calcar. ( Tav. X , f. 12 ) . 
nella quale T apertura è talvolta mediana e raggiata, od increspata; sen- 
za mancare nell' angolo carenale il forame della precedente , ma stretto. 
In tali casi la diagnosi generica rimane equivoca, come in tulli quelli in 
cui r ultima cavità è incompleta o rotta. 

Convien dunque aver molti e scelti esemplari per ben riuscire nella 
ricognizione di tali due generi, basati sul solo carattere dell’apertura; alla 
cui mancanza può solo supplire Tabito, o andamento della spira, come bra- 
mo meglio rilevare bi una delle descrizioni delle specie di ciascun genere. 

Il genere Crittellaria mostrasi troppo scarso ne' nostri terreni tenia- 
rii. Delle quattro specie cbe qui riportiamo la sola C. rotulala ci ba por- 
to taluni individui ; le altre si sono presentate appena con uno o due e- 
semplari. Non cosi nella prossima Sicilia, ove troviamo l’abbondanza di 
specie assai ben distinte , caratteristicbe , e cbe per ogni lato bnno av- 
vertire la diversità di terreno dal quale provengono (1). Lo stesso avviene 
per quelle del contiguo Sblo Bomano (2). 


(I) Siccome altme si è delio, di slcuci de' 
Foramiaireh delh Sicilia daremo io soppiemcfi- 
lo la deacriiiooc e Sgnra , onde br rilenre 
r importaole diSéteiiia loro companUraDeMe 


a quelli della lem ferma, il che molto loio- 
rean b Paleootoiogia e b Oeciosb. 

(3) Vedi— foramlo deDa Hanu delValicinc. 
Aui delb R. àocad. delle Sciema Vd. vm. 


Digitized by Google 



X194X 

1 . CRISTEIXABIA BOTUIATA, d'Orb. 

Tav. X , f. 17 a B, C. 

C. tetta tuborbieolaia , eompresia , margine earituta, iiUegra, diteù 
utringue gMotit ; loetUis Monti vd duodenis , lUmgatù, uiimo tupra eom- 
pianaio ; luiurit tu&comexii , tgperiura limplià. 

Conchiglia di forma quasi orbicolare , compressa, li- 
scia , spessa , convessa ed un poco gibbosa nel centro di 
ambe le facce ugualmente , attenuata e carenata nel pe- 
rimetro esterno , il quale è intero. Le cavità, al numero 
di 8 a 12, raggiungono il centro, nel quale si genera un 
piccolo disco liscio, appianato, o convesso; sono esse lisce 
strette ed archeggiate , distinte allo esterno dalle tracce di 
delicate suture, aventi un leggiero risalto ritondato; a tra- 
verso della luce questo si riconosce per una maggiore opa- 
cità ; l'ultima cavità è tagliata a squadro al di sotto, op- 
pure un poco concava. L' apertura è semplice , sull’ ango- 
lo carenale. La convessità sminuisce col crescere dell’ in- 
dividuo , talché ne’ vecchi si slarga sul perimetro, e la ca- 
rena diviene tagliente. 

Diam. = 2 mill. Quello dell’individuo mostruoso = 
2, 5 mill. 

Nell’ Amato, in Taranto, ed Ischia. 

Troviamo degl individui adulti , ne' quali le due ul- 
time cavità estuberano da ogni parte , uscendo anche mo- 
struosamente fuori della curva ordinaria. 

Vi ha pure qualche altro nel quale I’ ultima cavità 
vien chiusa da una lamina, come ciò fa il coperchietto di 
talune Elici terrestri ; presso 1’ angolo carenale della qua- 
le si genera ima fossetta , che si prolunga fmo all' apice 
in una rima ; il perimetro inferiore , o del lato della spi- 
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ra , è cìnto da un cordone , che dall’ uno e dall’altro lato 
discende fiancheggiando i margini della cavità , o del suo 
coperchietto , generandovi due o tre crespe ; nel mezzo di 
questa fossetta vi è un forame , il quale sembra residuale 
del diaframma con cui 1' animale chiude la grande aper> 
tura. Tali condizioni farebbero credere ch’essi appartengano 
al genere Robulina, come si è fatto osservare. 

LenticidUts rolxdata, Lmk. Ann. du Mus. voi. Y. 
pi. 10. voi. Yin, p. 62, f. 11. 

Encyl. méthod. pi. 466, f. 6. 

— Anim. sens vert. VII, p. 620, n. 3. 

Lenticulina rotolata , Parkin. Organ. remain. Tav. 
XT, f. 4. 

Nautilus Comptoni , Sow. Miner. Conch. t. 128. 

Lenliculites Wils.Acad. Kolm. p. 337.1825. 

Lenticulina Cristatella id. p. 337 Petrijicata Suecana^ 
PI. II, f. 3 c 4. 

Cristellaria rotiUata,d'Orb. Mém. de la Sociét.Geol. 
de Frane. Voi. II. n. 1. 

2. aUSTEIXARIA GIBBOSA, GoSt. 

Tav. XIV. f. 1. a A. C. 

C. tetta oblonga, eomprettiutcula, laevigata, nitida, loculit S triangula- 
rtfriu explanatii , tuturis rix dittinclii , lexto txlerne gibboio, ultimo antiee 
produeto et acuminalo ; apice bifido , apertura òipora. 

Prossima alla Cristellaria simplex^ dalla quale si di- 
scosta per essere più allungata , composta di un maggior 
numero di cavità, la penultima delle quali gobba ; l’ulti- 
ma si protende in punta , il cui estremo è bifido ; l’ aper- 
tura consìste in due forami infinitamente pìccoli , ante- 
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rionnente circondati da una linea imprem , come sì vede 
nella figura lineare C. 

Lung. = 1 miJl. 

In Taranto , nella marna bigia , assai rara. 

3. CBISTEIXARIA COaHCTATA, Gost. 

Tav. XVn, f. 1. 

C. lena eoniracla, eomprena, laevigata, loeulit 3-4 anomalis , eonre- 
Tù , laiere altero irregtUariler rugotit ; vhimo antìc* produclo ; apertura 
radiata. 

La forma di questa conchiglia c irregolare , e le tre 
o quattro cavità, di cui si compone l’ ultimo giro, sono di- 
suguali e difformi ; la prima di esse à archeggiata , più 
lunga dal lato ombelicale che dal dorsale; la seconda op- 
postamente dilatasi dal lato dorsale, ove fa pure una pic- 
cola gobba ; la terza ed ultima è slargata posteriormente, 
ed anteriormente protendesi in un lungo tubercolo, nella 
cui cima apresi il forame raggiato. Dal sinistro lato mo- 
strasi essa con 4 suture distinte in luogo di 3 , e la su- 
perficie delle cavità verso il centro è guemita di qualche 
risalto, o piega trasversale; tutta è liscia, bianca, nitida. 

Diam. longitud. = 0,7 millim. 

In Cannitello , nella Calabria estrema ; rara. 

4. CniSTEIXABIA BICORKIS, Cost. 

Tav. XVI, f. 3 a B. 

C. Mia subrolimda, compretta, inaequilaterali; loeulit tex, eontexiu- 
seulit , Iriangularibut , penultimo exteme «pinù duabut obtutit, ultimo vix 
apieulalo; laiere tinitlro qttadriloculari; apertura foramne apieali mimmo. 

Conchiglia di forma pressoché discoidale , irregolare, 
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composta di 6 cavità apparenti dal destro Iato , triango- 
lari , quasi uguali tra loro , la penultima delle quali dal 
lato esterno ha due prolungamenti spiniformi, e 1' ultima 
ha una piccola protuberanza , alla estremità della quale 
apresi un forame appena discernibile sotto un forte in- 
grandimento microscopico ; dal sinbtro lato le cavità ap- 
parenti son 4 , per essere le due prime e la quinta più 
dilatate, occupando gran parte della prima, e dell'ultima. 
Diam. = 0, 7 mill. 

CannitcUo, insieme con la corrugata. Rara, e farsi mo- 
struosa. 


cmsTEixAUA PAuaspuu, Cost. 

Tav. XXU, fig. 2. 

Siccome questa specie trovasi nei terreni a tritumi di 
conchiglie di Cannitello , nella Calabria estrema , eosi è 
tutta incrostata per modo che non lascia vedere 1' anda- 
mento delle proprie concamerazioni. Nello esterno perime- 
tro si trovano delle spine , di cui tre lunghissime , altera 
nanti con altrettante minori. L’unico esemplare che ne 
possediamo ha una sola spina completa, delle altre due 
lunghe ne avanzano solo le angolosità della loro base — 
Diam. = 1. mill. 

CfilSTELLABlA HàGIU, GoSt 

Tav. XIX fig. 2 A, C. 

C. mia tubovaia, compmia, laevigala, marjpne earinatat eatina atv. 
fuila , lameUota ; leetdit 9 lumidulit , aratatit , tuturù depreuù , ultimo 
ntpra txcavaio , apertura radiala- 

Conchiglia ovale , compressa , liscia ; composta di 9 

25 
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cavità apparenti , un poco tumide , avendo le suture de- 
presse, archeggiate ; carenata nel perimetro , con carena 
angustissima iamellosa ; T ultima cavità ha la faccia su- 
periore un poco alTondata , verso i margini rilevata , e 
nell' angolo carenale l’ apertura piccola , rotonda e mar- 
cata di cinque a sci raggi , o crespe. 

Due cose distinguono questa specie dalla C. cassisi 
la carena molto angusta , che in quella è in vece sopra 
tutte le altre larghissima , e le suture depresse , in luo- 
go di esser rilevate, o costolate; nè v’ha nel centro alcun 
risalto di sorta. 

Fra le nostrali specie è quella che raggiunge le mag- 
giori dimensioni. Della stessa cassis non c inferiore in dia- 
metro, se non per la carena laminare, che in quella è lar- 
ghissima. 

Diam. = 0, 002 

Nella marna bianca di Lucugnano, in Terra d’Otranto. 

lo questo genere la Sidlio poteiede delle ipecie usai dùlinie , e nuore. Con ispecialiik 
Dotnineremo quelle dell'adiaeeiizc di lieuioa , taluna dello quali si dilunga tanto dalle for- 
me sotto le quali sogUooo presentani le specie di tal genere, che duUteieatl se siano di un 
soolo tanto prosalmo a quello del regno di Napoli, mentra si crede essere stati un tempo con- 
giunti. Noi le pobUieberemo io una distinta appendice , Inaleme a tutti gli altri foratninìferi 
di queir Isola , di cui in questa branca nulla Bn qui si conoace. 

In questo luogo ne daremo aoliaala pronisoriamente I nomi. 

Cristellaria disceidalis , Cos. 

parallela , Cos. 

— lanecolarb, Cos. 

aIDnIs , Cos. 

pulcbella , Cos. 

subnequalis , Cos. 

atriolata, Cos. 

— Products , Cos. 

Zandea, Cos. 

— detrunealB, Cos. 

sulolala, Cos. 
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Genere ROBULINA, d’Orb. 

CoDcbiglia libera, regolare, equilaterale, quoti rotonda, molto compretta, 
carenata, efuna ttruttura vetrata, brillante; formata da una spira eottan- 
temente inviluppante , compatta di cavità allungate, riunite nel centro om- 
bdicale col ritorno della ^ira ; apertura triangolare, in ritna longitudinale 
od angolare, patta alla ettremilà dell'angolo carenale dell'ultima cavità. 

Otiervazioni. Le Robuline si disUoguono dalle Crittellarie, secoudo il 
d’Orbìgoy, per la sola apertura a foggia di rima, semplice od angolosa nelle 
prime , in forame rotondo nelle seconde. V ha però un abito ben diverso, 
una maggiore regolarità nella spira delle Robuline , nelle quali pure la 
forma discoidale è costante. 

Robluna calcar, d’Orbi 

Tav. X., f. 12, a. yi, C. — Tav. XVII, f. 2, a 

R. tetta orbiculato-convexa , tubradiata , cattata , margine carinata, 
aeuleata ; loculit 4-3 complanatit , laevigatit ; aperiura radiata. 

CoQchiglia discoidale, compressa nella sua totalità, ma 
convessa nel mezzo, e con un piccolo disco centrale più 
rilevato , attenuata e tagliente nella periferia, ove si for- 
ma una carena, la quale sul termine di ciascuna cavità 
si prolunga in una spina obbliqua, od anche archeggiata, 
seguendo la curva de' sepimenti , o delle suture , d' onde 
risulta la figura s'unile alla rotella dello sprone. L’ ul- 
timo giro della spira si compone di 4 a 5 cavità , di. 
stinte allo esterno dalle suture guemìte di un sottil cor- 
done rilevato , che ra^iunge il disco centrale ; quello 
che cinge 1’ ultima cavità è molto più rilevato, e si con. 
fonde col disco centrale stesso. Il numero delle cavità 
aumenta col crescere dell' individuo , e cos'i pure le spine 
marginali. 
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Diam. = 1:2 mill. 

Nautilus calcar, L-GmI. Syst. Naia. pag. 1370 n. 2. 
NautUus , Sold. Saggio Oriti, p. 9l, t. 1. f. 7. 
Lenticula radiala, Id. Test. I, p. 54. Tav. 33, f. E. 
Nautilus Id. p. 65, f. 44, MM. 

II. Appendix lab. 3. f. 9. 

Nautilus calcar , var. a ) Fichi, et Moli. Test, micr, 
pag. 73, tab. 1 1 , f. a,b, c. 

Var. G. p. 76 tab. 12, f. I, K. 

Clisiphonles calcar, Monfort, gen. 57. p. 226. 
Lenticulina calcar. Blain. Malac. p. 390. 

Robulina aculeata , d’ Orb. Tabi, des Céphal. p. 
225, n. 12. 

Risso, Hist. Natur. IV, p. 21, n. 5l. 

Desbay. , Encycl. Méthod. Vers. t. 3. p. 

191. n. 2. 

Robulina papillosa, Blain. Faun. Frane, p. 57, n. 1. 
Robulina aculeata , Id. ibid. p. 51, n. 10. 

MichelotO, Saggio Storico, p. 40, n. 4 T. 2 f. 6. 

Robulina calcar, d’ Orb. Foram. de Vienne, p. 

99, n. 66, Tab. IV. f. 11-20. 

Fossile in Ischia , Taranto, Amato e Cannitello. Vi- 
vente nell’ Adriatico. 

Roiuliua cltpeiformis, d'Orb. 

V ir. festonata, Cos. Tav. X , f. 37 A, B, C. 

R. tata erbituìata compmM, Uueigeaa, dùco centrali eoncexo amata, 
tutradiatim cintata , tnargùM anguste carinala ; ìeeulis II anguttatit, com- 
ptanatis; apertura raéSata. 

Conchiglia discoidale, compressa, avente nel mezzo un 
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disco molto rilevato , e nel perimetro una carena angu- 
sta e tagliente ; composta di 6 cavità per ogni giro di 
spiira , strette, archeggiate, molto piane, separate visibil- 
mente solo presso al centro per una costola poco rilevata 
sopra le sutiure ; apertura anteriore , raggiata. 

11 disco centrale è in essa meno rilevato , e talvolta 
appena avvertibile: nel perimetro è più compressa , e la 
carena più larga. Negli esemplari giovani ed interi un 
poco festonata; negli adulti rendasi di più in più uguale. 
Esplorata con occhio armato d' acuta lente ed a traverso 
della luce, essendo la sostanza vitrea , lascia di sè vedere 
le interne cavità; e queste sono molto inarcate , mag^or- 
mente sul perimetro esterno , e tanto meglio per quanto 
esse appartengono alia prima età. 

Diam.= 2 mill. 

Nell' argilla bigia d' Ischia ; non frequente. 

D’Orbigny à distinta specificamente la Clypeiformis 
dalla cuUrata per avere la lamina carenale più stretta, per 
essere più compressa, e per avere il disco centrale più rile- 
vato. Nondimeno tutti questi caratteri sono suscettivi di 
variazione da individuo ad individuo, e massimamente dal- 
r una all’ altra età , come lo stesso autore dichiara nel- 
la cuUrata e nella similis. Per queste stesse considerazioni 
io ò creduto di ritenere la nostra festonata qual sem- 
plice varietà della Clypeiformis , in lu(^o di fame una 
specie distinta , per le sole Uevi e mutabili differenze 
notate. 
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Robuuka suous, d’Orb. 


R. testa orbicutalo-eomtxa , laevigata, margine carinato-iamellosa, lo- 
etUis 7 obliquit, ampUmatis, ultimo sapra exeavalo; apertura aruiee radiala. 

Per confessione dello stesso Autore questa specie diffe- 
risce dalla precedente in ciò solo, che il disco centrale manca 
( cioè non è ben pronunziato ), e presso la sutura manca 
il risalto, o costola! Noi la crediamo una semplice varietà. 

In S. Severina, frequente. 

D’ Orbigny, Foram. de Vien. pag. [98 , tab. FV, 

f. 14 e 15. 

Di questo genere il nostro mare non ci ha porto fin 
qui alcuna specie. 

RofiuunA ELEGAirnssiMA, Gost. 

Tav. XIX, (ig. 4. 

Affine per struttura alla Robulina Àriminensis d'Orb., 
rappresentata nella Tav.lV,fig.8 e 9, de’Foramin. di Vienna; 
dalla quale differisce grandemente per la forma allungata, 
la carena appena apparente, sottilissima , e per la somma 
dilatazione e turgescenza laterale dell’ ultima cavità. 

Rara in Reggio. 

Robulira cdltbata, d’Orb. 

R. tetta orinculala , convexa , laevigata vel radialim costata, margi- 
ne cannata , lamellosa ; loculis 8 , obUguis , convexiusculis , laevigalis vet 
coslatis , ultimo tupra escavato ; apertura radiala. 

Conchiglia discoidale, compressa nella totalità, convessa 
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nel centro, ammorbidita sopra i lati, tagliente e provveduta 
di una laiga lamina carenale sul perimetro; composta dì sei 
ad otto cavità triangolari nell’ ultimo ed intero giro di spi- 
ra , le quali , nei vecchi individui, sono marcate sulla su- 
tura da una costola granellosa, o semplice ; nei giovani 
sono liscie, e soventi fiate anche un poco convesse; le cavità 
si riuniscono nel centro per modo da lasciare un disco rile- 
vato; l'ultima cavità molto immersa nella carena, e concava 
al di sopra , ed ha un'apertura raggiata in avanti. Va- 
riabile da indivìduo ad indivìduo in quanto al numero 
delle cavità, per la loro elevazione e convessità. 

Diam. = da 1:3 mill. 

Corna Hammonis , Piane, de Conch. min. noi. Tah. 
1 , f. HI. n. 1. 

Gualt. Ind. Test. tab. 19, f. 5, C. 

Nautilus, Sold. Saggio Oriti, p. 97, t. 1 . f. 4. 

Nautilus carinatus , Id. Teslac. I, p. 64 t. 51, f. cc. 
ff. GG. KK. 

Append. t. 2. t. 1, 4. 

Nautilus calcar., L-Gm. Syst. Nat. p. 3370, n. 2. 

Var. B. Ficht. et Moli. Test. micr. p. 72, t. 2, 

f. <7, e,f. p. 71 , tab. 13. f. c,/, g. 

Hobulus cultratus, Mont. g. 54, p. 214. 

Pairocles querelans g. 55, p. 218. 

Lampas triOiemus g. 6l , p. 242. 

Robulina orbicularis, d’Orb. Tabi. des. Géphalop. 
p. 121 , n. 2. 

Robulina coltrata n. 1. 

Lenticulina querelans , coltrata , e trithemus. Blaìnv. 
Malac. p. 390. 

Robulina cuTtrota, Riss. Uist. Matur.IV. p. 20, n.49; 
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Deshay. Encyclop. Méthod. Vera., t- 3. p. 

191, n. 1. 

Blainv. Faun. Frane, p. 56 pi. 36, f. 3. 

Mìchelotti , Saggio Stor. p. 39, n. 1. 

I^cndermuller , Micros. t. 1, f. c, d. 

Nautilus , Mart. Conch. Cab. I, p. 20, £ 110, 111. 

RobuUna cultrala d’Orb. Foram. de Vienne, pag. 

96, Tab. VI, fig. 10—13. 

Diam. = 2 mill. 

Specie frequente nel Bacino di Vienna, ed ugualmen- 
te in Toscana — Nel regno s'incontra nell'Amato, in Reg- 
gio, e rarissima in Ischia. 

Nelle edieceoie lU Me«io> , okn la nusnaoùoiuta ^eda dal Kefao di Mafieli , uami 
dotdi o eiin ci it e la 

B<diul!aa Airinlaaiiiii, dOtS. 

ilnplei, dtM>. 

onata, dOrb. 

— iaenala. iTCMi. 

— caaiis, d'Orb. 

Grazas NONIONINA, d'Orb. 

( Cristellaria Lmk. — Lenticulina Biain. ). 

Coocbiflit Ubera, equUateralt, miborbicolare, buUoide, o compreeeo, dono 
rotondalo; di eotlanxa tolida, talwdla vetroia, briOanle, per lo più eriSrola; 
eoolitmta da ima spira sempre aMrocd<iiU«,eompoila di cavita arcluggiau, 
rimite eotitmlmenle ad centro ombelicale; apertara in rima (raiversaie 
eoniro ii dorso del precedente giro della spira, in ogni età apparente. 

Genera ben distinto, di beile ricogniaione, a fecondo di specie. 

1. MomcHniu BuixoisES, d’Orb. 

'far. XVII. t. 1 a B. 

N. letta spkaeriea , gìolnJoia , laevigata ; loaiiit guatuor iriangulari~ 
bus , eoavexiutulit ; uilimo supra eomplanato ; ^ertura dongaia , lineari. 

Siccome il suo nome appellativo Io indica, questa spe* 
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eie simiglia alla Sphaeroidina bulloides , avendo del pari 
quattro cavità apparenti nell' ultimo giro, ma distinte ap- 
pena da un oscuro marchio di sutura. Essa è globolifor- 
me , a superfìcie liscia e splendentissima; 1' ultima cavità 
è appianata al suo estremo , e T apertura lineare che vi 
lascia si estende per quasi tutto l'arco dorsale del penul- 
timo giro della spira , abbracciato dairultimo ; questo si 
eleva sul centro ombelicale alquanto più dall' una che 
dall' altra faccia. 

Diam. = 0,3 a 4 mill. 

Nonionina bulloides, D' Orb. Tabi. dcs. Cépbal. 
p. 127, n. 2. 

Foram. deVienne, p.l07, n.75.7ai.V.f.9, 10. 

Trovasi in Pozzuoli, Iscliia, Taranto, S. P. in Lama 
presso Lecce, Notaresco. Non rara, specialmente nella mar- 
na bigia di Notaresco. 

2. nomomnA solda^u, d’Orb. 

Tav. XVll, f. 11. B. 

N. tnla diieotdali , eoneexa , imui-pimeaifa , wnMieata, extern* ro- 
tundata , loeulie 44 arcuati* , eomplanati* , ultimo temOunari, concionato; 
apertura elongata. 

Conchiglia discoidale , molto gonfia , la cui superfi- 
cie è tutta vajata di punti impressi , poco profondi ; com- 
posta di una spira inviluppante , i cui giri sono molto 
convessi sul perìmetro, e divisa in 1 1 cavità, strette , al- 
quanto archeggiate , lisce , lasciando nel centro un ombe- 
lico angusto e profondo; 1' ultima cavità superiormente è 
semi-lunare , e trasversalmente piana , con un' apertura 
breve ed in forma di luna crescente. 
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Prosùnui, in quanto alla forma, alla N. umbilicata^ 
dalla quale distinguesi per essere punteggiata nella super- 
ficie , e per 1’ apertura più stretta. 

Diam. = 0,5 a 7 mill. 

Nautilus meio-spiralts, Sold. Testaceogr. t 1, p. 59, 
tab. 46, f. qq. 

NorUonina Soldani , d’Orb. Foram. de Vienne, p. 
J09, n.78, tab. V. f. 15, 16. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ed in S. Pietro 
in Lama presso Lecce. 

3. nomomaA attbruata, Cost. 

Tav. XVll, f. 10,^. i?. 

N. lesta diseoidaii, compressa, tèe punetala et umbilieala, exltmt ro- 
tandola ; loeulis SO arcuatis , compkmalis , vliimo flato , lateribus ernrgi- 
naio-anpulalis , apertura elongala, angustmàna. 

Prossima alia N. Soldani, dalla quale si distingue e- 
minentemente pel maggior numero di cavità in ciascun 
giro della spira , contandosene nell' ultimo 19-20; queste 
serbano una direzione maggiormente archeggiata, lascian. 
do nel centro un ombilico mezzo aperto , poiché l’ ango- 
losità marginale dell' ultima cavità lo copre in parte. La 
superficie offre appena rari e poco sensibili punti impres- 
si. La faccia della grande apertura è concava in luogo 
di esser convessa , come si trova nella Soldani , e la- 
scia una rima angustissima contro la convessità del penul- 
timo giro. 

Diam. = 0, 5 mill. 

Nella marna bigia di Casamicciola in Ischia ; non 
molto rara. 
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4. KOHIORUIi. SnUOIATA, Cost. 

Tav. XVU, f. 12, A, B. 


N. letta dàeoidaU , eonoexa , umbiiieala , exieme rolundata ; loeutii 
H areualii , eom^analit , irantvertaliler tonceniriee tirialit ; ultimo temi- 
lunari elongalo ; apertura etimgata. 

Conchìglia discoidale, compressa, composta di 11 ca* 
vita nel giro esterno della spira, triangolari, e congiunte 
nel centro, nel quale lasciano un grande ombelico; tutta 
regolarmente striata a traverso da lìnee impresse non mol- 
to profonde ; 1' ultima cavità terminata da una superfi- 
cie convessa e lìscia, che lascia una estesa apertura. 

Con la precedente, della quale è più rara. 

5. HomonraA ornata , Cost. 

Tav. XVn, f. 11, A, B. C. 

N. tetta diteoidali eompretta , margine rotondato, tubangulalo ; laleri 
altero spira parva ccnvexiuteula, altero ditto eenirali elevato; loeulit 45-48 
anguiiatit , areuatit , tuturit lune profundit , illine eottula dittinctit ; tu- 
perfieie minutiiinM granulata; apertura anguttiitima lineari. 

Conchiglia discoidale compressa , rotondata nel peri- 
metro ; composta di 16-18 cavità triangolari , appena ar- 
cheggiate , le quali non raggiungono il centro , lasciando 
perciò nel mezzo una spira un poco convessa , maggiore 
nei destro che nel sinistro lato; le cavità sono distinte da 
una costola ben rilevata, e tuttala loro superficie è ornata 
di pustole; T ultima cavità forma una elevazione , che in 
taluni individui adulti h straordinariamente tumida, uscen- 
do assai fuori della curva normale; questi indivìdui sem- 



X208 X 

brano mostruosi. La grande apertura è chiusa da una la* 
mina piana, oppure un poco concava, lasciando una rima 
non molto estesa ed assai angusta contro la convessità del 
penultimo giro: talvolta questa rima è quasi chiusa. 

Dìara. = 1 mill. 

Fossile in S. P. in Lama presso Lecce ; non molto rara. 

6. KONiomnA obliqua , Cost. 

Tav. XVII, f. 17, A. B. 

N. tetta diieoidaìi , parum eompretta , late umbilicata , spira oNiqua; 
Iceulit 4S emvejnuteulit , angustii , ultimo temUtmari; apertura longimma. 

Conchiglia a spira molto obliqua , e crescente con 
molta rapidità , lasciando un largo ombelico , il destro 
più largo del sinistro ; composta di 13 cavità anguste , 
ritondate , e ben rilevate , distinte per suture depresse ; 
superficie oscuramente pustolata ; 1’ apertura sì prolunga 
dall' uno all' altro ombelico. 

Diam. = 0,5 a 6 mill. 

Nell’ Argilla di Casamicciola in Ischia; rara. Rarissima 
in Notaresco nei Teramano; ove pure ne abbiamo trovato 
un individuo singolarmente mostruoso. 

NotnonmA boueaiu, d'Orb. 

N. letta ovalo-compreua , laevigata , margine tubangulata ; loculit 42 
areualit , eotwexis , ultimo complanato, lanceolato ; apertura mimma. 

Conchiglia di forma ovale , compressa , liscia, ango* 
Iosa sul perimetro , composta di 12 cavità nell' ultimo giro 
della spira , anguste , archeggiate , convesse , riunite nel 
centro intorno ad una depressione ombelicale molto lar- 
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ga ; r ultima cavità, superiormente piana, à 6gura di ferro 
di lancia nella sua parte anteriore ; T apertura è angu- 
stissima. 

Nonionùta Boueana, d’Orb. Foram. de Vienne, pag. 
108. tai. V. f. 11 , 12. 

Specie rara in Nossdorf presso Vienna , trovasi fra 
noi in Pozzuoli , luogo detto le Starze , forse ugualmente 
rara. Mon giunge però alle dimensioni di quella del ba- 
cino di Vienna , che secondo il d' Orbigny ha il diametro 
di uno a due millimetri ; mentre il maggiore degl' indi- 
vidui eh' io trovo nell’ indicato luogo giunge appena a 0, 7 
millimetri. 


NomoNniA nuois, CosL 
Tav. XX, f. 2. A. B. 

N. ietta ovoto-rolimdala , compnm, marcine rolundalo, euiangulato, 
tuperfide euberota ; toeulii 8 tix tuiura ditliticlit; uliimo siq>ra pkmulalo ; 
apertura triangulari. > 

Conchiglia di forma un poco ovale , compressa , ro- 
tondata sul perimetro , ed un poco angolosa ; composta 
di 8 cavità nell'ultimo giro della spira, un poco archeg- 
giate e riunite nel centro , distinte appena dalla sutura ; 
la superficie è punteggiata finamente ed irregolarmente , 
quasicliè fosse erosa dal tempo ; 1’ ultima cavità è spia- 
nata nella faccia superiore ; l'apertura è mediocre e trian- 
golare. 

Diam. = 0,4. mill. 

Rara in Lequile presto Lecce. 
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7. RORiomiu. POLTSTOHA, Cost. 

Tav. XIV. fig. 10 a A, B. 

If, tetta discoidali, eompreua, ìaevigata, umkdicata; loeulit 43 eonvexiu- 
teulit , triangularibut ; ’uMùno mpra temilunari eomprtuo ; apertura lata, 
denticulala , tei foraminibut pturUnu perforata. 

Conchiglia non dissimile dalla striolata , dalia quale 
differisce pel numero maggiore delle cavità, per esser que- 
ste lisce ed un poco convesse nel dorso , spezialmente le 
ultime , e per 1' apertura la quale è dentellata , ovvero 
perforata da una serie di forami piccoli e rotondi , risul- 
tanti dal ravvicinamento de’ dentelli contro la convessità 
del giro precedente. 

Diam. = 0, 8 mill. 

Nell’Argilla bigia di Notaresco; rara. 

Otteroasiane. Secondo i principii del d'Orbìgny cfuesta specie sode- 
rebbe riposta Era le Polistomelle , a cagione delle numerose aperture cbe 
si trovano là dove nelle altre rimane una rima più o men larga , e di 
figura diveru , secondo la diversa convessità del perimetro della con- 
cbiglia. Ma I' abito , e tutti i restanti caratteri sono di Nonionina ; e le 
numerose aperture derivano da dentelli ingenerati sul lembo della lamina 
che chiude l’ ultima cavità , i quali talvolta non giungono sul convesso 
del precedente giro , e resta cosi la rima dentellata. 

GEiamB NUMMULINA, d’Orb. 

( NauBlus Lin-Gm. — Nummulites e Lenticidina Lmk.). 

Conchiglia tiàero, eguilaterale, oracolare o diteadea, tpeaa, incrauata, 
senta (dipendici nella periferia ; costituita da una spira abbraceiante , a giri 
molto ravmcinati t numerosi ; l'ultimo, tempre marcalo nella prima età del- 
la conchiglia , è sovente impossibile a discemersi nella età adulta ; cavità 
piccole, àrcvt, numerose e ravvicinate, l ultima delle quali, rilevata ne' gio- 
vani individui , à poco distinta n«’ vecchi, e perforata da un’ apertura tras- 
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ursale, Untare, patta a rinaontro dei giro della ipini, la quale tuoi trovarti 
occultata negli adulti. 

Noi abbiamo riportato un tal genere in seguito degli dmmomti, per 
la somma aiSnità raTrisata da tatti i naturalisti , dai quali sono stati 
questi esseri precedentemente studiati. Qui lo ripetiamo per seguir l’or- 
dine dal signor d'Orbigny stabilito ; e per descrivervi ancora una speda 
microscopica, che travasi libera fra i foraminiferi de’ terreni teniarii me- 
no antichi ; la 


Numhdura raduta, d’Orb. 

Tav. XVD, %. 4. 

iV. leifa dùcoidali , comprem, laevigata , txieme angolata; loeulii 22 
flexuotit , anguitalit , comptanatit , ultimo compianolo tagittato. 

Conchìglia discoidale, lenticolare , compressa, liscia , 
composta da una spira abbracciante, i cui giri sono ango- 
losi nella periferìa, avente 20 a 22 cavità nell'ultimo giro 
della spira, strette, flessuose, non estuberanti , riunite nel 
centro ombilicale, il quale è convesso; l’ultima cavità è 
angustissima, appianata al di sopra, e munita di un’ aper- 
tura angustissima , che spesse Hate è obliterata del tutto. 

Nautilus lénticularU, Fichtell et Moli. p. 55, tabi. f. g. 

Rotalites radiatus,, Montf. gen. 41. p. 162. 

HeliciUs radiatus , Blainv. , Malacol. p. 373. 

Nummulina radiata, d’Orb. Tabi, des Géphal. p. 

129, n. 1. 

Foram. de Vienne, p. 115, tab. V, f. 23, 24. 

Diam. = 2 mill. 

Valle dell'Amato ; molto rara. 

Ottervationi. Bea avverte il d’Orbigny, che questa specie sia molto 
somigliante alla JVummulina lenlieularii, ma che si laxia distinguere per 
le cavità flessuose. 
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Cerere OPERCULINA, d'Orb. 

( Lenliculites, Bastcr. ). 

CoDcfaiglia libtra, tquOateraJe , ovale o dùcoidale , viudto comprem , co- 
uiiuita da una tpira non abbraeeimte , regolare , apparente ugualmente 
d’ambo i lati, a giri contigui, ma rapidamente ereteetui. Cavità num«ro- 
te , l'ultima delle quali eetuberanie tu tutta la largbeeza della epira. Aper- 
tura viàbile in tutte I' età , di figura triangolare , poàa sul termine del- 
V idtima cavità di rincontro alla tpira. 

Oitervazioni. Cosi definisce un tal genere il aig.D'Orbign;; il quale, 
lacrificaodo la cbiareiza allo spirito sistematico, rende ambiguo il linguag- 
gio, e pone nella incertezza il lettore. 

Le concbiglie cbe costituiscono il genere Operculina non hanno cbe 
una loia cavità continua, la quale si rivolge in spirale, come ben lo dice 
egli stesso; quindi non molle cavità, ma molti giri di spira; non apertu- 
ra in tutte r età triangolare , ma si mula secondo cbe si comprime o ai 
eleva la cavità nel continuare il suo accrescimento. Questo è tenue, poco 
apparente , e poco disuguale nella prima età; cresce poi rapidamente nel 
tuo ultimo periodo di vita; come è cbiaro dando uno tgoardo alle figu- 
re, cbe rappresentano due specie di età diversa. 

Non sempre perciò si trova l’ ultima cavità elevarsi sul piano della 
conchiglia ; ma avviene ciò solamente nei cominciare il secondo periodo 
di vita, o d’ incremento della conchiglia. 

Impropriamente ò pur riposto un tal genere Ira i Foraminiferi. Già 
il Lea proposto aveva per tali conchiglie il genere Orbù , fin dal 1811. 

Ma quando anche ciò fosse ammisibile, la posizione nel metodo non 
può ritenersi , non avendo alcuna relazione con le Nonionine , e molto 
meno con le Polistomello per essere a questi due generi interposto, co- 
me ha pensalo il d’ Orbigny. Noi conserviamo l’ordine da esso proposto 
per bcilitame i riscontri , riserbandoci di esporre altrove quanto pensia- 
mo , e sulla rettitudine della classe intera , e sopra le particolarità del 
sistema. 

Il d' Orbigny dice possederne 7 specie ; 3 viventi straniere all' Eu- 
ropa , e^à fossili de’ terreni lerziarii. Egli però nella sua Paleontologia 
itratigrafiea ne cita 8 , tutte fossili , tra le quali l' angularit Com. , la 
quale si riferisce al cretaceo ; e quindi fa eccezione alla legge da lui me- 
desimo stabilita , cbe le concbiglie di tal genere fossero esclusivamente 
de’ terreni terziari. Il Heuss ne ha descritte posteriormente altre 3 del 
bacino di Vienna ; e noi dobbiamo ancor distinguere le nostrali. 
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1. OPERCCLnU AMMOKITlFOIUaS, GoSt. 

Tav. XVn, f. 16 a B. 

O. ttUa tolde eompresea ; anfraeliòiu mmeroM, duobu» uliimù maxi- 
me elatù, rugoeit, laure desierò amoexiiucuHi , emiuro magie plamtatie; 
apertura kmgitudùuli , tineari. 

Conchiglia rotondata , molto compressa , composta di 
10-11 giri di spira , i primi o centrali delicatissimi , e 
crescenti successivamente e gradatamente in diametro , i 
due ultimi aumentano rapidamente; sicché 1’ ampiezza e- 
strema dell’ ultimo adequa la metà del raggio : questi due 
ultimi giri sono molto rugosi; tutti poi dal destro lato si 
elevano mezzanamente, dal sinistro son quasi piani, onde 
nel perimetro la conchiglia rbulta tagliente; l'apertura è 
angustissima e lineare. 

An Operculina Àmmoniay d’Orb. ? 

An Orbis foliaceus, Phil.ll, pag.l47, Tab.XXIV, f.26? 

Diam. =4 mill. 

Amato , Santa Severina, Lcquile, Ischia ec.; non ecces- 
sivamente rara. In Casamicciola un esemplare piccolissimo. 

2. OPERCDUAA CARIRATA, Cost. 

Tav. xvn. f. \, A, B. 

O. ietta dùeoidali, eompresea, anfraelilm 5-5 contexis, laetigatù, es- 
terne carmatie ; apertura iriangulari , infeme dentata- 

Conchiglia composta di 5 a 6 giri di spira , ben ri- 
levati , convessi e lìsci, regolarmente aumentanti in dia- 
metro senza molta differenza ; sul perimetro aventi una 
carena larga , ma ritondata , la quale viene abbracciata 
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dal giro successivo ; l' apertura è quindi triangolare , e 
nella base la carena dei precedente giro vi genera una 
specie di dentello. 

Diam. = 1 mill. 

Fossile nell' argilla bigia di Casamicciola in Ischia, 
ed in S.* Severina nella Calabria Ultra 2*. Rara. 

3. OPERCULIHA PEBFORATA, CoSt. 

Tav. XVII , f. 4, A 

0. lesta diseoidali , anfraciUnu l5-i4 convexùaeulit , exieme mun- 
datis, laevtàus; tn falere dextero foramimbus SS perferoaie, centro aperta ; 
apertura subovata. 

Conchiglia composta di 13 a 14 ^ di spira, ahbrac- 
cianti , regolarmente crescenti in diametro, senza grande 
disparità; la superficie è levigata, rotondata suU'estemo pe- 
rimetro ; 5 a 6 forami sopra ciascun giro di spira dalla 
faccia destra, visibili col soccorso di un forte ingrandimen- 
to microscopico; rugosetti dalla opposta o sinistra faccia. 
L'apertura è ovale, alquanto smarginata dal lato interno 
per la convessità esterna del penultimo giro della spira. 

Diam. = 0, 7 mill. 

Fossile in Pozzuoli , 1. d. le Starze — Rara. 

Gekere HAUERINA, d’Orb. 

ConchigIU libera , molto empressa , equSalerale , quasi orbicolare ; 
composta di una spira quasi abbraceianie : costituita da un piccolo nitmrro 
di MDiià a foggia di squame ; V ultima cavità , più convessa delle altre , 
è perforata da un' apertura in rima longitudinale nel senso della cotnprri- 
lione della eoncàiglia , posta presso l' incontro della spira. 
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Bàxnsmk altebkaks, Cost. 

Tav. XX. fig. 5, A. B. C. 

B, tetta tmlthquadriloiata , laevigata ; loaJit tumiMis • allemttnn 
tiiut 6-1 ; uUao ttuyùHore ; fonarnm m extremitate unico, obbmgo. 

Conchìglia composta di 6 a 7 cavità, poste sul me* 
desimo piano , un poco abbraccianti , e quasi alternanti 
sopra uno spazio ovatodobato; alquanto tumide, e liscie; 
l’ultima un poco piìi rilevata, e munita alla estremità 
di un forame allungato, segmto d’altri punti impressi ed 
impervi. 

Diam. magg. = 2 mill. 

Nella Melia deirAspromonte in Calabria Ultra; rara. 

Ottmmùme. Non senza qualche ripugnanza riferiamo a tal genere 
la specie sopra descrilU , che , secondo certi prlDdpii , potrebbe in al- 
tre mani costituire un genere direrso. Noi ci limitiamo qui alla sola co- 
noscenza della specie, lasciando ad altri l'arbitrio di battezzarla a suo modo. 

Gekkrk POLYSTOMELLA, d’Orb. 

( NaiUilus , Lin. ). 

Conchiglia libera , regotare , eguUalerale , comprtm , per lo più cara- 
noia ital dorso ; eoUiluita da una spira aiòraecianle , composto di cavità 
itmpliei , dritte o più o meno arekeggkae , cJha ri eonghtngono nel centro 
omMiede , guarnita di fomite tratemaU fra le sutura, o topra quatta itctta. 
Aperture numarota , qxirta , in frangia marginale , o formanti un triangolo 
nella tuperior parte dell'ultima cavità, motlrandoti aperte ancora nelle fot- 
latta tuturcdi delle ultime cavità. 

Omrvazioni. L' autore, partendo sempre dalla coodizioue dell' ultima 
apertura di queste minute concbiglie , ed ammettendo che in quella del 
genere attuale siano molle . ha dato loro il nome di PolytUmetta. Egli 
però si è illuso , credendo esser normali quei forami , che sono evrn- 
Inali , e talvolta anclie lo effetto deir erosioni sofferte , sia in seno dalla 
terra te Coisifi , ria per lo stroOnio Ira le sabbie se fresche , e per altra 
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ragioDtt ancora che tari eipoata allorché di ette parleremo nella Fauna del 
Regno. Sono le delicate pareti di quelle fossette , o di quelle che si ele- 
vano in forma di pustole che, consumate le prime, tcuoprono la sotto- 
posta caviti. Noi dimostreremo ciò meglio nei particolari di talune spe- 
cie. Le stesse espressioni tue ne danno pertanto una prova , mentre ne 
ammette or qui , ora li , senza norma veruna ; il che non può servire 
di carattere generico. 

Mentre poi stabilisce per norma che io tal genere si trovano delle 
foueile trasvtrtali fra le suture , sovente nelle specie scambia le sutura 
con le cavili , e quindi assegna a quelle la presenza delle medesime fos- 
sette. Proseguila da ciò che nelle frasi specifiche ai i dovuto permutare 
r indicazione delle une con quella delle altre ; come meglio ti potri in- 
tendere nella crtipa , nella Josephina e nell' aeuleata. 

1 . POLTSTOaiEIXi CRISPA, Liult. 

Tav. XI, f. 10, a, B, C. 

P. testa diseoiiUili , compressa , ejcteme angulata , disco centrali putì - 
ciato ornala ; loculis 20-51 areuatis , angustatis , vesieulis oblongis 12-15 
praeditis ; ultimo iriangulari laevigaio. 

Conchiglia angolosissima, più o meno compressa nella 
totalità , composta di giri di spira obbliquamente incUnati 
dal centro ombilicale alla periferia, molto convessa e pun- 
teggiata verso il margine esterno , il quale è molto ango- 
loso ; composta di 20 a dO cavità archeggiate , ciascuna 
guernita a traverso da 11 a Id fossette allungate ; 1' ul- 
tima cavità superiormente piana, triangolare, ed acuta an- 
teriormente ; a misura che avanza in età cresce il nume- 
ro delle cavità , e la convessità marginale si attenua ; nel 
centro ombelicale vi è sempre un piccolo disco guarnito 
di punti rilevati. 

Diam. magg. = 5. mill. 

Natslilus crispus , L. — Gm. Sjrst. Nat. p. 3370, n. 3. 

Schreib. Conch. Kenn. B. I. p. 3, Sp. 3. 
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Coma Ammoms, Piane, de Conch. min. not. 1. 1 , f. Q. 
Nautilus striaius communis , Sold. Testac. I, p. 54. 
f. E; tab. 33, T. 34 f. G. H. 

Fichi, et Moli. , Testacea micros. p. 40 , tab. 

4. f. D, E, F. 

Polystomella crispa, Lmk. Anim. sens Verteb. VII, 
p. 625. 

D’Orb. Tab. des Ccphal. p. 117, n. 1. 

Risso, Hist. Natur. IV, p. 20, n. 47. 

Deshaj. Encycl. Méthod. Ili, p. 808, n. I. 

Poitiez e Micb. Gal. des Mollus. de Donai, t. 1 

p. 35, n. 1. 

Michel. Saggio Slor. pag. 35, n. 1. 

Brown. Foss. Conhysol. p. 22, PI. 2, f. 15. 

Themeon rigatus , Montf. gcn. 51, p. 202. 

Parkinson , Organ. remans. II, f. 25. 

Forticalis crispa , Blainv. Malacol. p. 375. 

Fano. Frane, p. 77. 

Martini, Conch. Cabin. Ili p. 248, t. 20, £ 172 ; 173. 
Schroeter, Conch. Kcnnt. B, I, p. 10, Sp. 3. 

Gualt. Ind. Test. t. 19, f. jdy D. 

Ginannì , Adriat. t. 14, £ 112. 

Polystomella crispa, d’Orb. Foram. de Vienne, 
p. 125, tab. VI, f. 9-14. 

Specie comunissima e frequente in molte delle mar- 
ne tei ziarie del regno, specialmente in quelle di Taranto, 
S. Pietro in Lama presso Lecce, e Valle dell’Amato nelle 
Calabrie , ove trovasi delle maggiori dimensioni. Nelle mar- 
ne d' Ischia , e nel terreno incoerente e vulcanico di Poz- 
zuoli , 1. d. le Starze , s' incontra pure questa specie, ma 
rara , ' e di tal picciolezza che i ma^iori individui rag. 
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pongono appena un millìmetro , come quelle dì Vienna. 

Varia questa specie a seconda dell’ età, perchè à mol- 
tiplicano le caròta, interponendosi alle prime le seconde , 
i cui sepimenti rilevati non sempre rag^ungono il centro. 
Soggetta è pure a mostruosità, come di contorcimenti, ed 
accrescimenti innormali. Ne posseggo pure taluna geminata. 

2. POLTSTOMELLA GRAmiLATA, CoSt. 

Tav. XI, f. 7 a A, B, C. 

P. dùeoidali rotmdala , ìenUeuUm , dùco medio granulato, lateriius 
eomexiueeulis, margine attenuato-rotundato, haud anguloio,pauli^er flexuo- 
to ; loeulù SO eireiier, angutlatit, flexuoeit ; mpra foetàeulis <ronsverM/i6u 
SA municti , lateraliler eingulatis , cingalo granulato ; sutura elevata- 

Conchiglia lenticolare, compressa, convessa d'ambe le 
facce quasi ugxialmente , col margine attoiuato e riton- 
dato; composta di 50 cavità allo incirca, le quali s’inar- 
cano due volte in contrario senso come un S, molto an- 
guste, ed ornate sulla faccia esterna da fossetti trasver- 
sali ovali al numero di 30-34; dall’uno e dall’altro Iato 
questa zona è cinta da un cordone sormontato da altret- 
tanti tubercoli rotondi, e tra i due cordoni delle limitrofe 
cavità scorre un risalto lineare e Uscio. Il disco ombeU- 
cale è ornato di 6 ad 8 tubercoli. La figura C mostra con 
maggiore chiarezza questa elegante struttura ; dove sì è 
pure tolta porzione di ima delle superficie per mostrar la 
opposta dalla parte interna. Quivi si vede con chiarezza 
che le fossette trasversali appartengono alle cavità, e non 
ai sepimenti , i quali sono ornati in vece da' cordoni ri- 
levati , ed in ogni caso si trovano alla parte piìi rilevata, 
come si è fatto avvertire nelle osservazioni al genere. 
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È cosa lieve lo accorgersi della stretta somiglianza di 
questa specie con la P. crispa , avendo come quella la 
forma ed il disco ombelicale ; ma il numero delle cavità 
e quello delle fossette trasversali è molto maggiore , e le 
costole che separano le cavità sono singolarmente ornate 
da una doppia serie di minuti tubercoli. 

Diam. = 2,2 mill. 

In Aspromonte , luogo detto Melia ; non ovvia. 

3. FOLTSTOMELLA ORNATA, Cost. 

Tav. XIX. f. 16. B, C. 

P. tetta dit(Xiidea , eompretia , exteme lodata , eulirala , disco cen- 
trali nullo : loeulii U aretM/ù , medio fotrieulit elongatis U fflunitù ; su- 
turit devatit , turculit exaratit ; loculo ultimo laevigato , apertura nulla. 

Goncbiglia compressa , quasi rotonda , composta di 
undici cavità nell’ ultimo giro della spira , mollo incur- 
vate, declivi, ed ornate di 11 a 12 fossette trasversali; 
separate da un risalto corrispondente allo interno sopimen- 
to , al quale succede un solco ben distinto ; l’ ultima ca- 
vità è chiusa da una lamina liscia , la quale non lascia 
alcun forame. 

Diam. = 0, 4 a 0, 6 mill. 

In Ischia, I. d. >9. Alesandro, ed in Pozzuoli alle Starze; 
frequente. Tal’ è la freschezza delle conchiglie di queste 
due località , che mantengono tuttora il loro colorito; esse 
lianno color fulvo , con macchie fosche sparse. 

4. PoLTSTOMELLA FLEXVOSA, d’Orb. 

P. tata diteoidali , comprata , txteme angulota , dùco centrali lae- 
vigato ornata ; loculù 4S flexuotit , medio fotticttlit elongatit 44 mumo’i , 
ultimo laevigaU) angulato. 

Conchiglia compressa , composta di giri di spira an- 
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golosi sul perimetro , l' ultimo composto di 18 cavità ar- 
cheggiate e ripi^ate quasi in forma dì S, separate da una 
scanalatura ornata da undici fossette trasversali allungate, 
le quali si arrestano sul disco ombelicale liscio, od un poco 
rugoso , e più o meno largo ; 1' ultima cavità ha la sua 
faccia superiore liscia , senza forami , e soltanto rugosa 
nella sutura col convesso del precedente giro della spira. 

Diani. = 0, 8 mill. 

PolysLomella Jlexuosa , d’Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 127, taU. VI, fig. 15, l6. 

Distinguesi dalla P, crìspa non solo pel disco ombe- 
licale liscio, o semplicemente rugoso , ma per le cavità fles- 
suose , e le fossette trasversali più lunghe, più profonde, 
lineari , ed in minor numero. 

Fra noi questa specie è molto rara. Si trova nella 
marna di CasUUalto nel Teramano. 

5. PoLYSTOMELLA inEHMIS , CoSt. 

P. Ulta dùeoidea comprtt$a , exurne angulaia , centro umMteofi eon~ 
texo , rugato ; loculit H anguUuit , fouieulit 48-SO tranKenal^m, trrvfi- 
imtii muaifii , ultimo laevigato , antice angulato ; apertura nuUa. 

La sola mancanza delle quattro spine sul perimetro, 
poste quasi a croce , disgiungono questa nostra specie dalla 
P. regina del d’Orbigny (1), avendo come quella la for- 
ma , ed essendo ogni giro di spira composto di 16 cavità 
archeggiate, strette , poco incavate, e guarnite di 12 fos- 
sette trasversali, allungate e ravvicinate ; il centro ombe- 
licale estuberante ha de' fossetti irregolari e riuniti; la fac- 
cia superiore dell’ ultima cavità è piana , angolosa allo 

(t) ir OrUcsi , roran. d< Vi«aa. PH- m> MS VI, S(. SS, U. 
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esterno ; la sostanza che chiude lo spazio è quasi spon- 
giosa, o cellulosa, lasciando socchiuse quelle cellule che 
sono a contatto con la convessità del precedente giro della 
spira (1). 

Diam. =0,6 mill. 

Specie non frequente in Lequile presso Lecce. 

4. foltstoheixa aojleata, d'Orb. 

P. lesta ^saàdea , compressa, easiertu anguJaia, carinola: centro um- 
Micali convexo , rugoso; loeulis 14 areuatis, emvexis, exteme mucronatis',, 
medio fimieulìs elongatis 4i mumfù. 

Gmchiglia composta di giri di spira angolosi e ca- 
renati nel perimetro, formati da 14 cavità, strette, con- 
vesse, archeggiate, terminate esteriormente da una punta 
acuta, ma corta, ornate da un ordine di una dozzina di 
fossette trasversali allungate, che nel centro sono rimpiaz- 
zate da rugosità ben rilevate ; 1' ultima cavità è liscia al 
di sopra e molto angolosa anteriormente. 

Diam. = 0, 5 mill. = ( 'A mill. d' Orb. ) 

Fossile in Pozzuoli ; rara. 

Polyslomella aculeaUi , d'Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 131. tab. Vn. f. 27-28. 

Il nostro esemplare ha 17 cavità , ma un poco irre- 
golari. 


(1) QaetU coodiiiooc è ectaane % tolU le 
tpMie di tal genere ; e 4a easa preode orbine 
rapparttiooe di quei fgruii » dM talort il no»* 
oraoo aggruppali ?eno t asgote eaieno , t 


tal abfu tuDa lUiea di coogìtnxkNM , o satiin 
cola coormìtà dd prcoedeoia giro deOa spira. 
Vedi k oaaertaiiOQi apposte ai anneri ge> 
nerid. 

28 
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5. POtTSTOMSLUi usTEEi, d’Orb. 

P. lesta dùeoidea , eoti^eaa , txum» obtuse ondulala ; centro limbi- 
litoti convexo , tubrugoso ; loeulit U areualii , latit , medio fottiailit elon- 
gatis IO munt(U , ultimo tupra latvigalo , antiee obtuse angulato. 

Conchiglia molto spessa , composta di IO ad 11 ca* 
vita leggermente angolose sul perìmetro, benché riUHida* 
te, ascendenti, e lisde, le cui fossette, al numero di 10, 
sono lunghe e poste in una grande concavità ; nel cen* 
tro ombiJicale convesso si osservano talvolta de’ tubercoli 
poco rilevati ; 1' ultima cavità è liscia e ritondata al di 
sopra, ma anteriormente è un poco angolosa. 

Diam.= 0, 8 millim. ( d'Orb. la trova di Vt mill. ). 

Polyslomella Listerì, d'Orb.Foram. de Vienn. pag. 
128, tab. VI, fig. 19-22. 

In Pozzuoli, 1. d. le Starze; rara. 

Il d' Orbigny ha stabilita questa spezie sopra esemplari 
si piccoli , che secondo lui , non eccedono un quarto dì 
millimetro ; ma essa cresce fino a raggiungere 0,8 di mil- 
limetro , quando il perimetro si assottiglia, e si presenta 
in proporzione meno elevata nel centro , crescendo anche 
di due il numero delle cavità e quello delle fossette trasver 
sali. Laonde conviene non attaccarsi si strettamente a tali 
numeri. 

6. FOLTSTOMEIXA SALEKTIRA, Cost. 

Tav. XIX, f. 12. B, C. 

P. testa diseoidea, compressa, margine ungulata , cù corinata; lotie- 
lis IO , fosticulis transversii lotidem muniiis ; ultimo postiee acuto , super- 
ne planulalo , marginibut eUvatis ; nuura rugosa ; disco umbilicaìi plano , 
puntiti ùnprtitù IO, altero centrali majore. 

Conchiglia discoidale compressa, a perimetro alquanto 
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angoloso , con piccolissima carena ottusa; composta di 10 
cavità nell' ultimo giro della spira , guemite di 9 a 10 
fossette trasversali molto alhmgate , e separate da un ri* 
Uevo marginale dello interno sepimento , assai ben distin* 
to; tutti tali sepipaenti, giunti al perimetro del disco om- 
belicale si arrestano , ed innanzi a loro si genera un fos- 
setto rotondo; un altro slmile maggiore sta proprio nel 
centro. Dal destro lato, il disco ombelicale è di maggior 
diametro di quello del sinistro, ed i rilievi de' sepimenti, 
ugualmente cbe le fossette trasversali, sono meno sensibili. 

Diametro = 0,6 a 0,7 mill. 

In Lequile presso Lecce ; non frequente. 

7. FOLTSTOMEIXA JOSEPHIIU, d'Orb. 

P. tetta MeeoHea , amprena , exteme angulafa; centro umbilieali eon- 
vexo , hevigatoi loculìt S suàrectù , eoneavis , fbuieulù riongatù tranevenù 
7 munilù. 

G>nchiglia compressa , a perimetro angoloso ; com- 
posta di 8 a 9 cavità, esteriormente concave, appena in- 
curvate , e guemite di 7 fossette trasversali allungate , le 
quali si cancellano gradatamente presso il centro ombeli- 
cale , eh’ è liscio ; le suture si elevano in un cordone liscio 
e convesso, che sul perimetro si protende in acume pih o 
meno squisito. 

Polystomelìa Josepkìna , d’Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 130, tab. VI. fig. 2d , 26. 

Diam. = 0, 4 mill. 

In Pozzuoli con la P, Lisleri , della quale sembra più 
rara ; ed anche nelle Calabrie. 
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8. FOLTSTOMELU HEDIA , Cost. 

P. tetta diteoidea , emnprem, exierrurotundata , cultraUi ; centro uo»- 
biUeali rugato ; ìoadit tO areuatit , eoneavit, foiùadit tremtmtU etongati* 
43 imimtii ; tuturit tetìulatìt , coitula medio tiUcata. 

Conchiglia discoidale, compressa, cultrata e rotondata 
nel perimetro ; composta di 10 cavità arche^iate, molto 
depresse , e guemite di 15 fossette trasversali molto pro- 
fonde , che nel centro ombelicale si convertono in rughe; 
separate da una costola rilevata e solcata nel mezzo da un 
solco sottilissimo ; faccia superiore dell' ultima apertura 
liscia , spianata , e senza alcun forame. 

Diam. = 0,6 mill. 

In Pozzuoli , 1. d. le Slarze ; non molto rara. 

Come dalla descrizione apparisce, questa specie è tra 
mezzo alla Josephina e 1' acideaia ; avendo della prima il 
numero delle cavità, e della seconda il numero e forma 
delle fossette ; manca però di angolosità o aculei nel pe- 
rimetro, avendo in vece uno spigolo molto acuto ed ugual- 
mente continuato. 

9. POLTSTOMELLA DEOPIERS, CoSt. 

Tav. XK, f. 13, A,B. 

P. tetta diteoidea, compretta, exiertie lodata; loculit 9-40 depreitiuteu- 
lit, foraminibut exilittimit terie timea tigtiatit, tuperficie gramdata; dùco 
unMIicali nullo; loculo ultimo aiUiee laevigato , tumidulo ; /bramtne nullo. 

Conchiglia discoidale, mezzanamente compressa, ester- 
namente rotondata e lobata per la elevazione de’sepimenti, 
tumidetti e tondeggianti, che vi si protendono; composta 
di 9 a 10 cavità poco depresse, su ciascuna delle quali 
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t' ha una serie di forami impercettìbili, in talune inter- 
rotta ; la superficie è finamente granellosa ; senza disco 
ombelicale , nel cui luogo vi è una fossetta pìcciolissima ; 
r ultima cavità vien chiusa da lamina un poco tumida , 
ma liscia, la quale , al contatto della convessità del giro 
precedente della spira, lascia una serie di fossette, che 
son quelle spettanti alla depressione della sottoposta cavità. 

La sostanza è un poco trasparente, lasciando di se 
vedere la struttura areolare e granellosa. 

Dìam=0,5 mill. 

Nella marna di Lequile presso Lecce; rara. 

OsservazioM. Col nome appellativo deeipùm si è volalo proprio indi- 
care le qnaliU esclusive di questa specie. Perocché ha desia l’abilo di Po- 
lyttomdla senza avere nè forami apicali , né fossette trasversali sulle de- 
pressioni delle cavità, né altri forami sparsi ; ma solo un disco centrale 
oscuramente espresso e liscio, ed alcuni indizii delle fossette trasversali. 
D’ altra parte essa mostra delle rughe sulla satura della lamina che chiude 
r uitima cavità contro la convessità del penultimo giro della spira ; stan- 
do questa in luogo , sia de' forami delle Pollstomelle , sia della rima od 
apertura semilunare delle Monionine. Innanzi a questa di fotti sta pure la 
nostra Notrionina p(Ay$imm, nella quale si é notalo trovarsi ora una serio 
di liinami socchin^ , ora una rima dentellata. Quindi la specie sta tra 
mezzo ai dne generi , come par che stessero ancora le Monionine perfo- 
rata, punctata ec. del d' Orbigoy. Cosi la natura passa per gradi dall’ano 
air altro genere , e noi ci troviamo imbarazzati nel pretendere di stabi- 
lire certi ocmOni ! 

10. POLTSTOMEIXA AEQUIVOCA , GoSt 

Tav. XIX, f. 11, A, B. 

P. una diteoidea , eomprtua , lamgata, esterne vis lodata , eulirala ; 
loadit 46 partm ineumatù , deprettituetdit , fotticulit 44 tubrotmdi* omatie; 
ultimo tupeme planulato , foramine nullo. 

Conchiglia discoidale , compressa , levigata , a peri- 
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metro quasi intero , con acuto spigolo ; composta di 16 
cavità poco esternamente incavate, e guemite ^ imdki fos- 
sette trasversali quasi rotonde od un poco ovali ; l’ ultima 
cavità chiusa completamente , e senza forame alcuno. 
Diam. = 0,6 mill. 

In Lequile , e S. Pietro in Lama presso Lecce; rara. 

11. PoLYSTOMKLLA C&LCARATA, G)St. 

P. ttua dueoidea, eompreua , txitrnt angulaia ; centro umbUieaU pia- 
nulaio , laevigaio ; loculit U arcuatit, ìaeviter striati* ad peripluriam, tnm- 
cavit ; anguli* extemi* 4, 5 tdtimae cavitati* tolde producti*. 

Conchiglia compressa , composta di 11 cavità poco 
od appena depresse verso il disco ombelicale, massima- 
mente poi in sul perimetro , precisamente le 4 o 5 ulti- 
me , sicché i sepimenti rilevati si protendono in acume 
incurvato ; le aje delle cavità sono appena striate trasver- 
salmente ; il disco ombelicale è largo, piano e liscio ; ninna 
apertura sull’ ultima cavità. 

Diam. =0,7 mill. 

É in questa che meglio si .twera formarsi le aper- 
ture laterali per la distruzione delia lamina cavitaria , la 
quale, essendo qui più delicata e larga, facilmente si rom- 
|>e , e scopre la interna cavità , spezialmente sopra le ul- 
time e maggiori. 

Molle sareòòrro ancora le olire Poliilomelle , che quali dùlinte specie si 
potrebbero deierivere; ma persuaso che per lo più sono modificasioni leggiere, 
provenienti sovente dtdl' età, e che non effigiandosi difficilmente si potrebbero 
riconoteere , mi tono aitenuto di farlo, anche per non accrescere lovertMa- 
mente la iconografia di quella opera. Si vuole però notare , che la P. or- 
nala nello Italo S infamia , e quando il tuo diametro ha mio 0,S millime- 
tri , lui perimetro della prima cavità ha delle ^ine squisite e lunghette , 
che poscia scompariscono nelle cavità tucceisive. 
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/n motle delle ijxett , rat niecfwioo àKr«nwn{o , o ti moitiplieaiM (« 
eoeiià , o m fanno più tumide ; rieehi di eovenle ti veggono le ire o quattro 
uliimt più eitubtranti, rotondate , e meglio dalle olire diiiinit. Non di rado 
r onimalt riprende energia , ed < tuceeitivi incremeiùi ti fanno filari della 
normale indieata dal giro precedente. 

Nella nottra Tao. XX , fig. 3 , vede» una di tali aberradoni della 
P. critpi ; un* altra ne trovi rappretentala nella Tao. XIX fig. 45, tpel- 
tante alla P. SaleDlioa ; ed una terza della ornata nella Tav. X, f. 8. 

Da ultimo non torà fuor di propotilo avvertire , che comparando le 
nostre tpecie con quelle effigiate dal d'Orbigng appartenenti al bacino di Fien- 
na , ancAe tra le poche che ti tono riportate come identiche, vi i grande diffe- 
renza di aspetto. Non vorremmo imputarla ad inetattezza di ditegno ; ma 
te ciò non i , le di^rità devono riferirti alle condizioni locali : come eid 
ti otterva eziandio fra le elette ^ecie di mari diverti (fogni genere di tpoglù 
tettaeee. 


Gej^eke SIPHONI^A, Reius. 

Conchiglia libera , inequilalera , trocoidea, depretta, carenata ; cavità 
tpiralmente attoreigliate ; apertura prolungala in un piccolo tifone stiaccia- 
to , paraiieio ai dono della conchiglia. 

siPBonwA FuniBUTA , Reuss. 

S. tetta tuborbiculari , lobata , depretta , utrinque convexa, extra acute 
carinola , et subtiliter fimbriata , non umbilicala , tubereulato-perforata ; 
anfraetibut tribut laliuteulit ; loculii 5 fimbriatit , reetiutCHiii , mbtrigonii ; 
tipkuneulo , aperturam gerente , depretio , circunUabialo. 

Conchìglia discoidale depressa , con spira mezzana- 
mente elevata , composta di tre giri , ed avente nei cen- 
tro un tubercolo perforato ; cinque cavità in ciascun 
ro , a foggia di settore circolare , guemite sul contorno 
dì un lembo minutamente dentellato a guisa dì frangia ; 
dalla faccia opposta alquanto convessa, liscia, con cinque 
lati appena estuberanti , un piccolo sifone depresso , slar- 
gato sull' apertura , spicca dall’ ultima cavità e dal lato 
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della spira, nè si estende oltre il margine della conchiglia. 

Diam. = 0,5 mill. 

Siphonina fimbriaUi^ Reuss. Foram. di Vienna, 
p. 372, tab. 47, f. 6. a, b. 

Roicdina reliculata^ Czizek; Beitrage zur Kentniss der 
fossilen Foraminiferen des Wienner Beckensjp. 9, 
iab. 13, f. 7-9. 

Specie incontrata per la prima fiata in Tegel di Baden 
presso Vienna, e sulla quale è stato fondato il genere dal 
sig. Reuss. Noi l' abbiamo discoperta nella marna del Va- 
ticano , non rau:a ; ed in quella di Notaresco. 

SirBO.MRA inoRRATA , Gost. 

S. «sfa crUadari , lobata , depreua , ulrinqua eowtxa , extra aeuu 
tarinola , non umbOietUa , ìanigala ; anfraetibu$ tribus laliutculit ; loeuUs 
6-7 pimuiatii , tubati vix eonvexit , superne amvextuiculii , reeltuteulit , 
tubirigonii ; sijduaieulo depreuo cireumbdnato. 

Conchiglia rotonda o puramoite lobata, depressa, con- 
vessa d’ambo le facce, meno però dall’inferiore che dalla 
superiore, ove appariscono le cavità spiralmente rivoltate, 
formando tre soli giri ; 6 a 7 cavità nell’ ultimo , tutte 
depresse, triangolari , spianate, a contorno sottilmente ca- 
renato e liscio ; il sifone esce tra mezzo sul marcine dell’ul- 
timo giro , ma non oltrepassa la curva periferica ; la su- 
perfìcie è lìscia , e nitida. 

In Notaresco presso Teramo ; non molto rara. 

Diam. = 0,4 mill. 
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Ge5£ke SPIROLINA, Lmk. 

(Spirala Biain.). 

Conchiglia per io più eompresta , con cavità sempliei , variabili a se- 
conda dell' età ; multiforme nella sua infamia , a giri regolari , siano oppur 
sto inviluppanli , indi protesa in linea retta , rappresentante allora un pa- 
storale. Aperture sulla faccia estrema dell’ ultima cavità numerose nella 
sua prima età , spesso unica negli adulti. 

1. SPIROLIKA LORGISSIMA, CoSt. 

Tav.XIX. fig. n, B. C. 

Sp. testa gracili , longissima , spira minima, compressa , antice ct/lin- 
dracea , aliquantum fle.zuosa, vel angulariter fiera; loculis convexitisculis , 
longiludinaliler obsatre striatis ; suiuris ejrplanatis; loculo ultimo magis in- 
flato, fri elongato ; apertura parca . rotonda , simplici. 

Conchiglia picciolissima e compressa nella sua prima 
età, c quando è rivolta in spirale; appena raddrizzata au- 
menta in diametro in guisa da non lasciare avvertire la 
spira altrimenti che per la sua compressione; prolungasi 
indi oltremodoj affacciandosi perciò al nudo sguardo come 
una dentalina delle più gracili e lunghe ; la spira non è 
discernibile che sotto un forte ingrandimento microscopi- 
co; essa è composta di sei a sette cavità inviluppanti; la 
porzione dritta ne à l9 a 28, poco tumide allo esterno, 
longitudinalmente striate, con strie sottilissime e poco pro- 
fonde , le suture sono appianate ; l’ ultima cavità , m^lio 
distinta, per essere gonfia più delle altre, è quasi sferica tal- 
volta, tal altra piriforme, ha nel mezzo l’apertura, unica, 
semplice , centrale , piccola , e rotonda. 

La crescenza di questa concliiglia è irregolare; d’or- 
dinario un poco inarcata e ritorta, come quella della fig. 

29 
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B ; talvolta si piega ia gomito pili o meno sensibile, qual 
si vede nella prima e meglio ancora nella seconda delle 
citate figure. 

Lunghezza maggiore=2, 4 milL 
Trovasi nell' Amato ; rara. 

Gesere CYCLOLINA, d'Orb. 

Conchiglia discoidale , libera , regolare , eguilaierale , comfreuisùma, 
circolare; coslituiia da cavità ooncnuricAc, formando ciascuna un cerchio 
completo intorno alle altre della stessa forma; aperture numeroiùn'ma , 
sparse al di sopra delT ultima carità. 

Osservasione. Come avesse potuto persuadersi il sig. D'Orbigny, ch’e- 
sister potesse una sifliitta conchigiia, qual esso la definisce, noi non sap- 
piamo concepirlo. Cavità cirroiarì concentriche, poste le teste intorno alle al- 
tre, senza avere ne principio nè fine, debbono esser create le noe indi- 
pendenti dalle altre, e per una mano suprema cosi accollarsi. Ma che un 
animale le avesse ingenerate col proprio trasudamento, o secrezione, è ve- 
ramente un assurdo. Kgli dunque s’ illuse, perchè la specie che gii servi 
di tipo non mostravagli con chiarezza la genesi sua. 

Errava pure nel credere, che ciascun giro di quella conchiglia fosse 
una sola e semplice cavità: essa è costituita da cavità numerose, le quali si 
succedono l’una all'altra con successivo ma tenne incremento. Le aper- 
ture numeroM e sparse sull' ultima cavità sono eventuali. Esse risultano 
dallo sdrucimento della conchiglia , la quale, toccando sul piano per la 
parte piu elevata , eh’ è quella dell' ultimo giro della spira, e che si so- 
prappone sovente alla penultima, è la parte che innanzi tutte si logora. 
Avviene in fatto trovarne di quelle che sono intatte , e quindi non of- 
frono alcuna apertura; ve n’ ha delle altre al contrario le cui cavità si 
aprono tutte. L'oo sguardo alla nostra Tav. XX, fig. 8 e 9, e si rimarrà 
tosto convinto. 

Che se poi fosse vero, che nelle conchiglie di questo genere non vi 
sia continuità di accrescimento, e fossero quindi esse mancanti di spira, 
impropriamente si sarebbero collocate nell' ordine degli elicosugi, e tra le 
Lituole e le Orbiculitìe. 

La definizione generica va dunque riformata come segue— Conchiglia 
discoidale, regolare, subet/uilaierale, compressissima, nrcolare; costituita da 
cavità numerose, che si succedono formando una spira poco apparente, la 
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fuai« i< temùia tovrapponmdoti ad una dille fatte lalerdi del giro pre- 
cedente , quanandm e chiudendoti completamen/e , o latciando aperta la 
eitremità. 


Ctclolika cretacea, d’Orb. 

Salto guetia denominazione il prelodato autore rappresenta la specie 
tipo di questo tuo genere {Foram.di Vienn.pag. 159, tab. XXI , fig. 
SS e 25) senza special descrizione. Solo ci avverte averla egli trovala nella 
creta doritica inferiore, o nello strato Toroniano. -Vo* abbiamo la identica ttella 
marna di Catamicaola in Ischia. E la troviamo anche vivente nel nostro 51e- 
diierraneo. 


Cycloll^a praealta, Cosi. 
Tav. XX, f. 8, e 9. 


C. testa ditcoidtdi, calde depressa , spirali : 91 'ra cù distincia ; centro 
prominulo ; exieme magit elevala ; apertura explanata ; laetistima. 

Conchiglia completamente rotonda , molto depressa , 
o laminare, spirale , a giri di spira indistinti , assai rile> 
vati soltanto 1' ultimo e penultimo , sul quale la estremità 
di quello si addossa e si spiana , chiudendo cosi comple- 
tamente r apertura ; una delle due facce è spianata com- 
pletamente , l’altra è un poco concava per lo aumento 
degli esterni giri della spira ; nel centro vi è sempre un 
tubercolo, esordio della spira ; la superficie è levigata. 

Diam. = 1, d mill. 

Nella marna di Casamicciola , con la precedente. 
Vivente tuttora nell’Ionio. 

Allorché la conchiglia è un poco sdrucita , discopronsi 
talune delle cavità di cui ciascun giro della spira è com- 
posto. Pare che questa spoglia si generasse attaccata ad 
altro corpo solido e spianato, perocché dalla sua faccia pia- 
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na si scoprono sempre le interne cavità , per essere da 
questo lato più tenue ; come ciò avviene alla Serpula spi- 
rillum , 0 Spirorbis. 


ADDIZIONI. 

Al genere RobuUna sono d’ aggiungersi le altre se- 
guenti specie. 

1. BOBuuNA SIMPLEX, d’Orb. 

it. lesta orbimìalo-convexa , margine angvlala , non carinala ; disco 
centrali nullo ; loculis 8 tricmgularibus , arasatis, laetigalis ; apertura an- 
tice radiala. 

Conchiglia discoidale, convessa, angolosa, senza di- 
sco centrale c senza carena , sporgendo un poco gli an- 
fratti angolosamente ; composta di 8 cavità nell' ultimo 
giro della spira ; molto inarcale , semplici , senza risal- 
ti , riunendosi le suture nel centro. 

Diam. =; 1, mill. 

La sola mancanza di disco centrale la distingue dalla 
R. inomata. 

RobuUna simplex, d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 

108 , n. 70, toò. IV, f. 27-28. 

In Ischia , e Santa Severina in Calabria Ultra secon- 
da. Rara. 
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2. ROBULIRA ISORHATA, d'Orb. 

Tav. XIX , f. 6, A, B. 

R. tetta orbieutato-convexa , angulala , ìaevigata , disco centrali eecpla- 
mto ornata , margine angolata , non carinata; loadit 6-9 , triangulari6iis, 
laevigatit , oNiquii ; apertura radiata. 

Conchìglia discoidale , convessa , angolosa, avente nel 
centro un disco piano molto esteso, angolosa nel margine , 
e senza carena ; composta di 6 a 9 cavità triangolari, in- 
curvate , laiglie più o meno , lisce , senza risalti , con 
V apertura raggiata nell' ultima cavità. 

Simile alla adirata., di cui non à la carena. 

D’ Orbìgny limita a sei il numero delle cavità di que- 
sta specie ; ma negl' individui adulti esse si aumentano ; 
ed il margine superiore deirultima si eleva, formando una 
specie di labbro rotondato a modo di pcrbtoma dell' dici. 
Tal' è quella che noi abbiamo clligiata. 

/?o^u/i'na //{ornato, d'Orb. Fora m. de Vicnn. pag. 
107, n. 69, tab. IV, fig. 25-26. 

Nella marna di Reggio ; non rara. 

3. HOBULIRA UfAEQUALIS, Cost. 

Tav. XIX. f. 3, A, B, , 


R. testa subovata, eonvexiutcula, margine carinola ; loeulit sex , sutu- 
ra profonda dótmctii , cotiMxùwcu/M . triangularibus, exeentricis; apertura 
aniice radiata. 

Conchiglia di forma quasi ovale, mezzanamente con- 
vessa , liscia , gucrnìta nel perìmetro di carena lamellare 
non molto larga ; composta di 6 cavità , un poco tumide. 
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dbtinte da sutura profonda , triangolari , i cui angoli non 
si riuniscono al centro , ma inugualmente s’ intersecano ; 
c cosi nel contorno sono altri più, altri meno convessi e 
s|)orgenti; l'apertura, sull’angolo carenale, è raggiata, 
avendo cinque a sei pieghe. 

Diam. magg. = 2, 1 mill. 

Nella marna di Lucugnano , in Terra d’ Otranto. 

4. KOBULUKA CAHCELLATA, Cost. 

Tav. XIX fig. 5, A, B. 

R. letta orbieulala , nitida , convexiutcula , margine carinata ; loeulit 
sex complanalis , Iriangtdaribus ; apertura antiee oNonga , marginata. 

La forma e F andamento delle cavità di questa spe* 
eie sono le stesse che quelle della omaia ; ma se ne di- 
parte per la mancanza di costola nelle suture , come di 
risalti trasversali sugli angoli centrali delle cavità. La sua 
superficie c liscia , splendente , senza disco nel centro, com- 
posta però di sei cavità , l'ultima delie quali superiormente 
piana , ed avente F apertura sulf angolo carenale , allun- 
gata a foggia di rima, fiancheggiata da un risalto, o cor- 
done. 

Diam. = 1. mill. 

Nella marna di Reggio ; non ovvia. 

ò. BOBUunA voETEX, d’ Orb. 

R. testa orbieulalo-eonvexititeula , laevigata , disco centrali ornata , 
margine anguste carinola ; loeulit 8 an^usUUu , contorlis , laecigatis , in- 
tem» costulatis. 

Conchiglia discoidale , molto convessa , liscia , con 
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una angusta carena nel suo perimetro , ed un disco cen- 
trale nel mezzo , intorno al quale si attorcigliano vortico- 
samente otto costole angustissime e molto arch^giate, leg- 
germente convesse nella loro riunione sul contorno del di- 
sco centrale ; questo è più o meno spianato , e talvolta 
ha im tubercolo, appena percettibile sotto un forte ingran- 
dimento microscopico, dal quale cominciano a partire le 
suture delle cavità. 

Diam. = 0,8 mlll. 

Nemlihis vorlex, Ficht. et Moli. 

Robulinavortex, d'Orb. Tabi, des Géphal. pag. 121, 
num. 4. 

Robulina Imperatoria, Id. Foram. de Vienn. pag. 

104, n. 78, tab. V. fig. 5, 6. 

Nell’ Amato. Rara , come l’ è quasi generalmente. 

D d’Orbigny distingue la sua R. Imperatoria dal 
N. vorlex di Fichtel et Moli per la presenza del disco 
centrale ; ma io trovo che questo apparisce or più ora 
meno distìnto , senza che perciò altro si mutasse. Anzi so- 
pra r individuo dell’ Amato , il disco apparisce chiaro da 
uno de’ lati , e daU’ altro appena si può ravvisare. Nel- 
r individuo trovato in Messina svanisce quasi del tutto. É 
perciò che le ho ritenute entrambe sotto la stessa generica 
denominazione sistematica. Cosi vide pure dapprima lo 
stesso d’ Orbigny , che poscia mutò pensiere. 
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Fax. il Tmìnmidta, d’Orb. 

Gelvere ROTALINA, d'Orb. 

( Rotalina et Giroidina , d’ Orb. ) 

Conchiglia ìibtra , depressa o <rocki/onne , cribrata, sovente 

carenala ; spira depressa , troncala o conica ; cavili depressa , socmie ca- 
renata : apertura a foggia di rima longitudinale , contro il penultimo giro 
della spira , ed occupante solo una parte della eifemione dell' ultima cavità; 
periferia senza appendici marpinafi : con un duco centrale o senza. 

1. noTALiiiA kaieubergersis, d'Orb. 

S. testa orbiculaio-depressa , punctala , margine anguloso-carinata , 
spira complanala , anfractibus iribus ; loculis seplem, sublus coneexis, exter- 
ne convexiusculis ; centro umbilicalo. 

Conchiglia ovale , accostandosi alla forma circolare , 
depressa , punteggiata , carenata sul perimetro, costituita 
da una spira appianata , tumidetta nel mezzo , composta 
di tre giri poco o nulla distinti, avente ciascuno 7 cavità 
spianate ed alquanto oblique superiormente, al di sotto 
convesse, troncate nel contorno, lasciando nel mezzo una 
fossetta ombelicale. 

Dìam. = 0,6 mill. 

Rotalina Kalember^nsis, à'Orh. Foram. de Vienn. 
pag. I5l, tab. VII, tìg. 19,21. 

Ischia, Notaresco, S.* Severina, Amato , Taranto ed 
altrove; non molto abbondante. 
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2. BOTixnu. BODXAKA , d'Orb. 

R. testa orbiailata-depressa , pimetala , tupra tublutque eomsexiuseula ; 
9»ra tuicomplanala ; anfraetibut tribus exteme earinalit ; loeuUt 7, «upra 
arcuatis , Imbatis , ntitut eonvexiutctJit, exteme ìimbatis. 

Conchiglia orbicolare , depressa , punteggiata , quasi 
piana superiormente , ed anche un poco concava, rile- 
vando alquanto il contorno della spira; molto convessa al 
disotto con piccolo ombelico, composta di 3 giri di spira, 
l’ultimo de' quali ha sette cavità oblique con acuta carena 
nella periferia , inferiormente terminate da un lai^o mar- 
gine rilevato , triangolari , alquanto convesse , e soltanto 
marginate nella periferia ; inferiormente troncate ed a fog- 
gia di festone allo esterno. 

Diam. = 1 mill. 

Rotalina Boueana^ d'Orb. Foram. de Yienn. p. 152 
tab. VH, fig. 25-27. 

Lucugnano , Ischia , Pozzuoli , Amato ; rara. 

3. ROTAUA PARTSCHunA, d'Orb. 

R. tolta orbiaJata , depressa , iaevigaia, supra subtusgue eonvexiuseu- 
■ia ; spira brevi ; anfraetibut quatuor , angustatis , exteme earmatis, loeu- 
iis U , lupra ormatii , eomptanatù , tuSftw exteme Iwiftatii , intoma eo- 
statis , disco centrali omatis. 

Conchiglia orbicolare , depressa , liscia , ugualmente 
elevata d' ambe le parti, avente un disco rilevato nel cen- 
tro ombelicale , composta di quattro giri di spira, F ulti- 
mo de’ quali si compone di 9 ad 11 cavità , molto ango- 
lose e carenate nel perimetro; le cavità sono distinte da 
un risalto marginale , i quali tutti si riuniscono al disco 
ombelicale. 

Diam. massimo = 1., 5 mill.: d’ordinario non oltrepassa 
1 milL 
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Rotalina Parlschiana^ d'Orb. Foram. de Vienn. p. 
153, tab. VII, fig. *28,30; e tab. YIQ, fig. 1,3. 

Nello stato d’ iniàiuia questa specie è frequente; e non 
eccede in diametro 0,5 mill. Nel suo pieno sviluppo l'ab* 
biamo incontrata nelle marne della Valle Beneventana ed 
in quelle di Notaresco. 

4. BOTAuna dotemplei, d'Orb. 

A. teaa pihorUadata, dtprtaa , ptmclala , tuòtui amvexa ; iju'ra em- 
planaia ; anfractibiu tribm minime dùiinetis , exitrne anguiiUo<arinatit ; 
loeulù 8, tupra amyiianatù, obUquit , subitu frianguktrAm , convexit, ut~ 
limo concio». 

Conchiglia quasi rotonda, molto puntellata, molto 
piana e troncata al di sopra, assai convessa al di sotto e 
senza ombelico; composta di tre giri di spira larghi, l'ul- 
timo od esteriore de' quali, con squisita carena nel peri- 
metro, si compone di 8 cavità oblique , superiormente pia- 
ne , triangolari, un poco flessuose, e convesse dalla infe- 
rior parte; l'ultima esternamente è ritondata. 

Diam.=0, 8 mill. 

Non molto rara nell'Amato, in S.*Severina, mìschia. 

5. ROTAUHA souxARi, d'Orb. 

R. testa orMculola , depretta , laevigata , tuòiui eonvèxa , umbilieata; 
spira eomplanala , cmfractibut qualuor angutlatù , exteme tubangulatit ; 
loeulit nocem, tupra eblongit, tubiut Iriangulaiiiut, areuatit , convexiuteulit. 

Conchiglia orbicolare, depressa, levigata, quasi piana 
al di sopra, molto convessa ed ombilicata al di sotto ; co* 
stituita da quattro giri di spira angusti, l' ultimo de’ qua- 
li, angoloso allo esterno, si compone di 9 cavità oblon- 
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gfae, archeggiate superiormente, triangolari ed un poco con* 
Tesse inferiormente ; l' ultima cavità è troncata ad angolo 
retto al di sotto. 

Nautilus, Sold. Saggio Oritt. tab. VH, f. *x, yy. 
— Jpp. tab. VII, fig. XX, yy. 

Nautilus melospiralis, Id. Testac. I, p. 69, tab. 46, 
fig. rr., ss. 

Nautilus melo, Id. ibid. II, pag. 33, tab. 8, fig. £. 

Gyroidina Soldani, d'Orb. Tabi, des Céphal. pag. 
112, n. 5. 

Rotalina Soldani, Id. Foram. de Vienn. pag. 165, 
tab. Vin. fi^ 10, 12. 

Diam. = 1 mill. 

Specie tuttora vivente nell’ Adriatico e neH'Jonio. 

Fossile in Calabria, Pozzuoli, Lequile ed altrove. 

6. BOTALIRA TUSER, CoSt 

Tav. XVII, fig. A, B, C. 

A. Ulta eonieo-trtMcata , lamgala ; ntpra «mwxa , q)ira txdtta ; 
mAtut dùco emtrali jdamdato , praealio ; apertura laUrali Umgiutma ; lo- 
eulU 44 cmfpMii , oMtguii , in anfrattu uUimo tantum diiliaclii. 

Conchiglia di forma conico-troncata a base convessa, 
che appartiene alla faccia superiore, la quale è liscia , nè 
lascia intravedere alcun vestigio di spira ; il solo ultimo ed 
esteriore giro è ben distinto, e separato dai precedenti da 
sutura profonda ; questo si compone di 14 cavità anguste 
ed obblique, che sul perimetro hanno uno spigolo ben ri- 
marchevole; dalla inferior parte vi è un disco centrale 
appianato, ma rilevato nel perimetro, molto spesso; i lati 
non lasciano intravedere alcuno degl' interni scomparti- 
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menti , ma solo alcuni oscuri marchi dì depressione ; la 
superficie è lìscia; l'apertura è lunga quanto il lato conico. 

Diam. = 1,2 mill. — Altezza = 0,8 mill. 

In Cannitello , nella estremità delle Calabrie , in un 
terreno a tritumi ; rara. 

7. ROTAUKA AFFUnS, Cost. 

Tav. XVII, fig. 6. A, B, C. 

R. loia orbieulala , dtprma , Uutigata , tupra emtexiuieula , sud(m 
eonieo-convexa ; (pira brevi , anfi^aeiiòus qualuor , anguslis , esterne rolun- 
datis ; loeulif 6-7, lupra arcualit , primoriòta complanaft’t , estimù eottula 
ampia dùiinetis ; tuhiut trùmfularibus , aeque eatlatìt ; dùco centrali parvo. 

Conchiglia discoidale, depressa, un poco convessa nella 
sua faccia superiore , nella quale si distinguono 4 giri di 
spira , sull' esterno de' quali appariscono i sepimenti delle 
cavità , consbtentì in una listarella o costola piana, rile* 
vata , molto inarcata , proseguimento di quelle che me> 
glio distinte si trovano sulla faccia inferiore; questa è quasi 
conica, convessa, con sei a sette costole rilevate, corrispon- 
denti alle suture delle cavità , le quali si continuano sul 
perìmetro , e ripiegano sulla faccia superiore ; nel centro 
si uniscono ad un piccolo disco ombelicale ; la superficie 
è liscia. 

Diam. = 0, 8 mill. 

Affine per organizzazione alla Partschiana; se ne di- 
parte moltissimo per la forma più elevata della inferior 
parte, pel minor numero dì cavità , e per l'altezza delle co- 
stole suturali. 

In Santa Severina , e nell' Amato ; rara. 
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8. BOTAUIU HEMISPHAZRICA, Cost. 

Tav. XIV. fig. 16, A, B, C. 

R. Ut/a orbieula/a , dtprtm ; taptmt eonwxiuscula , infeme hmitphat- 
riea; mfractibut 5 , extemo magit diitincto; loeulii 12 angutlit, obliquit ; 
tubini umbilieaia , umbiiico parvo ; apertura lineari , hterali , longittima ; 
pqterfcie laevigala. 

Conchiglia di forma emisferica, appena convessa dalla 
supcrior parte , nella quale appariscono 3 a 4 giri di spira , 
ben distinti , massimamente lo esterno , il quale si depri- 
me assai piU finché esce dal piano de’ precedenti ; dalla 
inferìor parte è convessa quasi quanto la metà della sfe- 
ra , avendo un piccolo ombelico , al quale confluiscono i 
dodecì sottili solclii suturali ; la superficie è levigata. 

Diam. — 0,7 mill. 

Nella marna di Notaresco nel Teramano, ed in quella 
di Casamicciola in Ischia ; rara. 

9. BOTAUHA raFUimiBULDM, Cost. 

Tav. XIV fig. 9, A, B, C. 

R. tetta diteoidali , depretta ; superne spira elevata, conoidea ; infeme 
parum concava ; anfraclibut 4 , loculit 14 oNiquis , infeme cottala suturali 
dittinctit, tributuliimit tuturitexplanalit, magit inflatit; apertura lineari. 

Conchiglia molto depressa , inferiormente alquanto 
incavata , senza spira apparente , segnata d’ alcuni solchi 
profondi quasi raggianti , tonde^iante e senza angolosità 
sul perimetro; superiormente elevata a foggia di cono molto 
ottuso , ed alquanto convessa nei lati; composta di 3 a 4 
giri di spira , l'ultimo de' quali con cavità oblique ed an- 
guste. 
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Diam. = 0,8 mill. 

Neil’ Amato , in Monteleone , ed altrove ; non rara. 

10. ROTAURA HICHELOnAHA, d'Orb. 

R. reiM orbkulatù-eonoidea ; lamigata , lupra piana , tuónu eonvexo~ 
contea , carinola ; qiira compianola ; anfraciibut iribiu ; loeuià angulalù , 
cuàcomplanalii ; umbilieo concavo , aperiura clangala. 

Conchìglia quasi rotonda , molto elevata, a periferia 
poco angolosa , e ben carenata , liscia, superiormente pia- 
na; convesso-conica inferiormente, con ombelico impervio 
ne’ giovani individui , molto largo e profondo negli adul- 
ti , o di statura maggiore ; spira troncata , appena con- 
vessa nella sommità ; composta di 3 a 4 giri di spira , i 
primi appena visibili , 1’ ultimo molto distìnto , nel quale 
si contano sei a sette cavità, superiormente archeggiate, 
inferiormente dritte , 1' ultima delle quali è tagliata a 
squadra ; le suture sono poco apparenti nei piccoli indi- 
vidui , molto profonde ne’ grandi ; 1' apertura è in rima 
longitudinale rasente il lato dell’ ultima cavità. 

Dìara. = 0,8 — alt. = 0,5 mill. 

Rotalina Micheliniana d’Orb. Foram. de Paris, 
pag. 3l, PI. m, fig. 1-3. 

Nella marna di Reggio ; fi-equente. 

Gli esemplari sopra i quali il d' Orbigny descrisse que- 
sta specie non oltrepassavano un mezzo millìmetro alla 
base ; quindi assegna le suture poco apparenti , ed ombe- 
lico impervio ; e cosi è. Ne’ nostri esemplan maggiori pel 
contrario , le suture sì mostrano profonde , e l’ ombelico 
si largo e profondo, che danno 1* apparenza di un Balano. 
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Gekeae GLOBIGERINA, d'Orb. 

CoDcbiglia lUiera , ipirab , mollo gibào$a , eodantemente rugata » eri- 
trala ; eotlUmia da una spira Uueraimmte tiodUa, compotla di cavità poco 
maneroie , iftroidali , rappreientanti nello ituienu un ammosto girate di 
pieeoli gioii. Apertura in forma di luna ereteenu o di una marginatura di- 
versamenu profonda , patta verta l’ atte della spira neW angolo omMieale. 

OtiervationL Genere di bcilissima ricoguizioue, poiché esso si presenta 
tosto aila mente pel solo suo nome. Ma le specie, o sono tante quante le sva- 
riate oombinazioai e numero delle cavità globnliformi , o non è che una so- 
la, svariata secondo l'età, e le diverse altre eventuali combinazioni. 

lyOrbigoy pertanto ne riconosce 18 specie viventi, dell’ Adriatico delle 
Canarie delle AntiUe dell’ I. di Francia e di S. Elena, e dichiara che siano 
esse più numerose nell* Adriatico e nelle Antille che altrove. Fossili dice 
esser comuni nei terreni terziarii superiori dell’ Italia e dell’ Austria, e più 
rare ne’ bacini di Bordò e di Parigi. 

2!oologicamente però considerale, nasce spontaneo il probblema, se tntte 
le diverse combinazioni, considerate quali specie , siano dovute a modiflca- 
lione organica , o fossero puramente eventuali ; e però varietà d’ una me- 
desima e sola specie. 

Egli è indubitato che comparando le une alle altre materialmente si tro* 
vano differire : anzi tra migliaia di esemplari è malagevole il trovarne due 
che tra loro convenissero , per considerarle specificamente identiche. Ma 
questa medesima condizione ci avverte, che ninna legge presiede a tali com- 
binazioni: e che quindi son dovute a cagioni diverse e puramente eventuali. 

La proporzione svariata de’ globicim di cui si compone ciascuna delle 
specie non è punto efficace per islabiiirle- A partire dal primo e primor- 
diale, esso cl presenta dimensioni diverse in ciascuno individua Quindi 
I successivi proporzionalmente crescenti generano forme e grandezze diver- 
se:e sotto lo sguardo analitico e geometrico si avverte, che il foro successivo 
incremento non segue legge alcuna di proporzione. 

La maggiore o minore profondità degli anfratti , della quale fa uso il 
d’Orbigny nella diagnosi delle specie, é anche il carattere più equivoco di 
tutti. E l'apertura , su cui riposa anche il genere, ò tanto svariata , che 
talvolta manca affatto. Lo stesso lodatissimo Autore confessa , a che ta- 
» lune specie lo hanno molto imbarazzato : perché con le stesse cavità sfe - 
a roidali, e sotto le stesse forme , le une non hanno altra apertura esteriore 
» eccetto I picciolissimi forami che si trovano su tutta la superficie della 
» stessa cavità ultima ; ed altre , io luogo di una hanno molte aperture 
a sopra F ultima ». 
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Il Reass pare che areiae intesa le medeiime diffloolU per nel rife- 
rite ; e ne* tool ForamMferi nuoci, Koperti da Ini nel bacino di ITien- 
na , riporta comblnaùoni diverse sotto la sola denominaaooe specifica 
di GlMgerina auitriaca : alla qntle poi aggiunge come naore tre altre; 
la Gkbigmna concima, diplo$uma e trUoba. 

Il d’Orbigny non conobbe la combìnaziooe ternaria; laonde ammise la 
SuUoidet , bilobata e guadrSobata oltre la regularù. 

Il deposito coochlgliare dell’ Amato ha offerto a noi tutte le pretese 
s>« ecie : e moltissime ne abbiamo pur trorale neirArgilla bigia di Notag 
resco. Non mancano poi in akuna delle altre da noi esaminate , varian- 
do sempre di grandezia numero e proporzione delle caviti. 

1. GLOBlGESniA REGDLABIS, d'Orb. 

Tav. XX, fig. 3, B. 

Gl. tt$ta rotondata depruta , ptmetata , suina eonvexa , umbilieata ; 
anfractibut duobtu rolundatit , loeulis quatuor oblongts , eonvexit , areuafit, 
ultimo tmigMoio, tubdeprem. 

Con tal nome il d'Oi-bigny ba preteso mdlcare la spe- 
cie neQa quale solamente può avvertirsi un certo anda^ 
mento spirale nel moltiplicarsi le cavità ; perocché le pri- 
me e minutissime occupano una delle facce delle altre 
quattro di gran lunga maggiori , e pare che questo incre* 
mento, benché rapidissimo, si faccia con successione spi- 
rale. Nel resto niuna differenza. 

Diam. = 0,8 mill. 

Globigerina regularis , d’Orb. Foram. de Vienn. 
p. l62. lab, IX, f. 1-3. 

— Reuss., Nuovi Foram., Tab. HI, f. 7. 

'' Notaresco, Ischia, S.* Severina; non rara. 
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2. GLOBIGBRIKA BILOBATA, d’Orb. 

Tav. XXI, (Ig. 6, B. 

Gl, (tua oNonga , emvexa ; maxime perforata ; loeulis duolm inae- 
gualiòus ornata. 

Oltre 1’ esser composta di dae sole cavità globose, il 
d’Orbigny crede notarvi, come carattere specifico, l’es* 
ser le due cavità insieme prese maggiori che la buUoides 
adulta , non che per essere la superficie meno cribrata, ma 
i forami molto maggiori. In realtà tutto [questo varia sen* 
za legge veruna, siccome è stato avvertito per ogni al- 
tra cosa. 

Diam. = 1 mill. 

Globigerina bilobata , d’Orb. L c. p. 164 — tab. IV , 
f. 11-14. 

Nelle stesse località che la precedente. 

3. GLOBIGERIHA TRILOBATA, ReOSS. 

Tav. XXI, fig. 4, A, B. 

Gl. ietta eomexa, giòboia, mbtut tmòiticaia ; ìoeulii Iribut tphaerieù, 
lubaeguidibui. 

Non dissomiglia dalla precedente , eccetto che pel nu- 
mero delle cavità, e per la loro proporzione. 

Diam. = 0,8 mill. 

Globigerina trilobata, Heuss, negli atti delI’Imp.Accad. 
delle Scienze di Vienna, Tom. I. tab. IO, fig. 11. 

In Notaresco, Ischia, Amato éc. con la precedente, 
della quale è meno frequente. 

Abbiamo di questa specie un esemplare, nel quale 

31 
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ogni cavità ha una grande cicatrice qnasi tonda nel suo 
mezzo , e dalla faccia stessa dell' apertura mediana. La 
quale cicatrice consiste in una apertura, col mar^e ben 
terminato da un lembo rilevato , e chiusa da una spezie 
di reticolo o membranella cribrata. 

4. GLOBIGEUKA QUAOIULOBATA , d'Orb. 

Tav. XXI, f. 3 e 4. 

Gl. te$la onxuo-tomega , gtbbo$a , pmetata , subita umàiìiMta ; loeu- 
là gttaiuor spbaetieà , subaegualiàta , uliimo ^haerieo. 

Quattro cavità globose compongono questa voluta spe- 
cie, quasi uguali in grandezza, ed una estuberante dal- 
r una, l’altra, che vuol dini 1* ultima, dalla faccia opposta. 

Diam. = 0,4 mill. 

d’Orb. 1. c. p. 164 — tab. IX, f. 7-10. 

Con le precedenti ; ovvia. 

5. GLOBiGEBOU ezuxoides , d’ Orb. 

Tav. XXI, 6g. 5 e 7. 

Gl, tata amotxmeula , punetata ; tuitus umbilieata ; anflraeiibtu duo- 
but , loadà quatuor ^haericU , dùlmetu , utiimo gloMoio. 

Sette globoli compongono lo insieme allorché la con- 
chiglia è di età avanzata , di cui i tre primi costituisco- 
no un gruppetto , intorno al quale quasi spiralmente si 
dispongono gli altri in proporzione di gran lunga mag- 
^ori , e r ultimo è massimo e pib accostante alla sfera. 
L’ apertura è molto larga , e soventi fiate viene accompa- 
gnata da porzione lasciata scoperta delle precedenti. 
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Diam. = da 0,5 ad 1 miU. 

La nostra figura 7 , corrisponde alla concinna di 
Reuss. 

Pdymorphia tuberosa et Sold., Testi, p. 117, 

Tab. 123, f. L. 

Polymorphia ^bbuUfera^ Sold. Test. II. p. 58 Tab. 
13, f. d. 

Globigerina buUoides, Tab. des Céphal. d’Orb. t. 
in, n. 1 . 

— 1838 Foramin. delle Canarie, 

p. 132, PI. 2, f. 1^, 28. 

— - — ' ■■■ — 1839 Forano. delFAmerica me- 

rid., p. 37^ n. 26. 

— 1846 Forano, de Vienn. pag. 

163, n. 116, tei. IX, f. 4-6. 

Gli esemplari d’Ischia e di Pozzuoli giungono appena 
a mezzo millimetro; quei dell'Amato non giungono ad 
un millimetro. 

Cerere PLANORBULINÀ, d'Orb. 

Cuodiiglia fissa , spirale , discoidale , mollo depressa , profondasatnte 
perforata ; eoetituita da una «pira irregolare, discoidale, composta da gran- 
de numero di giri , tutti rivolti sopra un medesimo piano , apparenti d* ambe 
le facce , ma meglio coverte al di sopra cfie al di sotto. CaTÌU numeroar, con- 
vesse superiormente , inferiormente troncate , e modellaie sul corpo che le net- 
te , perforale da un’ apertura semilunare amtro il giro ddla ipini. 

Ostervaxioni. Non dubito esser questa una produzione analoga , se 
non identica, a quelle di certe pretese Flustre od Escare', e che per me 
SODO oTarii di molluschi , o di altra genia di abitanti ^1 mare. Sebbene 
sia vero che le oellole delle quali lo insieme si compone dispongonsi quasi 
spiralmente ; questa spirale non ò nè continua, nò regolare : e spezialmente 
la irregolarità cresce col crescere l’ estensione di quello insieme ; sicché 
in fine risulta una figura poligona , che tende alla circolare , ma che tal- 
volta accostasi pure al quadrilatero. Spesso poi si trovano delle cellole 
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innormalmeote litatte fuori di qualstMi lioea , retta , o curva. In quanto 
alle cellole steaae , sono formale da nn guscio calcare > talvolta finamente 
cribralo , tal’ altra anche depresso ; e la maggiore apertura di ciasctina di 
loro , quando esiste , mentre prova cb’ esse non formano conlinniU , ma 
sono semplicemente aggregate ed accollale per i loro margini , dimostra 
ancora l' analogia con le flustre ; e cbe sia desse l' uscita deli' animaletlo 
racchiuso , e sviluppato. 

In conseguenza di ciò , la produzione della quale qui parlasi > sotto 
tutti i rapporti, dev’ essere eliminata dalla classe de' Foraminiferi; né sta- 
rebbe ben collocata neH’ordine sistematico. Noi pertanto la riteniamo qual 
si trova giacere , ma provvisoriamente , e pel solo riguardo de’ rapporti 
paleontologici e geologici ,come si è latto per le Pmonine , Opercoline e Ci- 
Mine : e siccome faremo pure per altre. 

Nè vogliamo qui tralasciare di avvertire , che quel laborioso e pa^ 
zienle Soldani , del quale piacque dire al signor d’ Orbigny , aver lavo- 
rato per solo pauatmpo (1) , ben vide in questa produzione una spoglia 
di marino animale d ’ inetrta natwra ; notò trovarsi attaccata a Zoofili o 
litofiti ; e quanto altro poscia si è rilevato nei suoi caratteri generici. Il 
nome stesso cbe d’ Orbigny le assegna è stato suggerito dai Soldani. Pe- 
rocché questi lo impose ad altra analoga produzione, con la quale asso- 
ciavala , cbe perù ben seppe distinguere , appellandola PUmorbit (2). 


1. PLASOHBULIKA MEDITERnAKERSIS, d’ Ofb. 


Tav. XXI, fig. 7. 

PI. tetta irregolari , maxime àepreeia , perforata , tupra comexiu- 
ecula , suòftii planulata (3); spira irreguiari; anfraclibut minime diitinctie, 
rxieme eannotis (1), (oeuitt numerMU, inaeguaiibiu (5) , supra conoexiu- 


eettlii. 

(I) Vedi ni qoesui aoggcito Tarticolo inserito 
nel BemUecnlo dsUa X-Àccad. delti Sciaue oc. 

()) lo quoto a qaesla seconda prodnikae, 
vedi il genero « Cosu 

(3) Scegli ò vero, come non occorre du- 
tritare '• cbe la faccia Inferiore si modella sol 
corpo a Cai aderitee , non dere la su forma 
entrare a parte de* caraueri spedSclf essendo 
dirersa ne’ direni iodìrkltti. È questo dunque 
un errore logico. Credo noodUneoo cbe a mo> 
do suo Intendesse per bccia Inferiore quela nel- 
la quale si imaoo le aperture; oeotre essen- 


do , secondo noi « la concbigUi aderente , la 
ooQvessìtb rigurda la faccia snpenore, e T in- 
feriore il spiau sul corpo al quie aderisce. 

(4) Non è punto carena quella cbe cìreoo- 
da le cellole, ma una es(kanslooe Irregotsro 
delb aostaota stetisa del guscio , con la quale 
le oellole ai aiiaccano sol piano. 

(5) La Ineguagliaiiu delle cellole è nu 
prova delb mancanza di suoccsskioe, e cbe 
sono corpi iodipendenti , aiiaocaU , contigui , 
e di direrao svUiippo. 
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Conchiglia irregolare, pressoché orbicolare, molto 
depressa , cribrata in ogni parte , costituita da numerosi 
giri di spira , poco distinti, 1’ ultimo de' quali è carenato, 
ed angoloso nel suo perimetro, composta da un grande 
numero di cavità , o cellette irr^olari , tondeggianti, 
superiormente convesse , inferiormente spianate , disposte 
sopra numerosi giri quasi spirali, ma irregolari , per la 
diversa grandezza delle cellolej Testeriori hanno una espan- 
sione delicatissima , irregolare ; talune delle cellole este- 
riori sono di maggior dimensione di tutte, ed escono fuori 
della curva normale ; quindi la figura risulta irregolare 
ed incostante. 

Diam. = da 0,8 ad 1,5 mill. 

Soldani , Testac. Ili, p. 238, tab. 161, fig. F. G. 

Planorbulina vulgarìs d’Orb. Foram. des I. Ganar. 

134, PI. 2 f. 30. 

Tabi, des Cépbal. p. 114, n. 2. 

Foram. de Vienn. pag. 165, /ai. IX. 15-17. 

Fossile presso Monteleone ,\. A. la Perrera, ov’ è sem- 
pre incrostata di sostanza calcare , come quasi tutte le 
conchiglie di quella località ; e nella marna d’ Ischia ( Ca- 
samicciola c S. Alesandro ) ; in Pozzuoli , ove ne abbia- 
mo trovato un individuo quadrilatero. Trovasi tutt’ora 
nel Mediterraneo e nell* Adriatico ; e , come assicura il 
d’Orbigny , anche nel mare Atlantico. 

£ questa la sola specie conosciuta , e nella quale , 
oltre i caratteri generici, niuna altra nota s' incontra, non 
avendo altre spoglie di tal fatta con le quali si possa com- 
parare per esser distinta. Lo stesso d' Orbigny cita è vero 
im' altra specie sotto nome di mlgaris, appartenente all’ I. 
di Cuba e delle Canarie, ma lo fa con dubbio. 
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* 

E rimarchevole pure che 1’ A., nel descrìvere la spe- 
cie , si mette in contradizione con se stesso, assegnandole 
forma irregolare^ coni’ è, mentre nella diagnosi generica la 
stabilisce discoidale. 

Geniirc SOLDANINA, Cosi. 

CoDchigIU libera, mollo depreua, poligona, tordiHorieeeagona; eompotio 
di cavità oroidte , parzialmente abbracciale , o addottale f una topra l'al- 
tra tuceetiicamente ; di^le spiralmente topra uno netto piano, alquanto 
rilevate e convelle d’ambe le facce, tanto piu per guanto più ereicono; quin- 
di V etieme mattimamenii ti tollerano ; apertora m rima delieala contro il 
precedente giro , poco più tuli' una che tuli' altra faccia. 

Ouervazioni. Il Soldani . a cui non Isfuggl, questa coDCbiglia, la rap- 
presentava nella Tav. 161, Bg. 317. E della sua Tetlaeeogrophia P. III., 
e descrivendola nella pag. 239 l' appellava Pianorbii. Egli con tal nome 
r associava a quelle altre spoglie calcari di dubbia genia, delle quali po- 
scia il d’Orbigny ha (atto il tipo del genere Planorbulina, improntandone 
il nome dallo stesso Soldani. Sembra ebe il sullodato signor d’Orbign; 
non avesse conosciuta in natura questa forma ; non potendo sapporre che 
r avesse confuM con le precedenti , cui ha dato il nome di Flmorbulina 
Mediierranentit ; che altrimenti si sarebbe servito della prima per costi- 
tuire il tipo del genere . comecché di forma regolare e costante ; ed alla 
sua FI. Mediterranentit avrebbe dato nome più acconcio , e convenevole 
all’ indole di quelle spoglie. 

Soldani vedeva , è vero , una certa analogia tra questi due modi di 
spoglie animab; ma pur ben seppe rilevarne le differenze, e distinguerie. 
Lo Pianorbii disa’ egli essere delle .dmmonie, e di una sostanza più solida, 
ed aver le papille (1) disposte spiralmente , benché in una spira brevis- 
sima ; e le Planorbi papillote ( Planorbulina lUediierranentit d’ Orb. J es- 
sere di sostanza più gracile, e le papille più frequenti, ed irr^olarmente 
disposte. Soggiunse pure esser le planoibit non attaccabili dagli acidi, 
ed aver colore bianco-sudicio e talvolta anche nero. 

Io consagro tal genere al laborioso e pazientissimo nomo , a cui de- 
ve la scienza il più gigantesco lavoro su questo argomento , e ben pad 

(I) r.hi.ioia egli papaie la ciThS, le qoall nai- o paptUe. 

«Hoie si cleaano eoi piano alla giilaa di postole 
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dini anche il primo (1) ; froUo di molti anni di atudio non interrotto. 
Nò fa opera la sua di pmiamgo mkro$eepieo. Herceccbé ebbe 

per isoopo provare la genesi de’ direni strati terrestri raccbiudenti tali 
microscopiche spoglie di animali marini ; l' epoche diverse In cui tali de- 
positi ebbero luogo ; nò si limitò allo esame de’ soli microscopici , ma 
vi smodò all’ uopo le osservazioni tratte dalle altre spoglie testacee — 
Esaminò e descrisse le rocce , la loro giacitura , e cercò intendere la 
loro primitiva formazione — Dedni l’origine delle diverse valli del senese ; 
e tante altre cose relative alla geologia ed alla zoologia che per brevilò 
qui non rammento. Da ciò ebbe origine quel suo Ssoeio Outtoueafico. 
nel quale i Foraminiftri vengono riportati come prove de’ suoi diversi 
argomenti. Più vasto campo indi si aperse per la sua Tettaetographia; ove 
priacipalmeote figura il dimostrare , che la parte di tali minati avanzi 
delle generazioni passate vivono ancora ne’ mari attuali. Laonde ricercò 
i fondi e le sponde di quelle acque eh’ egli potò , ne raccolse le specie, 
e le descrisse , rappresentandole In ben 179 tavole incise in rame. Col 
nome non improprio di conchiglie òioalci descrisse e rappresentò pure le 
spoglie calcari degli Eetomostraci, che ninno vi ha ravvisale, nò menzio- 
nate ! In fine non tralasciò gli avanzi di spoglie o di scheletri di pesci , 
di echinodermi , e quanto altro quelle terre senesi gli oflrirono: tatto 
diretto alla dimostrazione de’ suoi teoremi. 

Or , se tutto questo possa dirsi un lavoro di semplice tnicroieopico 
diktto, ben può Radicarlo chiunque per poco intendesse in siibtte nu- 
niere di studi. 

Il d’Orbigoy, avendo voluto forsi impiegare poco tempo a studiare le 
opere de’ due italiani scriltori , Fianco e Soldani , si fermò alla prima 
parola ch’entrambi impressero nelle rispettive pr^zkmi. Perocché il pri- 
mo diceva, essersi portato sovente sulle sponde del mare Adriatico per 
raccogliere le conchiglie, laxmdi ammi gralia , ed il secondo essersi oc- 
cupato a contemplare e raccogliere i moitiplici fossili di origine marina 
per suo diverd'iiMnto. Ma il chiaro scrittore parigino non ebbe presente, 
che tali modi erano comnni ai modesti scienziati e letterali italiani ; e 
lo sono tuttavia per quei che sentono la distanza che passa tra il poco 
che si sa ed il moltissimo che resta a sapersi. I soli tapini scrittori pre- 
mettono con Iattanza quell’ io primo a scoprire , a dssnioere ec. Ufo ad 
essi compete quel rudi* ouenuuor di Linneo. 

(OLomoiUo di questi perissemi della o«t- aqiò puro a dsicrivere le minule eoachiglìo 
xioiie fu Ibljìalo ^ G. BianOD ( detto Gkau il qnel mare, delle quali si anide percorreo. 
PlsiKO }; il quale, nello atudiare Q perìodo do le aponde del Porto e tpùifsia ili Rimioì. 
deiralu e Inaea oarea sulT Adrlalico, ai oc- 
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So perù avesM per poco rifletloto alle parole che precedcNDO , tanto 
nell’ ano che nell’ altro de’ snllodatl autori , avrebbe potuto persuadersi, 
che quel laxandi animi grafia è relativo alle ore tubsedeoe del tempo che 
il Fianco occupava in osservare l’alta e bassa marea sul littorale Adria- 
tico , per la soluzione di arduo problema, cioè alla in/Iuenaa solare e lu- 
nare su tale fenomeno : che quel diveriimento era per chiarire I diversi 
problemi geologici , che le terre della Toscana gli proponevano. Cadreb- 
be qui in acconcio esaminare il rovescio della medaglia ; ma l’ indole 
di questo lavoro , ed i limili di una semplice digressione non lo accon- 
sentono. Mi limilo perciò a rammentare , che il Soldani esaminò e vide 
si bene nella slrullura de’ Foraminiferi , che ha spianata la strada alle 
ricerche de’successorì ; e distinse e deflnl ogni cosa con tanta proprietà, 
che se ne sono improntati anche i nomi , senza però ricordarne la pro- 
venienza ! 


SOLBAMKA EXAGOHA, CoSt. 

Tav. XXI, fig. 6. B, 

S. Mia planulala, eex^obala ; anfractilm 3vel 4, primis explanatis, 
exiemo magie disimelo, loculisjd, ongusfiorìòus cum nusjoribiu sex cdleman- 
libus. 


G>nchjglia molto depressa , spianata nel mezzo , ove 
le cavità sono poco distinte , e non regolarmente ordina- 
te per la loro disuguaglianza ; sul giro esterno se ne con- 
tano 14, sei delle quali maggiori e più tumide, sicché ge- 
nerano sul perimetro altrettanti lobi, le minori e più 
anguste alternano con quelle , frapponendosene due in luo- 
go di una , quando la intermedia non acquista uguale 
sviluppo a quello delle altre ( v. lìg. ). 

Nella sua infanzia, tali differenze sono meno sensibili, 
e la fìgura esagonale è meno distinta. 

Diam. = 0,4 a 1 mill. 

Hammonia planorbis, Soldani Testaceogr. O , pag. 
138, tab. 161 , fig. 3i7, E. 
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In Lequile presso Lecce ; in Monteleone , I. d. Per- 
rera ; cd in Ischia I. d. S. Alessandro ; non rara. 

Trovasi pure attualmente nel Mediterraneo. 

Cehere TRUNCATDLINA, d’Orb. 

(Nautilus Linn.). 

Conchiglia fbia , <ptroJ« , eostUuUa da una ispira diicoidide , rioolMta 
scpra uno tteuo piano , apparente dal lato fino , oMraecùmM « connetta 
dcdl’aitro; cavità tonvetie al di topra, piane al di m((o ; apertura in rima 
angutla , appartteenle un poco al di topra , continuandoti al di Mio mila 
linea suturale , Jfno all' aniipenuliima cavità. 

1. TRuncATULinA LOBATULA, d’Orb. 

Tav. XIV, 6g. 7 , B. 

Tr. letta tuborbiculala , depresia, minime punetala , tuilut eonvexluteu- 
la ; anfraeliiut iriòut , ejcleme anjfulalit ; loeulit septem , mpra arcuatit . 
irregulcuibut , convexiusculit. 

Concbiglia quasi rotonda , poco regolare , depressa , 
tutta puntinata di punti incavati un poco rari, superior- 
mente convessa , costituita da alcuni gui di spira poco re- 
golari , r ultimo de' quali ba sette in otto cavità inferior- 
mente convesse , archeggiate , lasciando nel mezzo un om- 
belico poco pronunziato. 

Diam. = 0,9 mill. 

Ammonta , Soldani , Test. tab. 43 , f. P. par. 166. 

NaiUilus lobatidus , Montagu. 

Truncatulina tuberculata , d'Orb. Tabi. Synopt. 

Tnmcaitdina lobatula, Id. Foram.de Vienn. pag. 

168, tab. IX, fig. 18-23. 

32 
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Specie suscettiva di molte variazioni, dif&rmandosi 
col crescere delle cellolc. 

Valle dell' Amato, Gannitello, Lucugnano , Lequile , 
Taranto, Ischia, Pozzuoli, ec. 

2. TnOKCATCLinA ALTEnnAHS, Cosi. 

Tav. XX, fig. 12 A, B, C. 

T. tetta iiuborbieviata , deprtita , eempiarUmt pmetit diUiiieta , tubtut 
jAamUata; anfraetibut duoòut, exteme lobatis; loeulit U it^a orcuotii. 
alternit majoriòui. 

Conchiglia un poco orbicolare , molto depressa , fina- 
mente ed ugualmente marcata da punti impressi ; spia- 
nata della inferior parte , o ripiegata diversamente , con 
due a tre giri di spira poco apparenti ; 1' ultimo compo- 
sto di 11 cavità, convesse al di sopra, archeggiate, turni- 
dette, alternando le minori con le ma^^iori, l’ultima co- 
stantemente più turgida. 

Diam. = 0,5 mill. 

In Lequile presso Lecce ; non ovvia. 

3. TnvncATULmA excedehs, Cost. 

T. tetta tuborbiatlata , depretta , punetata , tubtut eomplanala ; anf ra- 
ctUm tribut , exteme angulatit ; loeulit 7-9 , tupra convexiutculis, arcua- 
tis , irregularibut , punetalit, tubtut granulalit ; loculo ultimo magit elalo, 
itregulari , guandoque altero adieeto ae retrogrado , apertura refrorta. 

Simile del tutto alla lobatula, questa s{)ecie si distin- 
gue per r ultima cavità , la quale cresce fuor di propor- 
zione , dilatandosi ancora in senso trasversale alla spira; 
e talvolta inverte il cammino , aggiungendo un’ altra ca- 
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vita retr(^ada ; nella quale perciò 1' apertura si trova 
sul dorso della spira ed alia sua posterior parte. 

La superfìcie è puntinata superiormente , granulata 
nella parte inferiore. 

Diam. = 1 mill. 

ridi’ Amato, in Pozzuoli, ed in Lucugnano; non ovvia. 
Trovasi pure nel Mediterraneo. 

Gerehe ANOMALINA, d’Orb. 

CoDcbiglia libera , depressa , rvgosa e perforata ; costituita da una spira 
non apparente , interamente abbraeciatue dal lato opposto dell’ tortura ; 
composta da carità tumide , allungate , con apertura in rima , situata nella 
regione ombelicale , che sovente si continua sulla cavità precedente. 

1. AKOMALina BADERERSis, d’Orb. 

A. testa euborbiculata, depressa , rugosa, perforala , supra eonvexa, so- 
pra subtusque umbiìicata ; loculis sepienis arcuatis , conecxii , margine ro- 
lundatis. 

Conchiglia suborbiculare, depressa, coverta di punti 
impressi , spianata ; nn poco concava e minimamente om- 
bilicata nella inferior parte ; nella superiore è convessa , 
con largo ombellico , spirale nel centro ; 1’ nltimu giro 
costituito da sette cavità archeggiate , laiche d’ ambo i 
Iati , ma più tumide dalla superior parte , ti-oncate e ri- 
tondatc nella perìferia; l'ultima c straordinariamente gon- 
fia dalla parte inferiore. 

Diam. = 0,8 mill. 

In Lucugnano , Taranto , Ischia , Pozzuoli e nello 
Amato; rara. 

In Pozzuoli è più frequente , e più piccola. 

Trovasi ancor vivente nell’ Ionio , e vive attaccata 



X256X 

a Fuchi , ed Alghe. Sovente si trovano le aperture allo 
estremo di ciascuna cavità , come suole avvenire nella 
Rosalina obtusa. 

2 . AKOMALIKA EXPLAflATA, GoSt. 

Tav. XIV, fig. 4. £, a 

A. Usta suòorNcutata , valde depressa , perforata , supra emvesiuseit- 
la , subtus planulala , late umMieata ; loeulis 7 oUiquis , arcualis, eonoe- 
aiusculis , marjfùie angulatis , subcarinatis, 

€k>nchigUa quasi orbicolare, non regolare ; composta 
di 7 cavità superiormente convesse , triangolari , inferior* 
mente appianate , molto oblique, speùalmente le tre ultime, 
le quali sono un poco tumide e molto archeggiate, chiu- 
dendo con ciò la spira, e formando sul perimetro una stretta 
zona spianata e distinta da lieve depressione , la quale si 
prolunga sul margine di ciascuna cavità ; la superficie è 
grossolanamente punteggiata di punti impressi. 

Dìam. = 0,8 mill. 

Pozzuoli , Re^io , Amato , ed altrove ; rara. 

Differisce dalla Austriaca per essere appianata infe- 
riormente , guemita delle marginature sulle suture cavi- 
tarie , e per le ultime tre cavità inarcate inferiormente 
ed occultanti 1' ombelico. 

3. AHOMAURA POLYMORPHA, Cost. 

Tav. XXI, lig. 7, 9. 

A. testa ovali, depressa , hevigala, supra eonvexa , sublus complanala. 
umMieata, varimode incurvata ; loeulis 6-7 nune stArectis , eomexis, exierne 
earinatis aut rotundalis, saepissime bimucronatis. 
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Conchiglia di forma quasi ovale, spesso allungata, e 
contorta svariatamente. 

Il tipo Isolare di questa specie viene rappresentato 
dalla figura A , che appartiene ad uno de' rari esem- 
plari. Questi si compongono di 5 a 6 cavità ben tumide 
d’ ambe le parti , rivoltate in spirale , ed abbraccianti , 
senza veruna appendice laterale o mediana ; lasciano un 
largo ombelico in ambe le facce, e l’apertura rincontro 
al dorso della opposta cavità. 

Da questa forma si passa indi a tante e s'i svariate 
altre , che ben malagevole e lungo sarebbe il volerle 
tutte notare ; in generale, piegando l' attorcigliamento da 
un lato più che dall'altro , e contorcendosi svariatamente 
prendono forma diversa, e le cavità si prolungano per lo 
più dall’uno e daH’altro lato in una spina marginale, che 
talvolta vedesi pronunziata assai meglio sopra due cavità 
diametralmente opposte ; ma tutto senza veruna norma co- 
stante ; r ultima cavità poi , negl* individui adulti , dila- 
tasi straordinariamente e si ripiega in diverse guise. 

In fine, sembra che questa specie fosse stata parassita 
di qualche piantolina marina, onde il contorcimento si è mo- 
dellato sopra gli stipiti di quella. 

La loro superficie convessa è minutamente granolata 
e bianca ; dalla parte per la quale aderisce è un poco ru- 
gosa , e talvolta colorata. 

Diam. = 0,5 ad 1,5 mill. 

Nella marna di Reggio , ove è abbondevole, nà altro- 
ve ; onde può ritenersi finora come caratteristica di quella 
località. 
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CEJtEBE ROS^VLINA, d’Orb. 

« 

( Rosalina e Tuberculina, d’Orb. ) 

Conchiglia ìibtra o Itggtrmtnlt ftua ptl iato omMicaU , deprtua o Iro- 
chiforme , rvgoia o perforata fortemente nette $ae ultime cavità ; costituita 
àa una spira apparente at di sopra, depressa o conica ; cavità depresse, so- 
venti carenate , con un' apertura in rima , jMita neUa regione ombetieale , 
continuandosi date una aW altra cavità. 

1. ROSAU.'tA MEN5ESSIS, d’Orb. 

R. testa orbiculata , depressa, punctata ; siUitus convexa , disco cen- 
trali ornata ; spira convexa ; anfractibus angustatis quatuor , exteme an- 
gulatis ; loeulis decem supra obliquis , amiaiis , eomplanatis , tubtiu trian- 
^ariàui , convexiuscutis , interne irregulariter granulatis. 

Conchiglia quasi orbicolarc , depressa , ugualmente 
convessa d’ ambe le facce , inferiormente con un disco 
ombelicale ben distinto nel centro , costituita da tre giri 
di spira angusti, leggermente angolosi sul perimetro, l’ul- 
timo de’ quali si compone di 10 cavità oblique , archeg- 
giate e non convesse al di sopra , triangolari ed un poco 
convesse al di sotto , terminate presso il centro ombeli- 
cale da una linguetta a margini crenati , o quasi fosse 
troncata. 

Diam. = 0,7 mill. 

I nostri esemplari giungono a grandezza doppia di 
quella che d’ Hauer trovava in Nusdorf. Nitide e di color 
d’ ambra sono quelli di Casamìcciola in Ischia. 

2. ROSAUKA AMALIAE, Cost. « 

Tav. XXI, fig. 12, A, B, C. 

R. testa discoidali compressa , supra , tublusque convexiuscula ; sublut 
disco centrali ornala ; anfractibus angustatis tribus, exteme rolundatis ; locu- 
lis io supra obliquis, parum arcuatis, suturis discretis ; subtus triangulari- 
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bui , iutufìi tUroque lauri (uòtmtlu oUongit obliquU omalit ; umbilieo gra~ 
miJalo. 

Elegantissima specie alUne alla Viennensis , dalla 
quale eminentemente distinguesi per quei risalti che da 
un lato e dall’ altro cingono le suture dalla parte infe- 
riore, dicesti obbliquamente a modo di fronde di palma. 
Essa si compone di tre a quattro giri di spira , ben di- 
stinti dalla superior parte da suture mezzanamente pro- 
fonde ; r ultimo giro à 15 cavità poco obblique e pochis- 
simo archeggiate ; quelle del centro sono ornate da eleva- 
tezze a modo di tubercoli, lasciando un piccolo disco cen- 
trale Uscio; deUa inferior parte avvi un largo ombilico 
centrale. 

Diam. = 1,2 milL 

In Ischia 1. d. S. Alessandro ; non ovvia. 

3. ROSALIA RADUTA, Cost. 

Tav. XXI, fig. 13, A, B, C. 

R. tuta orbieulata , deprtua , larvigaia ; tubtut eonvexa , dtieo cm- 
trali teabrotiuimo ornata ; QH'ra coneexa; anfraelibm angtutalit tribus, exter - 
ne rotunSatis ; loeulii 44, tupra obUguU, parum areuatù , tuturit dùcretit, 
tratmierte rugotii ; «uAftu triangularibut , tuturù undigue marginatù , ra- 
diantibut. 

Conchiglia quasi rotonda , depressa , ma d’ ambe le 
parti convessa ; superiormente alquanto meno elevata , 
con spira apparente composta di tre giri , ben distinti 
dagli anfratti profondi e marginati, 1’ esterno de' quali ha 
quattordici cavità ben distinte da suture profonde, quasi ret- 
tilìnee, e nella direzione de' raggi del cercliio, limitati da 
un risalto filiforme , talvolta oscuramente granulato ; dalla 
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parte inferiore le cavità sono ugualmente cosi distinte , 
di figura triangolare , mettendo capo ad un disco ombe- 
licale , reso scabrosissimo dalle punte laminari delle ca- 
vità , le quali si sollevano a foggia di squame , punte o 
tubercoli , onde si trova or più or meno scabroso. La 
superficie da questo lato è rugosa , dall' opposto è liscia. 

Diam. = da 0,8 ad 0,3 mill. 

S. Alessandro in Isolila, Pozzuoli, Lucugnano; non rara. 

Un bello , e nitido esemplare di questa specie recen- 
temente trovava il signor Guglielmo Guiscardi nelle marne 
Vesuviane , la cui dimensione è di 1,8 mill. 

4. nosALUfA subraduta, Gost. 

Tav. XIV, fìg. 5, a, B, C. 

R. letta rolundala deprtua ; spira amvexùueuUt , anffaetOm 4 , lo~ 
eulis tO vix Miquis, exlerioribttt canx>exii, extemt rolundatù; tubila ma- 
git elmua , tale umbtiicala , wnbilico granulalo ; loeuUi rtclit diuinelii , 
tulura timpliiiuma. 

Conchiglia non dissimile dalla ramata ; ma non ha 
come quella le suture circoscritte da delicato cordone ; il 
centro ombelicale è più largo e granolato , e le cavità 
sono meno obblique. Potrebbe quindi ritenersi come sua 
varietà. 

Trovasi con la precedente nelle stesse località , e più 
frequente. 

5. ROSAJLUIA LORNEJAKA, d'Orb. 

R. ietta orìnaiìato-deprttia , rugosa , wi^ilieala , mar;in« rolutida ; 
^ira concava , anfraciibut Iribut ditlinclit ; loeulit teptm convexit, itipra 
oNiguit , tuòiut areuaiit ; aperiura in umbilieo , tubvidoutaia. 

Conchiglia rugosa, quasi orbicolare, depressa, spezial- 
mente nel centro , rigonfiata nel contorno, superiormente 
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concava, largamente ombelicata al di sotto ; spira com- 
posta di tre giri , 1' ultimo de’ quali con sette cavità , 
molto tumide, obblique , troncate sul perimetro, e distinte 
da sutura profonda ; apertura presso l’ ombelico, sotto il 
prolungamento laminare della cavità. 

Diam. = 0,6 mill. 

Rosalina Lornejana , d’Orb. Foram. de Paris, pag. 
36, PI. Ili, fig. 20-22. 

Calabria, in diverse località. 

6. BOSALISA COMPLASATA, d’Ofb. 

R. Itila tìJxìrbiculala , depreita , punelala , subtut convexa , late um~ 
bilicala ; ipira compianola , ceniro elevala ; anfraclibut Iribut ttUmvoluiii, 
exieme comexii ; loculii novem lalis , convexit , obliquii, uliimo auriculalo. 

Conchiglia quasi orbicolarc, depressa , punteggiata , 
inferiormente convessa con un largo ombelico, ed al di so- 
pra piana , avendo soltanto una elevatezza centrale; com- 
posta di 3 giri di spira in parte ricoperti, 1' ultimo dei 
quali è convesso nel perimetro , e si compone di nove 
cavità larghe , archeggiate superiormente , maggiormente 
convesse , obblique e triangolari al di sotto ; l'uldma ca- 
vità si protende sino all’ombelico per una lamina simile 
ad orecchietta. 

Diam. = 0,5 mill. 

Rosalina complanata, d’Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 175, tab. X,fig. 13-15. 

In Pozzuoli, Ischia, Lucugnano, ed altrove; non rara. 
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Rosalia obtusa, d'Orb. 

Tav. XXU, f. 14, A, B, C. 

R. tetta orbieulata , depretsa , rugosa, late punetata, tublut eontexiu- 
tenia , centro tuberculata ; spira eonvexiuieula ; anfraetilm angtUatit, mi- 
nime dùtinciis ; loculit quinque aut tex , lupra obliqui» , arcuati» , mMut 
trianguJaribu», incraitati» , ultimo intut labiato. 

Conchìglia quasi orbicolarc , molto depressa, rugosa o 
assai punteggiata da pertutto di punti impressi grossola- 
ni , un poeo più convessa sopra che sotto, ove è un poco 
scavata nel mezzo ; costituita da giri di spira poco di- 
stinti, angolosi nel perimetro, de’ quali 1' ultimo si com- 
pone di cinque o sei cavità obblique , superiormente ar- 
cheggiate , al dì sotto incrostate, spezialmente nel centro, 
eh’ c coperto di rugosità tubercolose. L' ultima cavità , 
molto pili rilevata , forma nel centro ombelicale una spe- 
zie di tubercolo rotondo, lìbero. 

Dìam. = 0,8 mill. 

Rosalina obtusa, d’Orb. Foram. de Vienne , p. 179, 
lab. XI, fig. 4-C. 

Vsserrazioni. Accade ben di sovente , che . costituendosi un genere 
od una specie sopra uno , o pochi individui , i caratteri che in quelli si 
rilevano non sempre corrispondono esattamente a tutti gli altri. Di Catto 
il d' Orbigny segna la R. eomplanata e I’ obtu»a eoo la caratteristica di 
non frequente, cioè poco meno che rara. Or noi possediamo nella nostra 
collezione esemplari, che per un Iato si debbono assimilare alla obtusa, 
per l’altro alla complanata, e poi si aggtnnge a questo od a quello indi- 
viduo qualche cosa per la quale disconviene da entrambe, senza che per- 
ciò possa meritare di esserne specificamente separata. Avvertiva è vero 
il sig. d'Orbigny, che questa specie, prossima alla R. globulari», se ne al- 
lontana per lo cavità meno distinte, per la superficie più largamente per- 
Corata, e per li tubercoli inferiori ; ma questa avvertenza medesima cir- 
coscrive il campo de' suoi mutamenti ammisibili. La figura 14 della no- 
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l(n tavola XXI, meotre cl porge la flgara rotonda, non à più che tei ca- 
vità , ed i primordi della apira confusi ; inferiormente poi , nè I' ultima 
cavità è cosi tumida, nè v' ha nel centro ombelicale parte alcuna isolata 
rotonda; invece trovi tubercoli distinti intorno ad una escavaiione profonda. 
Nel tempo stesso le cavità sono assai ben distinte ncila siiperior parte ; 
e nella parte inferiore sono iimilate sol perimetro esterno da un angusto 
margine piano che diresti carena. 

Nelia figura 15 poi trovi la parte rilondata isolala nel centro ombe- 
licale , alla quale tocca il prolungamento o apice dell'ultima cavità, cb’è 
veramenle più tumida ; nella fig. 15 a , trovi le incrostazioni in luogo 
della parte rotonda ; e nella fig. b scomparisce l’una e l'altra, restando il 
centro ombelicale del tutto scavalo ; c qui 1' ultima cavità si appresenta 
maggiormente turgida da questo lato. In tutte e Ire poi trovi la margi- 
natura appianata sul perimetro ; e dalla superior parte la spira è netta- 
mente pronunziala , come apparisce dalla figura IG d. 

Varia essa dunque nella chiarezza degli anfratti , nella depressione 
della conchiglia, e pel modo come le cavità si distinguono nel centro om- 
belicale. Il carattere del tubercolo centrale non è meno incostante. L'e- 
semplare in cui le cavità sono meno distiate moslransi al di sotto quasi 
come Vasterigtrina : essa proviene da Pozzuoli ; Tav. cit. f. 15 a. In fine 
l'individuo efllgialo al num. 14 è gigantesco, del diametro cioè di 1,8 
millimetri, ed appartiene a Cannilello. lo esso una sesta cavità si aggiunge 
alle ordinarie cinque , la quale si slarga straordinariamente , e rende la 
forma un poco meno prossima alla circolare : e tutti gli esemplari di quella 
località sono di taglia maggiore. 

Dopo ciò egli è chiaro che o ciascuna appartiene ad una distinta 
specie , o son tulle varietà d' una sola. In quest' ultimo caso , la frase 
specifica và modificala come segue : 

Ttua ortnnilata dtpreua, rugata, late punetaia, nd/tut cmvejciuicula oul 
planulala, txieme marginata, centro tuberculalo, vel incriutato, aut etiam 
exeavato; spira eonvexiuseula, anfractibut angulatis, plus mtnusre dittinclit, 
guandogue explanatis ; locuUs guingue aut sex, supra obliguis, arcualis, sub- 
fus Iriangularibut , utpluriinum incruslatis , ultimo labiato, magis inflato. 

Cerere AURICULINA, Cosi. 

Conchiglia libera, molto depressa, ineguilaterale e non simmetrica, guas 
ovale , superiormente alguanto convessa , senza spira apparente , eecelloché 
nella prima sua età ; inferiormente piana, o alguanto concava; composta di 
cavità inarcale , si^eriormente anguste, inferiormente dilatate e triangolari 
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topraddot$a»do$i F una off alira , e ricoprendosi in parte ; centro ombe- 
licale scavato , o ricoperto da incrostasione spumosa ; apertnra deli’ ultima 
cavità in rima, o gronda, worrenfe dalla periferia at centro, nel lembo del- 
r ultima cavità , la quale *i distende fino a raggiungere it centro; sostanxa 
vetrosa , trasparente , glandolare , ma per lo più irurostata , visibile solo 
nelle ultime cavità di indicidui di età mezzana. 

Osiercaziom'. Ho ben per lunga pezza eaitato prima di fondare un 
tal genere. Perciocché la specie che ne costituisce il tipo è tra mezzo alle 
Kosaìme ed alle Asterigerine , senza che a rigor di metodo si possa con 
le noe, o con le altre drittamente associare. Le sue affinità sono strettis- 
sime con la Rosaiina obtusa ; ma la mancanza di tubercolo centrale , in 
luogo del quale trovasi una escavazione , e sopratulto l' intima struttura 
della conchiglia, e la intersecazione delle cavità nella inferior parte , for- 
temente dissuadono a riporla fra le Rosaiine. La intersezione delle cavità 
l’ accostano all’ Asterigerina , ma non è come quello organizzata, secondo 
le ha concepite I’ Autore. 

Del resto le nostre Anriculine sono si ben distinte per caratteri loro 
propri, che per lo meno la specie eminentemente si lascia notare, lo gli 
ho dato il nome di auriculina per la stretta simiglianza eh’ essa ba con 
l’orecchio umano. 


Acbiculiisa crerata , Cost. 

Tav. XXn, fig. 15 e 16. 

A. testa tubovaia, latere aiterò eonvexo, altero aliquantum sinuato; so- 
pra convexiuscula , lacci , subtus complanata vel parum concava , centro 
umbilicali escavalo , limbo late crenato. 

Conchiglia di forma quasi ovale , regolarmente con- 
vessa da un lato , e dall' altro opposto con una sinuosità 
or pili ora meno profonda ; superiormente alquanto con- 
vessa , levigata ; inferiormente piana o un poco concava, 
scavata nel centro ombelicale; sono le cavità angolose, l'ul- 
tima delle quali più estesa sempre delle altre si protende 
col labro fino al centro ; perimetro appianato, e trasver- 
salmente striato, formando una larga zona ben distinta nel 
lato esterno di ciascuna cavità. 
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Avendo avuta la buona ventura d' incontrarne un 
individuo di prima età , nel quale le incrostazioni esteriori 
sono quasi nulle , ho ben potuto assicurarmi deli' anda* 
mento delle sue cavità. L’ esemplare non eccede 0, 3 mil- 
limetri nel suo maggiore diametro. Ila tre giri di spira , 
ne’ primi de* quali le cavità per nulla si distinguono; nella 
terza cominciano ad apparire anguste ed allungate , ed a 
poco a poco divengono più archeggiate, ed aventi un cor- 
done suturale , e sul perimetro esterno si lasciano avver- 
tire le tracce delle strie trasversali ; dalla inferior parte, 
le prime cavità sono scavate come il centro ombelicale, le 
altre s' intersecano , costituèndo quasi una stella , come 
nelle Aslerìgerine, Sul perimetro delle prime cavità si av- 
vertono i primordi della crenatura marginale, la quale sul 
terzo giro della spira diviene larga e bellamente espressa. 
Ved. Tav. cit. fig. 15. 

Col crescere della conchiglia si va formando una spe- 
zie di spuma, che incrosta ed occulta le cavità centrali al 
disotto , ma senza norma veruna; e superiormente si ap- 
pannano le oscure e delicate tracce della spira, si che que- 
sta più non si avverte. Le due o tre ultime cavità sovente 
rimangono ancor nitide, ed allora, a traverso della luce , 
ed al microscopio , si vede la loro sostanza tutta granel- 
losa o glandolosa, come quella delle Truncatuline e delle 
Tere.bra.loh. 

Le dimensioni cui giunge questa specie sono di 1 mill. 

Trovasi fossile in molte località del regno ; in Gannìtcl- 
lo, Ischia, Taranto , Teramo ed altrove, nè rara. 

Vive tuttora nel nostro Mediterraneo , e più facil- 
mente occorre nell’Ionio. 
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Genere VALVULIM, d’Orb. 

Conchiglia Ubera , spirale , rugosa ; cosiiluita da spira allungala , tro~ 
coidea , o depressa ; composta da cavità poco numerose , mollo ascendenti , 
poste sopra un asse spirale regolare ; apertura in forma di luna crescente 
trascersalmente air asse , posta presso l'angolo ombelicale, e ricoperta in 
parte da una lamina concessa , od opercolo calcolare , il quale occupa tutta 
la regione ombelicale. 

Osservazioni. Secondo le conoscenze del d'Orbigny un tal genere manca 
afTatto nei terreni subappennini. Ma ha egli od altri esplorati tutti silTattl 
terreni? Ne giudica egli per quello solo che ha potuto riconoscere inSol- 
dani. I terreni subappennini però si estendono assai piu del Senese, nè so- 
no stati per altri ricercati; nè quello ch'io posso offrire al presente è ba- 
stevole per dare giudizio sulla presenza di tal genere di Foramioiferi. 
Certo è però, che le marne terziarie di Lequile racchiudono una specie 
di tal genere assai beo distinta , ed altra si trova in quella di Messina 
la quale menzionasi qui solo per le relazioni geologiche, uscendo essa fuori 
del nostro campo. 

1. VALVULUtA CORDIFORHIS, GoSt. 

Tav. XXI, fig. 10 B. 

V. testa oblonga , cordata , rugosiuseula , spira elevala , anfractibus 
minime dislinctis; valoula oblonga cordata. 

Conchiglia allungata o cordiforme , con oscuri giri 
di spira , e poco distinte cavità ; 1' ullima delle quali si 
estende di tanto per quanto è tutta 1' altezza della spira, 
coprendo l'apertura con una lamina , un poco convessa , 
liscia. 

Lungh. = 0,3 mill. 

In Lequile; rarissima. 

Geijere VERNEUUNA, d’Orb. 

Conchiglia libera , spirale , allungata , rugosa ; costituita da cavità al- 
lungale e depresse , spiralmente situate l’ una sopra V altra intorn a ad un 


Digitized by Google 



X267 X 

aste longiluiinùle , e sopra tn linee dùiinte ; apertara m rima trasverude 
fra V estremità dell' vUima e la comesiilà delle precedenti cavità , senza 
valvola opercolare (1). 

Osservazioni. Di tal genere d' Orblgny aOerma non conoscerne che 
una sola specie del bacino di Parigi , cbe riferisce allo strato Sinoniono. 
Noi incontriamo una specie poco diversa da quella, tanto nella marna di 
Notaresco, quanto nel terreno vulcanico di Pozzuoli : ed altra poi molto 
diversa , eh’ è la seguente. 

1. VEKHEULINA SPtKOSISSntA, Cost. 

Tav. XXm, fig. 5 //, B, C. 

P. testa eUmgata , sagittata , triedra , Iricarinala ; loeulis ohliqiiis , 
exteme acute carinoits , m rnitom aeuminatam productis. 

Conchiglia allungata in forma di lancia molto acuta, 
a tre facce ; composta di cavità anguste oblunghe ed obli- 
que ; guernite allo esterno di sottil carena , la quale si 
prolunga in una cresta acuta a margini dentellati ; l'aper- 
tura generica sta ira due labbri, ne' quali si termina l’ ulti- 
ma cavità ; superficie levigata e splendente. 

Lunghezza = 0,6 mill. 

Differisce dalla tricarinaln per la presenza della la- 
mina crestata acuta e dentellata di cui quella manca af- 
fatto; oltre la disposizione più obbliqua delie cavità. E però 
notevole che l’apertura api^alesa la disposizione spirale delle 
cavità , come vedesi nella lìg. C- Diversa è pure d.^lla 
y ernculina spiniilosa , Reus. Tab. 47, f. 12. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia; rara. 

Genere BLLIMINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , spirale , torreggiarne ; costituita da cavità che spiral- 
mente si succedono intorno ad un asse dritto , ricoprendosi in parte, ed esiu- 

(I) D'Orbigtiy intcmle per rafroto oprr* onihi'licalc, lasciando solo uni rima più o meno 
foiare {'espansione tlel labbro dell'ultima tli»Unta, secondo le sptNHe.Se cosi è, essa non 

la quale es|iaosioQe copre lolla la depressiouc mauca ucUo Krmeojifu. » 


Digitized by Google 



•X 268 X 

ieranli mtzzanamenie allo esitmo; l' ultima cavità, sema protendersi, ha nel- 
l'angolo suo superiore e terminale un' apertura lineare a rotonda- 

0$5ma:ioni Distinguunsi le conchiglie di questo genere dalle ralt'Mline 
per l'assenza della valvola ncll’aperlura; come per la ]>osizioDe di quest'ul- 
lima;e dalle livigerine perché l'apertura medesima non è prolungala in 
tubo , ne in posizione centrale, ma laterale e lineare , sul termine della 
cellula. 

Il genere Bulimina ha un rappresentante in quasi tutte le località 
del regno esplorale da me ; ma da pertutio assai raro. La sola marna di 
Casamicciola sembra racchiuderne, di più specie ben distinte, ma minu- 
tissime. 

La variabilità di forma eh’ esse affettano per l'incremento successivo 
delle cavità spesso imbarazza ; perocché, mentre da un lato l'abito per- 
suade non essere che una sola la specie , gl’ individui presentano condi- 
zioni per le quali ripugnano essere riuniti. Da ciò quel continuo aumen- 
tare di specie , cagionalo principalmente dalla comparazione materiale di 
due o tre soli individui. Tali siiecie sono da reputarsi allora semplice- 
menlc nominali , ed essenzialmente come varietà eventuali. Tali a me 
sembrano le due effigiate nella Tav. \III, flg. 2ò e 26 di una medesima 
località , delle quali, pel diverso modo di loro crescimenlo, I' una è più 
acuta in origine , I’ altra lo è meno , ed oppostamente poi è il termine 
loro. Pertanto , strettamente considerate sotto ogni altro rapporto sono 
le stesse. Questa osservazione va ripetuta pel genere L’vigerina; siccome 
per gli allri due Guttulina e Globulina nell'ordine degli Enallostegi. 

Nelle Bulimìne v’ ha innoltre dippiù; perocché non solo variano di 
forma , grandezza, e nella turgidezza delle cavità , ma spesso si trovano 
specie ornate di punte acute or più or meno abbondanti e squisite sul 
margine posteriore degli anfratti. 

Trovansi pure varietà anomali , come la caudigera , l’ inierrupta ed 
altre. 

Buli.mira pustulosa, Cosi. 

Tav. XV, flg. 6 e 7. 

B. testa ovato conoidea , plus im’nuiee elongata , postice aeutiuseula , 
aniice ottusala, rotundala; loculis S-9, magnis, inflatis, subrolundis; super- 
ficie minutissime pustulata. 

Simile alla B. Murc/iisoniana ed alla obtusa del d’Or- 
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bigny, variando però di forma secondo il numo« delle 
cavità o secondo l’età sua^ differisce dall’una e dall’altra per 
la sola superfìcie sparsa di pustole. 

Nella Calabria ulteriore, in un terreno a tritumi di 
conchiglie con frequenti Pinne. 

Lungh. = 0,7 mill. 

2. BULDmsA cruimBACEA, Cost. 

Tav. XV, fig. 10. 

B. testa cylindraeea, antiee postieegue ottusa; loculù suiinflatit , tu- 
turts tolde disiinctis. 

Conchiglia quasi cilindrica, poco più stretta nella sua 
origine ; composta di cavità ben tumide, e distinte da su- 
ture profonde ; superfìcie liscia. 

Lungh. = 0,8 mill. 

Nella marna di Casamìcciola in Ischia , rara. 

3. BUUMinA ELLTPSOIDES, CoSt. 

Tav. XV, fig. 2. 

B. testa eìlt/psoidea, laevigata; loculis parum inflatis, tuturit explasustis, 
loculo ultimo bngissinu), latere integro inoolvente. 

Concliiglia di forma ellissoidea, composta di cavità poco 
tumide , e poco ben distinte per delicate suture ; 1’ ulti- 
ma cavità abbraccia quasi per intero uno de’ lati della 
conchiglia a modo di Guttulìna; 1’ apertura è però allun- 
gata e semilunare. 

Lungh. = 0,7 mill. 

Con la precedente , della quale è men rara. 

3'i 
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Gmnx UVIGERINA, d’Orb. 

Coocbiglia libtra, tpirale , torrfggiante ; composla di caviU auendtnti , 
gUibdoie , di^mie tpirahmnie intorno ad un asu drillo , lungo, eostiluendo 
quasi un racemo; i' ultima cavità prolungata in tubo, la cui estremità li dila- 
ta, lasciando t interno o^rto , con apertura rotonda ; il tubo é centrale. 

Ostervatione. Il carallere esdasivo di questo genere risiede nelli sue 
apertura centrale » e posta nel prolangamento tuboloso dell' altima ca- 
viU delU conchiglia ; convenendo nel resto con le Bulimine , come di- 
chiara il medesimo suo fondatore. 

1. UVIGEnnSA STRIATA, Cost. 

Tav. XV, fig. 2 a 

U. testa clangala , antiee acuminata , medio subin/lata, postico ottusa ; 
anfraeiibus numerosii; loculis rolundatis, longiiudinaliier prò fonde strialis. 

Distioguesi emÌDentemente dalla pygmaea dì d’Orbi* 
gny , per la forma allungata e più dilatata nel mezzo 
che nell' estremità , quindi non conica ; pel numero più 
cospicuo delle cavità, apparendone fino a 16 da una sola 
faccia ; e per esser queste elegantemente e per lo lungo 
sottilmente solcate. 

Quando la conchiglia non è completa 1’ apertura della 
cavità trovasi presso l’asse, ed è a foggia di segmento di cer- 
chio , per la intersezione degli accresdmenti alternanti , 
come la rappresenta la fig. C della citata tavola. 

Lungh. da 0,6 miil. ad 1 mìll. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia ; frequente. 

Noi abbiamo qui descritta la specie sopra il maggior 
numero degl' individui ; ma tra questi non mancano va- 
rietà pili o meno interessanti , e provenienti da quelle 
stesse cagioni avvertite nel genere precedente Bulimina 
( vedi Osservazione apposta a tal genere ). 
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Tra le varietà ne menzioneremo due : 

a) var. ventricosa. Ordinariamente di dimensioni mag- 
giori , e con le cavità molto più tumide, spezialmente le 
mediane, onde la conchiglia si appresenta più rigonfiata nel 
mezzo di sua lunghezza. 

b) var. nana. Più piccola, assai men lunga, e pro- 
porzionalmente più allattata. 

2. DVT&jEEUia BOsaE, Gost. 

Tav. XVm, fig. 7, A. 


V. letta ovato-oblonga , potliet aeutiutaila, antiee oótuiata, anfrattibm 
S diilineiii, loeulit Aoud inftatii, bmgitudmaliur grotte plicaHi. 

Conchiglia di forma ovale allungata, con cinque ben 
distinti giri di spira ; le cavità non tumide , e poco tra 
loro distinte per suture appena impresse, e confuse tra le 
4 o 5 grosse pieghe longitudinali che ornano ciascuna delle 
cavità. 

Lungh. = 0, 5 milL 

In Gastellalto nel Teramano, in terreno a tritami di 
conchiglie ; rara. 

3. WIGEHIBA TAREirmA, CoSt. 

U. letta elongata , poitiee obiumteiUa , attie* rotmdata; loniit alter- 
mmliòut, parum inflatìt , bmgitudinaliur grotte cottatii. 

Conchiglia più svelta della precedente , tendente alla 
forma cilindrica -, poco acuta nella posterìor parte, ante- 
riormente rotondata , col prolungamento del sifone ; le 
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cavità ben alternanti , pochissimo gonfie , e guernite di 
costole longitudinali grossolane , le quali ne’ primi giri 
della spira si prolungano posteriormente in spinuzze. 
Lungh. = 0,7 mill. 

Nella marna di Taranto , sul perimetro di Mar pie* 
colo ; rara. 


4. UVIGERINA PAtJCICOSTA , Cost. 

Tav. XXII, fig. 7, 

V. testa ovata , spira rejulari , anfraetibus trìbus diseretis, loculis tue 
distinetis , tubinflatit , costis etevatis raris longitudinaliler omatit. 

Conchiglia di forma quasi ovale, composta di cavità 
regolarmente disposte in spira, in tre a quattro giri molto 
distinti } le cavità tumidette , ma poco tra loro separate; 
tutte ornate da poche ma ben rilevate costole tonde^ianti. 

Lungh. = 0, 5 mill. 

Nella marna di Notaresco ; rarissima. 

Cenere FAUJASINA, d’Orb. 

CoDcbiglii libera, spirale, depressa, troeoidea, inequilaterale ; eoslituita 
da (pira depresaa, apparente al di sopra, abbraeciaate al disotto; composta 
da cavità compresse , carenale, archeggiale, con fossette trasversali tra le 
suture; apertura come nelle Polistomelle. 

Ossrrt'uxioni. Il fondatore di questo genere ben si accorgeva che l'or- 
ganiuazione è identica a quelia delle Polislomelle , ed ammetteva quindi 
lo stesso errore , di esser provvedute di moile aperture auH’ uitima ca> 
vita e sulle rimanenti. Noi rimettiamo il letture alle osservazioni appo- 
ste al genere Poigsiomella per rapporto a siOatlo equivoco. Le Faujasine 
dunque difleriacono solo dalle Politlomelle per la spira elevata da un lato, 
mentre dall'altro è depressa, e per le cavità successive che abbracciano io 
parte le precedenti. Cosi risulta la conchiglia inequilaterale , accostandosi 
alle spiroline. 
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FAVjAsraà CAHiKATA, d’Orb. 

Tav. XX, fig. 7. 

P. tata tuborineulala , depressa , tupra spira vùe elevala ; anfraeti- 
bui (rtftw , diitinetis ; loculis anguslis areuatis , suluris elevatis ; tuàlus 
umbilieala. 

Conchiglia di forma ovato-rotondata , molto stiaccia- 
ta, composta di tre giri di spira , che si dilatano rapida- 
mente ; r ultimo de' quali si compone di 15 a 16 cavità 
molto archeggiate , le cui suture sono distinte da sottil 
cordone , e trasversalmente sono pure marcate da risalti 
come le Polistomelle ; dal lato opposto alla spira v' ha 
r ombelico molto allaigato, e spianato; il perimetro ester- 
no è carenato. 

Faujasina carinola, d'Orb. Foram. de Yienn., 
pag. 194, lab. XXI, fig. 29-31. 

Diam. = 0,7 mill. 

In Pozzuoli ed Ischia ; rara. 

D’ Orbigny assicura non aver trovata tale specie cccet- 
tochè nella creta superiore di Maéstricht. Noi la troviamo, 
sebben rara, in Pozzuoli, in terreno vulcanico; ed anche nella 
marna di S. Alesandro in Ischia. 

Cerere CLAVULINA, d’Orb. 

CoachigUa Ubera , spirale , torreggiatile nella sua prima età , indi le 
cavità ti succedono l'una presto l'altra in linea retta come nelle Nodosarie , 
« suUa stessa linea retta dell’ atte della spira. Z,'apertura è tonda e sul cen- 
tro dell’ tdtima cavità. 

Osservazioni. Le Qctvoline differiscoDo dalle Bigenerine in ciò, che le 
prime nella loro infanzia crescono con alternaliva di posizione delle loro 
caviU, tendendo alquanto alla spirale, od almeno confondendosi in modo 
che, senza serbare alcun ordine, costituiscono il loro esordio alla guisa di 
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un gMDitolo; nelle «econde, con niu «IleriuUn più (cbielta e cosUnte, al- 
ternano le cariià per due lati opposti , onde I’ esordio loro risalta com- 
presso nelle dae Tacce. Col crescere successiramente, le one come le al- 
tre si vanno raddrizzando , prendendo la forma cilindrica. Ora , perché 
nelle davotia» il sìg. d’Orbigny intravede una tendenza alla spirale , che 
manca nelle Bigentrin* , ba creduto collocar quelle fra gli EUea$ltgi , e 
questa fra gli Enolioifepi. Quantunque vero che nelle OaooUnt l'esordio 
tende alquanto alla spirale, pure dopo le 3 o 4 prime caviU si manifesta 
1' aiternaUva ; e questa irregolare per modo , che la conchiglia risulta 
spesso contorta in varie guise. Laonde in essenza non v’ è che un semplice 
e graduale pass^gio Ira le une e le altre. Noi abbiamo anzi U Bigmtrina 
bilUa, che ci presenta un fatto più chiaro; come la Qmmiiaa gigaiUta e la 
irrrptiTurù , che ne porgmio un altro eclatante dal lato opposto. 

1. CLAvutiiu ooMHunis, d*Orb. 

CI. usta ehngata , ctotKùa , ontire tytindraeta , pottùs inflau , ottusa ; 
ìMuìis eoaetxis, uUimo asuict ttibacuminalo. 

Conchiglia allungata , dritta o flessuosa , coverta di 
rugosità irregolari; parte spirale orale, rotondata, od un 
poco acuminata posteriormente , non occupante che il 
quarto della lunghezza totale; parte anteriore dritta, al- 
lungata , cilindracea , costituita da cavità convesse , Tul- 
tima delle quali è superiormente convessa e perforata da 
un forame rotondo. 

Clauulina communis , d’Orb. Foram. de Vien., 
pag. 196, Tab. XII, (ig. 2. 

Lung. 2 mill. o più. 

In Taranto , Notaresco , eJ altrove , non rara. 

2. CLAVUURA inBBGULAIUS , Cost. 

Tav. XXI, fig. 4, 6, 6. 

CI. una valde stangata , eiarata , rugosa , egiindraeea , sxtremilatibus 
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oi<uM , wirimode contorta ; loeuiis eonvacù , irregularibus , ultimo luioeoM, 
aiuice in appendieem eylindrauam produeio , centro perforata. 

Conchiglia molto lunga , in forma di clava , ripie- 
gata in varie guise , formando gomiti più o meno sensi- 
bili , dlindracea in tutta la sua estensione. Nei suoi pri- 
mordi le cavitù formano un gomitolo tondeggiante allo estre- 
mo, e poco più grosso dell' immediato prolungamento, ove 
le cavità si raddrizzano; indi le cavità successive alternano 
a modo di cuneo fino alle ultime tre , le quali divengono 
più regolari , più tumide , e di maggior diametro ; 1' ul- 
tima è im poco ovale, e nel suo mezzo genera un pro- 
lungamento brevissimo e cilindrico , in cui è 1 ’ apertura. 
Tja superficie è liscia. 

Lung. =da 1,5 a 4,5 mill., variando immensamente, 
come dalle figure stesse risulta , avendone rappresentate 
tre, come termini estremi, tanto per rapporto alla statura 
che per le variabilità de’ contorcimenti. 

Frequente nella marna di Reggio. 

ORBIKE IV. EntomoateiS (1) d’Orb. 


Quest’ ordine, scarso per se stesso di generi e di spe- 
cie , non ha offerto finora die un solo esempio ne' nostri 
terreni ; oltre una specie dubbia del genere Cassidulina, 
dell’ argilla bigia di Taranto. 

Cerere ASTERIGERINA , d’Orb. 

Goncbiglia libera . parate ; costituita da una «pira rivo/fa sopra un 
lato , apparente al di sopra , abbractiante al di sotto ; potlrrìormenie coni- 
ti) Dii gneo imfioc, ttgUilo ; « eriytii •WW. 
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OHBINK V. EtuOKMteci, d'Orb. 


Fam. I. P<^ymorphmidae , d'Orb. 

Geneek GUrrCLINA, d’Orb. 

Coocbiglia libera , ineguilalerale , vitrea , obUmga o romboidale, com- 
pressa 0 globolare ; cotlituila da cariti in gran parte abbraceianii , alter- 
nando sopra tre facce distinte, serbando un oscuro andamento spirale per la 
preponderanta di volume delle cavità succeesive ed inviluppanti. Apertura ro- 
tonda, posta alla sommità dell'ultima cavità. Carili apparenti costantemente 
al numero di 5. 

Osservatione. È cmI raro lo iocootrare delle specie col fm-ame ro- 
tondo , cbe sarei per dirlo assolutamente falso. Siccome l'inriluppo delle 
carili procede spiralmente , di forma spirale ancora risalta la chiusura 
della parte suprema; e tanto più distinta, per quanto la conchiglia è più 
compressa e più allungala. Nelle specie completamente orolari , quindi 
rotonde nel senso del minor diametro, il forame si appresenta quasi ro- 
tondo , ma con una circoscrizione esteriore spirale. 

Noi abbiamo sriluppato minutamente questa organizzazione nel cor- 
rispondente articolo della Fauna del regno , arendo esaminato minuzio- 
samente gran numero di esemplari frescbissimi di tal genere. Lo stesso 
arviene nel genere seguente Globulina , poco e mal distinto da questo , 
come risulta dalle specialilS loro. 

1. GUTTUUNA TAEERTIHA, Gost. 

G. testa ovato-oblonga , vùc compressa ; supra paulisper conslricta et 
incurvata ; loculii 4 exptanatis , luturii eaplanatis obscuristimie discretis. 

Conchiglia di forma ovale allungata , superiormente 
più ristretta e prolungata alquanto ; quattro cavità ap- 
parenti , la prima delle quali minore e centrale appena 
Tom. ni. 35 
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distinta dalla seconda; le due successive e laterali abbrac- 
ciandosi a vicenda , i cui op|)osti margini si prolungano 
in modo da formare un brevissimo rostro un poco iucur- 
vato , nella estremità del quale apresi un forame pic- 
colissimo e quasi rotondo ; la superficie h liscia , splendente ; 
fl colore bianco di porcellana. 

Lungb. = 0,7 mill. 

Nella marna di Taranto; rara. 

2. gdttuuna pbosella, Gost. 

Tav. XIII, fig. 32, 33, 37 e 38. 

G. Ittìa eìlypKidra , tubet/lmàracea, po$tice apieulala, anlùw peduncu- 
fata, plieata ; tuturU txplanaià, prope apicm pnfta»di$ ; foramine ro/ un- 
dato eum adieela pKea coniunckK 

Conchiglia di forma ellittica, molto sdhingata, e ten- 
dente alla cilindrica ; levigata , bianca di porcellana ; po- 
steriormente alquanto più ampia , rotondata , ed avente 
mi piccolo tubercolo centrale , residuo de' suoi primordi ; 
anteriormente la cavità si prolunga con la piega del 
suo margine , lasciando una rima molto profonda che si 
congiunge col forame rotondo , come apparisce dalla fig. 
C ; le cavità successive lasciano oscure tracce delle loro 
suture , le quali mostrano l'andamento spirale, ed hanno 
il limite posteriore lobato e festonato. La piega marginale 
anteriore varia in lungliezza e nella larghezza della ri- 
ma , come apparisce dalle due varietà rappresentate di 
fronte 33 e 38. 

Lungh. 1,2 mill. 

Nei terreni a tritumi di conchiglie della Melia del- 
r Aspromonte , nella estremità della Calabria; rara. 
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Var. njjlnis, Tav. XVIII, fig. 14 A, C. 

AlTìnissima alle due precedenti è ancor questa, nella 
quale però il forame è ovale , come lo esige la sua pic- 
cola compressione : lo che convalida sempre l’esposto prin- 
cipio. 

3. GUTTUUNA MUTABILIS, CoSt. 

Tav. XVm, fig. 1, 2, 3. 

G. una ovata, antiee acuminata , loeulis nane magis, nunc minui di- 
Uineti* , suturii plus minuice explaiuuis ; plumbeo colore splendente. 

Conchiglia di forma ovale , anteriormente acumina- 
ta ; variabile nel numero apparente delle cavità , e nella 
loro disposizione ; ora più ora meno separate dalle sutu- 
re poco profonde ; costantemente di color piombino splen- 
dente ; r apertura sull' apice dell' ultima carità alquanto 
allungata , accostandosi a quella delle Bulimine. Il nu- 
mero delle cavità apparenti varia , a seconda del diverso 
grado di estensione dell’ ultima cavità, e del maggiore o 
minor grado di appianamento de' loro margini , sicché le 
suture scanccllansi. 

L’ esemplare elTigiato sotto il numero 3 non presenta 
ben distinte che tre sole cavità , per lo che andereb- 
he esso riposto fra le GlohoUne , senza che si mutassero 
gli altri caratteri. Esaminata però attentamente , nella 
sua parte inferiore o posteriore si veggono i marchi delle 
altre divisioni , come uno sì trova indicato nella fig. A. 

Diam. magg. 0,5 mill. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ed in Pozzuoli; 
non molto rara. 

L’esemplare della fig. 3 appartiene alla marna dì Reggio. 
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4. GLTTCUIU SUCCIREA, 0)St. 


Tav. XVIII, fig. ^,aA,B,C. 

G. fetta otafo-glebosa ; pollice oòluta , aniiee tuiaetmiaota , laetitn- 
wux ; ìoeulit vù luiurii explanaiii dùfinetit ; eolori sueemeo. 

Conchiglia di forma alquanto ovale , prossimamente 
globolare , maggiormente ottusa nella posterior parte , ed 
.anteriormente alquanto acuminata ; levigatissima , con cin- 
que cavità apparenti, ed anche sei, le cui suture sono ap- 
pena sensibili. Di color di ambra splendente. 

Diam. magg. = 0,5 mill. 

In Ischia con la p cccdcnte. 

Se tutte le piccole differenze che le conchi^Ue di tal 
genere presentano si volessero notare^ e tenere in conio di 
specialità , noi avremmo una lunga serie da aggiungere 
alle già riportate; ma la nostra convinzione per ora non 
lo acconsente. Si consulti su di ciò la Fauna del regno. 

Geisere globulina, d’Orb. 

CoDcbiglia Ubera , ùiequilaferate , vetrata , quoti iferiea od obUmga , 
eompoua di cavità ìHieramenle inaluppanti , gfoMote , dtemanti lopra 
tre facce dittiate ; tre totamente di ette apparenti. Apertura rotonda tU di 
tepra della eonveiiiià della cavità ultima. 

Otiervasioni. Un Ut genere , che d'Orbigny fondava nel 1825, e che 
figura non meno ne’Foramiolferi di Vienna (1849), che nel suo I^rodromo 
di Paleontologia Stratigrafiea 111 , p. 159 (1852) , manca afbtto nel Nuovo 
Dizionario di Storia Naturale ; Unto sotto la corrispcHidente lettera G , 
quanto nello Specchio, o Quadro melodico di questa classe, voi. V. pag. 
666 (18M). ’ - ; 
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1. GLOBULINA MINUTA, RcUSS. 


Gì. iella ovalo-elongata , comprtmutaila , convexa , mpra nt&actiim- 
nata ; lublus rolundata, vel apieulala ; loculii tuiuriiqut emplanalii ; aper- 
tura rugata , vel radiala. 

Conchiglia di forma ovale allungata , o piriforme , 
composta di cavità alternanti sopra tre piani, abbracciantisi 
successivamente , e lasciando dalla parte inferiore allo sco- 
perto una parte delle più interne , talvolta con una pic- 
cola papilla appartenente all’ esordio di quelle cavità ; su- 
periormente prodotta alquanto in un piccolo tubercolo, o 
prolungamento brevissimo, al cui estremo sta l'apertura ter- 
minale, per lo più chiusa ed increspata j o raggiata oscu- 
ramente. 

Lungb. = 0,7 — 1,1 mill. 

Globulina minuta , Reuss, Nuovi Foram. del bacino 
di Vienna , negli Atti dell’ Imp. Accad. dì Scienze 
di Vienna , voi. I. p. 477 , iab. XLVIII , f. 8. 

Nell’Amato , ove sembra non essere troppo rara; e 
nella marna argillosa di Taranto , 1. d. il Ceraso. 

In taluni esemplari apparisce un maggior numero di 
cavità, forsi perchè le suture sono più apparenti. I primi 
suoi rudimenti rimangono pure talvolta un poco sporgen- 
ti, formando un piccolo risalto, o mammellone. 

2. GLOBULNtA CORDIFORMIS, Gost. 

Tav. XVIII, f. 19, o B. 

Gl. leUa rolundalo-eordata , infeme apieulala , mpra deiruaeaia , lo- 
culit tribus ampli» , miurii explanalii ; apertura centrali rolunda. 

Conchiglia in forma di cuore , appuntita scnsibilmcn (o 
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nella inferior parte , superiormente ottusa e quasi tron- 
cata ; cavità apparenti 3 , abbraccìantisi del tutto per i 
lati , c lasciando apparire nel mezzo il più centrale , sul 
quale si trova un' apertura ben larga e rotonda. La so- 
stanza è viirea , trasparente ; il colore bianco di latte. 
Diam. magg. = 0,5 mill. 

Nell' argilla di Casamicciola in Ischia. 

Os6ermiione. Trovasi io questa specie una pateotissima eontradizio- 
oe ; poiché il forame, in luogo di trovarsi allo estremo dell' ultima ca- 
viti, apresi nella prima e centrale. Nullameuo questa potrebbe essere una 
illusione, appartenendo realmente alla più esterna, ed inviluppante in guisa 
le altre due, da non lasciarsi meglio distìnguere per i suoi lati. Le suture 
di fatto sono assai oscure, ed avvertibili solo per una depressione dal 
lato per lo quale l'abbiamo rappresentata ; dall' opposto non trovasi alcun 
marchio , e la caviti si continua fino al mezzo , ove trovasi il forame. 

La specie seguente ne sviluppa meglio la idea. 

3. GLOBULIBA qUADRISFUtOSA , GoSt. 

Tav. XVm, f. 18. 

G. lesta eoriìaio-obìonga, in/irma vet pottiee produela, ocununofa, anliet 
delruncata ; anfraclo ultimo lubuloso , iptRii breviùus guatuor coronalo. 

‘ » 

Conchiglia di forma più allungata della precedente , 
posteriormente acuminata e rivolta al lato ; superiormente 
troncata e slargata , quasi appianata , nel cui mezzo l’ul- 
tima cavità prolungasi un poco in forma di un largo tu- 
bo, cinto da quattro spinuzze , che sorgono da uno de' suoi 
lati ; tre cavità apparenti molto larghe ed allungate. So- 
stanza vitrea, un poco opaca, e di color piombino. 
Diam. = 0,8 mill. 

Trovasi con la precedente , di cui è più rara. 
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4. CLOBCUNA BOTtTHDATA, Cost. 

Tav. XVIII, £ 21, C. 

G. una tubglobota , compreua, irregulariier impresta ; Irimorpha, ìo- 
culit quinque gibont. 

Conchiglia quasi globosa , compressa , e depressa in 
diverse guise , sicché da tre lati mostrasi di figura diver* 
sa ; le cavità abbraccianti son tutte gibbose , o come bi- 
torzoli. L’ apertura si trova in una fossetta impressa in 
mezzo a due cavità. La sostanza è vetrosa, trasparente, di 
color bianco sudicio. 

Diam. = 0,9 mill. 

Nella marna bigia di S. Alessandro, in Ischia; rara. 

5. CLOBlXinA SIMPLEX, Cost. 

Tav. XVIII, fig. 5, C. 

GL letta piriformi , titrea , hgalina , pollice rotundaia , anliee tpira- 
liter producta, ocumtiuua; locuRi duobui apparenliòut ; apertura rotundata, 
spirali. 

Conchiglia in forma di pera, di sostanza vetrosa, tra- 
sparente , bianca ; posteriormente rotondata, anteriormente 
un poco allungata ed acuminata , pel contorcimento spi- 
rale dell’ inviluppo esteriore dell’ ultima cavità , la quale 
lascia un forame rotondo , ma che si prolunga sulla cima 
di quella piega nel modo che meglio si fa nelle Bulimine 
( fig. C. ) i le cavità apparenti son due sole ; sendo che 
r ultima abbraccia sempre le prime , sulle quali spiral- 
mente rivolgesi. 

Lungh. = 0,5 milL 
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Nella marna della Valle Beneventana ; rara. 

La spirale che il d’ Orbigny ben osserva essere oscura 
nelle Guttuline, le quali non differiscono dalle Globoline , 
se non che pel numero apparente delle cavità , qui è mol- 
to chiara. La qual cosa menerebbe a riporre questa spe- 
cie, meglio che le altre, fra gli EUcostegi. 


Genere AULOSTOMELLA , Alth (1). 

CoDcbigli* libera , ovaio-allungata , viirea ; cavità invilu/^tanti aller- 
naiivamente copra tre diverte facce , f ultima e maggiore delle quali i vi- 
libile allo eitertio da una delle facce; apertura nell’ anterior parte di que- 
sta ultima cavità , in luogo di un forame , molli tubi irregolari diretti m 
carie guite. 

Un tal gcnore è stato stabilito recentemente da Alth 
a spese del genere Globulina del d’ Orbigny , sopra i ca- 
ratteri già esposti. 

Egli vi riferisce perciò la Globulina tubulosa d'Orb. ’). 

la horrida Reuss •), 

e la pediculus sua *). 

Il Reuss pel contrario ha ritenute le sue specie nel 
genere Globulina^ ed ha riferito allo siesso \ Aulostomella 
pediculus deir Alth , assimilandola alla propria G. hor- 
rida ’). 

Dallo esame delle nostre specie , che son certo Atdo- 
slornelle secondo 1' Alth , risulta che per essere Glo- 
boline si oppongono i seguenti caratteri , voluti dal fon- 
datore del genere, e seguiti dagli altri — 1.® La forma. 


(I) Oi aJXjs lobo, e trifia >»«»• 

(i) Fofwninif. di Vienna , p. MS , (ab. XHI , 
(. 15 , 16 . 

(di Melo. deirAccad. delle Scleme di Vieo- 
na I. c. 


<*) Alih. Paleoot. di Lembers , nel DI wl. 
delle Pubblicai, di HakUngcr , p. Wd , (ab. 
XUI, 6g. 17. 

(5) Reo». Op. cil- Tol. IV , pog. 43 , lob. 
6g. 6. 
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nè globolare nè semplicemente allungata, ma cilindracea — 
2.° Le cavità non globolose, ma contrariamente depresse, 
nè punto alternanti sopra tre facce ; anzi sono indistin- 
te — 3.“ Una sola apparente del pari, ed inviluppante le 
altre — 4." Niuna apertura rotonda, ma o una allungata, 
o molte all’ estremità de’ risalti spiniformi , o I' una e 
le altre insieme. Or chi può riconoscere in siflatta manie- 
ra dì conchìglie una Gioboiina ? 

1. Aulostouella dohsigera, Cost. 

Tav. XVin. fig. 20 , a. A, B. 


A. tetta eylindraeea , pottice acutiuteula , antUt obtutaia , parum ar- 
cuata , loeulii vis dùtiaclù , tuturii margùiatit ; aaileorum fateìeulo ùi 
parte comexa. 

Ck>nchiglia cilindracea , posteriormente un poco acu- 
ta , anteriormente ottusa , un poco inarcata ; le cavità 
poco distinte , indicate dalle suture, le quali sono limitate 
da un risalto marginale , molto sensibile in quelle della 
parte anteriore ; sulla convessità c nella parte sua ante- 
riore porta una protuberanza sormontata da un fascette 
dì aculei , e qualche tubercolo. 

Lungh. = 0,6 mill. , 

Nel terreno a tritumi di conchìglie di Gannitello , 
nella Calabria estrema; rara. 

2. ÀULOSTOMELLA ELATA , CoSt. 

A, tetta cyìindracea , pottice acutiuteula , aniiee obtusata , lateribui 
tlatit , margiaiòut trieuspidatii ; apertura oNoiiga , lineari. 

Conchiglia quasiché cilindracea nel corpo suo , im 

36 
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poco aguzza nella posterior parte , anteriormente ottusa , 
e quasi troncata ; la metà anteriore si dilata d' ambe le 
parti formando quasi due aletto , i cui margini si divi* 
dono in tre spine disuguali ; 1’ apertura nella parte ante* 
riore è lineare , allungata , e semplice. La superfìcie è li* 
scia , nè lascia inti'avedere alcun segno di scompartimenti. 

Lungh. = 0,7 mill. 

Nella marna di Lequile presso Lecce ; rara. 

Cenere POLYMORPHINA, d’Orb. 

Conchiglia a tali dùuguati, di forma alitmgala, unta parli of^jale , 
di soilanta vetrata. Caviti nunuroic, aliemanli mpra due lati, poco invi- 
it^>panii , e piti daW uno che dall' aliro lato. Apertura rotonda, temunole, 
tuU' ultima cavità, 

Ouervatione. Il carattere dell’ apertura rotondata è lalw. Quando le 
caviti sono molto) oblique , I' ap«'tora che esse lasciano i allungata. Lo 
stesso d’ Orbign; lo distrugge eoo la sua P. digiloiù , nella quale trova 
l’apertura allungata. Noi incontrìamo lo stesso caso nella nostra P. Appaia. 

1. POLTHORPHINA APPUIA, Cost. 

Tav. XVIII, fig. VI, a A, B. 

P. letta graàllma , elongata , laevigala , potlice acuminata , om ice 
ebtuta , tubaeguilatera ; loculit elongatit , tulurit profundit dittinclit ; 
apertura oNonga, timplici. 

Conchiglia molto gracile , allungata, levigata, appun* 
tita posteriormente , anteriormente ottusa , a lati tm poco 
disuguali ; composta di un piccol numero di cavità molto al* 
lungate ed obblique , ma ben distinte da suture profon* 
de ; la superfìcie è liscia e splendente ; 1’ apertura è al- 
lungata dalla parte ove le cavità si ricoprono , ed è 
semplice. 
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Lungh. = 0,8 mill. 

Nella marna bianca di Mola di Bari , nella quale è 
frequente, e caratteristica di quel terreno. 

2. PoLTMOnPHIRA IRHORMAUS, CoSt. 

P. Iella graeili, dongaia, ìoetilà plurimit lumidiuieulii , forma ei ditpo- 
lition» varìanlióui. 

Conchiglia di forma troppo variabile , onde non si 
può ben defìnirc. Generalmente è gracile , composta di 
cavità ben tumide, e distinte da suture profonde, senza 
serbare alcun ordine , nè forma, nè numero ; spesso con- 
torta , o piegata a gomito. 

Lungh. — da 0,5 a 0,8 mill. 

Frequente nella marna di S. Pietro in Lama presso 
Lecce. 


Fa«. il Texiularidiae , d’Orb. 

Gebere BIGENERINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , regolare , eguilalerale , rugotiuima ; eouUuila da 
cavUi aUemanli in tulle prime , diiiribuUe lopra due atti ; ó^i tuetedono 
le olire eoli’ avanzar deW età , le quali l'impiantano l'una lopra V altra in 
linea retta, come neUe Nodosarie ; apertura centrale lulfultima cavità. 

1. Bigebehiba bifisa, Cost. 

Tav. XXI, (ig. If a 

B. tetta élongaia ; laevmeula , podice eompritta , abitua , antiee rp> 
tuiidaia , centro prominuto ; loculii primoribui lateralibui linea profonda 
impretia dieiiù. 

Conchiglia molto allungata , compressa e ripiegata ab 
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quanto a gomito, con cavità distribuite sopra due lati op- 
posti , e separate da una profonda impressione, si che mo- 
stra essere bipartita; indi succedono le altre, che a mano 
a mano divengono rotonde, e meglio distinte da suture ben 
impresse ; 1' ultima cavità è convessa , e sormontata nel 
centro da una protuberanza perforata, come nelle Nodosa- 
rie. La superiìcic c quasi liscia , apparendo rugosa sokf 
mente nella parte compressa e suddivisa, per le frequenti 
cavità trasversali che si succedono. 

Liingh. = 1,2 miil. 

In Pozzuoli, 1. d. le Slarze ; rara ; ed in Serra-caprio- 
la , ove però è rarissima c molto minore. 

Rigorosamente essa dovrebbe stare tramezzo alle Cla- 
voline ed alle Bigenerine. 

2. Bigererira akulata, Cost. 

Tav. XV, fig. 8. 

B. testa antict eylindracta, recto, podice conica, incurvala, scabra. Uh 
culti indiuinctii ; parte anteriore loculit minoribue cum majoribus alleman- 
tibus ; apertura antice rotundaUi , ampia. 

La porzione posteriore di questa conchiglia è conica 
ed un poco incurvata, scabrosa nella superfìcie, nè lascia 
veder segno di suture; l'altra porzione anteriore è cilindrica, 
alternando le cavità di minor diametro con le maggiori, 
le quali costituiscono altrettanti anelli ; 1' ultima cavità 
suol trovarsi aperta del tutto , o con un ampio forame 
rotondo ; la superficie è scabrosisùma , e quasi investita 
d' arena. 

Lungh. = 1 mill. 

Nella marna. di Casamicciola in Ischia j non rara. 
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DiiTerìsce dalla B, a^Uuinans d’ Orb. per la inugua* 
glìanza delle cavità , e per la loro forma anellare, e non 
globolosa, il dippiìi essendo eventuale. 

3. Bigererira tobulosa, Cost. 

Tav. XV, fig. 6 i?. 

B. Itila eraita, pyramidata , potìiet acwnmala , mtìee rolundala ; lu- 
ftrfcit tubtrota , inaequali , «ca^ontitina ; antict tmdii brevi , apertu- 
ra rolundala. 

Conchiglia di forma piramidata , molto grossa, acu- 
minata nella parte posteriore , rotondata nell’ anteriore , 
ineguale e bitorzoluta nella superfìcie , ed investita di ete- 
rt^eneità setua lasciar distinguere nè cavità nè suture ; 
r ultima cavità è sormontata da un tubo brevissimo, aperto 
in cima , il cui forame è rotondo. 

Questa specie non si lascia distinguere genericamente 
se non dietro l’ esame dello interno , quando si disco- 
prono le cavità alternanti cd obbliquc dapprima, alle quali 
succedono le altre, die a poco a poco si raddrizzano fìno a 
succedersi in linea retta le sole tre ultime ; come ben ap- 
parisce dalla figura B, che ne rappresenta la sezione. Essa 
è la più grande e grossolana spede tra le conosciute. 

Lungh. = 1, 2 mill. 

Nella marna dì Casamicciola ; frequente. 
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GsnEKE BOLIVINA, d’Orb. 


Conchiglia libera , regolare , eguOaterale , rugosa o eoUéllata , eunei- 
forme ; eostUuUa da cavilè allemanti in tulle T dà , poste ai due tali di 
un aste longitudinale , ricoprendosi un poro , o sovrapponendosi solamente, 
soventi prolungate. Apertura allttngala in rima longitudinale , partendo 
dallo interno di ciascuna cavità fino alla parte convessa anteriore , ove i 
suoi margini Riessa sono ascendenti. 

Boltviha ahtkjua, d’Orb. 

Tav. XX, (ìg. 2. B. 


B. testa elongata , compressa , antiee obtusa , postice acuminata, pun- 
eiata , laleraliter obtusa ; loculis numerosis , oMiquis, reetis, ultimo ottuso, 
apertura simplici. 

Concbiglia allungata, compressa, linguiforme, un poco 
ottusa anteriormente, acuminata nella posterior parte, ri* 
fondata e -non carenata nei lati, con la superficie sparsa 
di punti impressi; composta di cavità convesse, obblicpie, 
rettilinee, l’ultima delle quali, poco convessa, ha l’apertura 
semplice senza prolungamento. 

Lung. — da 0,5 a 0,7 mill. 

Bolivina antiqua, d’Orb. Foram. de Vien. pag. 240, 
tab. XJV, fig. 11*13. 

E questa la sola specie fossile finora conosciuta , e 
che è stata trovata soltanto nel bacino di Vienna, come 
assicura il d’ Orbigny; il quale poi dice esser questa spe* 
eie distinta dalla punctata , il che ammette la esistenza 
d’ una seconda specie ( oltre la costata vivente neU'Àme* 
rica meridionale ), di cui non fa altrove menzione. 

Noi troviamo la B. antiqua nella marna di Notare* 
SCO, di Reggio, e di Lucugnano ; rara però da pertutto. 
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GEmnuE TEXTULARIA , de Frane. 

CoDcbigtla Ubera , recare , eq[uiìateraU , rugota od agghuimmt», eo> 
niea , attungaia o euneifi>rme. Caviti glcboloie od in forma conica , rego~ 
tamenie altemanii in tutte V età , da ciatcun lato dell" asse longitudinale , 
ricoprendoti in parte , o soerappotle topra due linee alterne regolari. Aper- 
timi temihmare, traevertale , laterale , sul lato iiUemo di eiateuna titeità. 

1. Textularu sagittuia ; d' Orb. 

Tav.XXm, fig. 11, C. 

T. tetta eiongata, comprettiuteula, rugotisimia ; pottiee aeiminata, ca- 
rinata , antiet lubeglindrieo-tnmeata : loeulit anguitatii, arcueUit , sutura 
limbatit : apertura lineari. 

Conchiglia allungata, sagltUforme, mezzanamente com- 
pressa , posteriormente acuminata , troncata nella parte 
anteriore , coi lati ritondati ; composta di 9 a 10 cavità 
un poco obblique, distinte da suture poco profonde; la su- 
perfìcie è ruvida ; 1’ apertura è generica, e sottoposta al 
margine dell' ultima cavità. 

Era questa l' unica specie che figurava nella Malaco- 
logia prima che il d' Orbigny ne avesse molte altre di- 
stinte ; citasi solo per essa la figura che ne diede il Sol- 
dani ; e per località Castellarquato soltanto. Essa però 
trovasi nei terreni terziari subappennini dalle Calabrie cc. 

Polymorphum saffUulum , Sold. II , p. 120 , Tab. 
133, fig. 3. 

Textularia saluta.) Blain. Man. PI. V. f. 6. 

Textularia sagiltula, d'Orb. Ann. des Scienc. Nat. 
pag. 97, n. 10. 

Foram. des lles. Canar. pag.l38,Pl. 1, f. 19-21. 

Vive essa tutt' ora nel Mediterraneo , tanto sulle co- 
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ste di Affrica che in quelle di Europa, comunissima nel- 
le Isole di Tcneriffa , delle Canarie — Fosùle trovasi in To- 
scana, ed appo noi nelle Calabrie ( Amato, S.* Severina , 
Passo del Gatto. ) 

Lung. — 1 ad 1, 5 miil. 

Mal si avvisava il sig.de Blainville allorché asseriva non 
esservi alcuna traccia di apertura esteriore. Forsi negli 
esemplari eh' egli esaminò trovavasi ostrutta od incrostata 
da sostanze terrose , il che non è raro. 

Abbiamo di questa specie una varietà distinta per i 
cordoni molto grossi ed assai rilevati che terminano le su 
ture , e per la superficie tutta granellata', o come sparsa 
di sabbia, quella appunto da noi superiormente citata. 

Lungh.=l a 3 mill. 

Nella marna di Lucugnano. 

E da questa potrcbhesi ancor distinguere la rugosa 
di Notaresco, per essere meno lanceolata , più tozza , un 
poco irregolare nella inclinazione della cavità, e più in- 
crespati i cordoni marginali delle suture. 

2. Textiujuua tetraedha, Cost. 

Tav. XXra, fig. 10, A, C. 

T. Ulta ekmgaut , lagtltata, valde compressa’, laevigala, laleribus pia- 
ttulatìt , poslice acuta, aniiee rolundata ; locuUs tì-iì tricmgutarUm Iran- 
ttersis , uUimo antice arcualo , apertura lineari arcuata. 

Conchiglia molto allungata , sagittata , anterior- 
mente rotondata , molto compressa , e più dall' uno che 
dall' altro latoj il lato meno compresso è quasi piano sul 
dorso , formando spìgolo rotondo nelle angolosità che ri- 
sultano,* c l'opposto è quasimente incavato, come lo sono 
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]e due facce laiche ; composta dì 12 cavità per ciascun 
lato, di figura triangolare molto allungata, si che l’apice 
delle une giunge quasi alla base delle altre , poco incli- 
nate all’ asse ed un poco archeggiate ; la superficie c li- 
scia ; r apertura lineare , un poco inarcata, come la pic- 
cola concavità del lato richiede. 

Lungh.=l mill. 

Nell’ Amato, e S.* Severina, nelle Calabrie; non molto 

rara. 

An. Textularia plana , d’Orb. Ann. des Scieuc. 

Natur. pag. 97? 

Abbiamo di questa specie una varietà meno allungata, 
e composta di un minor numero di cavità , meno com- 
presse , ma in cui nella faccia più larga la superficie 
si deprime, divenendo concava in vece di esser convessa, 
onde sopra il mainine esterno si mostrano straordinaria- 
mente rilevate ; e nello insieme presentasi come contratta 
nel senso della sua lunghezza , o dell’asse. 

Lungh.=0,7 milL 

3. TEXTULABIA CABINATA, d’Orb. 

7*. le$ta cuneiformi , Ungulata , roni'ArtMcu/a , punctala , ontiee dSa- 
tata , poeliee dbtute acuminata , laieribut carinoti » , acuta , lamcUota ; lo- 
culi» angutiati* , obliqui», arcuali», marginati». 

Conchiglia linguiforme , compressa , slargata e tron- 
cata anteriormente, ottusamente acuta nella posterior parte, 
angolosa, carenata , e lamellosa ne’ lati, lamine taglienti 
e talvolta dentellate ; composta di cavità anguste , ar- 
cheggiate , quasi trasversah , limitate da suture con lì- 
starella spianata , la quale nel mezzo si eleva come sottil 
cordone ; superficie minutamente punte^iata. 

37 
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Lungh. s= 1,2 Olili, io S.* Sererina:=0,d milL in Casa- 
niicciola, in Ischia. Questa ultima ha la lamina laterale 
più delicata e dentellata. 

4. ‘rócTULARU LSMimBLS , CoSt. 

Tav. XXin, fig. 15, A, B, C. 

T. lesta tiongala, tagittaia, tolde compressa, aniiet rotundala, lalert- 
btts angidaiis, deniiculaiisque ; loeulis 42, 42 triangularibus , suluris expla- 
natis , superfiàe laetigala ; foramine subqtusdralo, parvo. 

Conchiglia di forma non diversa dalla precedente, ma 
solo più allungata , molto compressa , e quasi laminare ; 
composta di dodici cavità per lato, triangolari, il cui apice 
raggiunge la base del suo opposto, un poco archeggiate ; po- 
chissimo distinte per delicatissime suture, essendo estrema- 
mente compresse , e quelle del lato più compresso spor- 
gono alquanto fuori col lato posteriore della base formando 
un dentello; quelle del lato meno compresso sporgono sol- 
tanto con una legiera convessità ; la superficie è liscia ; 
gli spigoli rotondati ; la parte anteriore è rotondata , e 
la faccia suprema mostra un incrociamento di località , 
nella intersezione comune delle quali sta il forame quasi 
quadrato c piccolissimo. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Nell’ Amato , Notaresco , ec. 

5. TESTULAKIA ELATA, G)St. 

Tav. XXm, fig. 9. 

7. lesla linguiformi , compressa, laleribus earinaiis , carina acuta ; lo- 
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eulis pfurimti eonvexiiMulis, Mrsumpauli^ìerreeunalii, laure exumo ar- 
cuaiù ; antiee mgtdaUi , pMice acuta ; tuptrfieie laevigala. 

Conchiglia compressa , molto dilatata , carenata nei 
margini , ma non lamellata ; composta di 7 ad 8 cavità 
molto larghe e corte, di ugual lunghezza in tutta la esten- 
sione laterale , angolate nel mezzo , ritondate nel lato ester- 
no , un poco inarcate da sotto in sopra , lisce ; acuminata 
nella posterior parte , anteriormente tagliata a squadro. 

Lung. = 0,5 a 0,8 mill. 

Nella marna di Casamicciola , in Iscliia. 

Differisce dalla subangulala d’Orb, per 1’ assoluta man- 
canza di angolosità ne’ lati , essendo completamente ri- 
tondata. 


6. textularu proxima, Cost. 

Tav. XXni, fig. 8. 

T- tetta conica, vix congrua, laevigala, aniice roluadata , convexa , 
poiiiee acuminata , laleribut rolundatii ; loeulis S-S tuturis eajdanatis; lu- 
perfieie laevigala. 

Conchiglia quasi conica , un poco compressa , a lati 
rotondati ; anteriormente convessa e rotondata; composta 
di 5 cavità per lato, assai larghe, un poco obblique, ap- 
pena inarcate verso sopra, o d'anterior parte, distinte da 
finissime suture spianate; la parte posteriore è acuta; la 
superficie liscia , uguale , levigata. 

Lungh.= 0,6 mill. 

Nella marna di Notaresco. 
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7. TEXTULAKIA FBlSTtS, GoSt. 


T. Usta eunei/omi, eoimxiuteula, puneiata, emtiet irtmaita , poUice 
oòltat aeummaia, medio nugis etala, laleriòue hmelkm$; loeulù a/yueiatà, 
otiiguù , areuatit > margituuis , ^nulom. 


G>nchiglia linguiforme, compressa , punteggiata , an- 
teriormente più o meno ristretta e troncata, nella posterìor 
parte ottusamente acuminata , dilatata alquanto nel mezzo, 
e nei lati con larga lamina sottile, trasparente; costituita 
da cavità anguste, obblique, e limitate allo interno da su- 
tura depressa, la quale ne’ primi anfratti diviene traspa- 
rente nel mezzo poco meno delle lamine laterali, dal lato 
esterno circondate da lamina sottile, diafana, puntellata, 
e terminata da sottil cordone che si prolunga in acuta 
spina diretta in dietro. 

Molto prossima alla carinola di d’Orbigny, dalla quale 
diderisce non solo nella forma , che potrebbe star come 
semplice varietà , ma per essere le sue cavità molto più 
obblique , più larghe , e distinte da suture profonde ; in 
luogo di quella listarella rilevata che scorre nel mezzo 
della carinata, qui le cavità divaricano in modo che tra 
le prime scorre un solco trasparmte; gli angoli esterni sono 
circoscrìtti da sottilissima lamina trasparente, punteggiata, 
e terminata da un cordone, che si prolunga in aculeo di- 
retto verso dietro, più squisito nelle cavità primordiali. 

Lung.=0,5 mill. _ - 

Nella marna di Notaresco; rara, t -lem 
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8. TEXTVL&BU PAUUTA, Cost. 

Tav. XXm; Gg. 21, A, iB, C. 

T. tata àongata , eompretta . fonia acuminala i aniiee angulata , fo- 
ramine trigono formeato , meurvata, lateribut earinatit ; Uxutù 4Ì-4S oàli- 
guii, Mnidiuteulù . laure extemo rotundalii , tuturi* profundii. 

Conchiglia molto svelta e compressa, spezialmente nei 
iati che sono carinati , con la carena acnta , posterior- 
mente molto acuminata, anteriormente angolata per la 
inclinazione delle cavità ; composta di 12 cavità per lato, 
inclinate sull'asse a gr. 45; queste sono un poco tumide, 
e distinte da suture mezzanamente profonde ; avendo il 
lato esterno curvo e tagliente ; la superficie liscia e fina- 
mente punteggiata; il forame è in una specie di fornice, 
costituito dall' angolo formato dall’ ultima cavità abbrac- 
cìante d' ambi i lati. 

Lungh. = 1,2 mill. 

riella marna dì Notaresco; non molto rara. 

9. TEXTVULnU CRASSA, Gost. 

Tav. XXffl, fig. A, B. 

T. letta conica , compreuiuKuìa , rudi , loculit 5-5 angutlalit, parum 
inclitiaiit, turtum recurvalit , luiuris marginalii ; tuperficie rudi ; /oramine 
lineari , temilunari. 

Organizzazione simile a quella della sagitlula, e quasi 
identica alla varietà granulata di Lucugnano (Tav. clt. 
fig. 11 ), sicché potrebbe credersi un primordio di quella. 
Io credo in vece, cb’essa fosse la stessa , ma che , in luogo 
di crescere e svilupparsi in lunghezza, sia cresciuta in gros- 
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sezza, e rimasta tozza c con poche cavità. Di fatto , cotn> 
parando questa nostra crassa con la ^anulata, non cor- 
rispondono le dimensioni della prima con la uguale por- 
zione radicale della seconda. Innollrc le cavità della crassa 
s'inarcano verso l'anterior parte , e quelle della granu- 
lata verso la posteriore , e molto più. La nostra crassa 
rimane sempre tozza , poco compressa, e poco meno alta 
che larga; 1' ultima cavità si ripiega sopra la penultima, 
formando due pieghe, ed il lobo medio che ne risulta la- 
scia una rima sottilissima della stessa figura. 

Lungh. =0,6 mìll. 

In Reggio , ed in S. Alesandro in Ischia. 

10. TEXTULARIA ACUTA, CoSt. 

Tav. XXra, fig. 13 e 14. 

T. Mta compressa , pyramidata , poitire acutissima , aniice rolun- 
ilato-angulala , laleribus rotusidalis ; locxJis plurimis , apicalibus mtnulù , 
suiurii explanatis , religuis tumidis , suluris profundis , obliquis , ultimo 
maximo , ocu/ari , calde obliquo ; apertura subovali. 

Conchiglia di forma piramidale, mezzanamente com- 
pressa , rifondata nei lati ; composta di molte cavità di 
due maniere diverse ; le une, costituenti la |x>rzionc api- 
cale , al numero di 6 o 7 , sono anguste , |K-r|>cndicolari 
all' asse, a superficie spianata , distinte appena da suture 
delicatissime ; le 5 o 6 che succedono , rapidamente in- 
grandiscono, si tumefanno, e divengono obblique più sem- 
pre , talché r ultima è sommamente inclinata all’ asse, di 
forma ovale, e lascia un'apertura oblunga, nel senso della 
compressione ; le suture sono profonde, spezialmente nel 
nu’zzo ; ne’ lati sono rifondate ; la superficie è liscia. 
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Lungh. = 0,8 mill. 

Nella marna di Casamicciola io Ischia ; non molto 

rara. 


11. TEXTULAHU FEUCETU, G)St 

Tav, XXffl, fig. 7. A, B, C. 

T. tetta octUo-tonmàea , antiet eonvta» , poUice ebtute arumituuo . 
mfdio eylindracea , parum comprma ; loeulit paucis fflobotit aut convexu, 
tulurit kine marginalit, inde ee^anatii ; /oramme traniverio, recto ; luper- 
ficie laevigala. 

Conchiglia un poco compressa , anteriormente roton- 
data c convessa , {losteriormente acuminata ottusamente , 
e nel mezzo quasi cilindrica; si compone di sei a sette ca- 
vità , le prime delle quali poeo obblique, alternanti, e di- 
stinte appena da suture delicatissime e spianate; le due 
o tre ultime straordinariamente ingrandiseono, si gonfiano, 
aiTcttnndo la forma globolare , e le loro suture sono pre- 
cedute da un cordone ben rilevato, sicché da un lato essa 
presenta l’ ultima cavità convessa e rotondata, sormontata 
dal margino dcirultima cavità, che lascia vedere tramezzo 
r apertura trasversale rettilinea c ben larga dalla faccia 
opposta. 

12. TEXTULSRIA CLIPEATA, CoSt. 

Tav. XXm, Hg. 4 A, B, C. 

• 

T. tettò ovato-ecmidta , aafice rotundata , laetigata ; locuUt Iranver- 
taliliiu, primoriùut anguttit, extimii maximit, tnbgìobotit; apertura lineari, 
transeersa, arcuala. 

Conchiglia di forma ovale , appuntila in origine c 
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quasi conica , indi ritondata , convessa cd un poco com- 
pressa , superfìcie levigata; composta di poche cavità, le 
prime ed apicali transvcrsali , poco o nulla distinte da 
suture spianate , le due o tre ultime tumide, quasi sferi- 
che , abbraccianti come nelle Bìloculine ; 1’ ultima delle 
quali si raddossa alla penultima alla guisa di un cimiero, 
lasciando tra se c la precedente una rima sottilissima, quin- 
di archeggiata, seguendo la convessità della penultima. 

Talvolta si veggono sulla convessità di questa alcuni 
forellini , come nella fìg. C , la quale rappresenta un in- 
dividuo più rotondato. 

Lungh. = 0,8 ad 1 inill. 

In Notaresco, frequente : ed anche in Ischia, ma vera. 

Cenere BRIZALINA Cost. 


Conchìglia libera , mollo compressa e quasi laminare, di forma laneeo- 
lare, regolare, equilatera. Cavità laterali alternanti sopra i due opposti lati 
di un owe comune, ed addossate le urte sopra le altre; l'una e l'altra strie 
tracersata allo interno da un tubo o tifone distinto prossimo all’atte. Aper- 
tura nell'ultima cavità prolungata in un tubo inatrvato aperto in cima, nel 
quale convengono i due sifoni. 

Le atSoità dì questo genere sono con le Testuhrie per un lato, e con 
le Bolivine per t' altro. Conviene con le prime per la forma compressa e 
la disposizione delle cavità; ma se ne dilunga evidentemente per avere le 
cavità disposte sopra i due lati opposti di un asse comune e flessuoso, es- 
sendo ciascuna serie traversata da un sifone distinto, che in fine conven- 
gono nel prolungamento tuboloso dell’ ultima cavità , nel cui estremo si 
aprono io un forame solo. Dalle Bolivine distinguesi innoltre per la forma 
deH'aperlura rotonda, e raodamento delle cavità. Il più essenziale carattere 
è riposto nel doppio sifone, organo che non conosciamo come si comporta 
nelle Bolimne e nelle Vvigerine, Bulimine, ec. Nella nostra Brisalina esso 
è visibile a traverso delle delicate c trasparentissime parieti di certi indi- 
vidui nitidi e bene sviluppati, col soccorso però di un forte ingrandimento 
microscopico. 
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BEIZALIKA AENABIERSIS , Cost. 


Tav. XV, fig. 1-2. 

B. leda eUmgala, lanetolala, laminari, hi/alina, antiee acuminala, podice 
rodrala; loeulit lalere extemo marginalis, vel carinatie , carina acida ; lu- 
perfàe laevietima, splendente. 

Conchiglia elegantissima e splendente, delicatissima, di 
forma lanceolata allungata, appuntita ed adunca nella sua 
estremità anteriore, o primordiale, e nella opposta prolun- 
gata ed incurvata in senso opposto dell'apice. Le cavità son 
tumidettc nella superficie, rotondate presso l'asse, assotti- 
gliate sul lato esterno, e ripiegate in dietro; la superficie 
è finamente vajata; rapertiira è tonda, e posta alla estre- 
mità del prolungamento posteriore. Tutta trasparente come 
il vetro, e perciò ancora splendente. Si trovano però taluni 
individui bruni e semi-opachi per essere infarcite le cavità 
di materia eterogenea. D’ ordinario, una delle due facce è 
alquanto concava, e la opposta convessa. 

Var. spinulosa , fig. 2. 

Cavità sporgenti ne' lati a modo di spina , essendo 
r espansione marginale quasi nulla. Rarissima. 

Si trovano ancora taluni individui con mai^ni un 
poco flessuosi , o con qualche restrizione nel mezzo. 

Non manca essa pure di qualche mostruosità, tra le 
quali ve n' ha una, in cui l’ animale, come sembra, per- 
duta avendo la sua naturale energia in sul termine della 
vita , ritorce il cammino , restringe le cellole , e disordi- 
natamente si termina. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ove l'ho tro- 
vata abbondcvolmcnte. 

Lunghezza da 0,8 ad 1 mill. 
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Cerere VULVOLINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , regolare , equilaterale, un poco rugata, empreua ; 
coHiluUa da caviU comprane, allemanii regolarmefUe in luUe l'età ; aper- 
tura allo estremo luperiore deWultima cavità , eoneittente in una rima an- 
guita parallela alla eomprettione. 

Oiiervazione. Le Bolicine e ie Fuloultne hanno tra loro ai stretta 
somiglianza , che non è possibile distinguerle se non pel modo con cui 
la loro apertura ai genera. Nelle Bolirine questa si trova tra il termi- 
ne deli’ ultima cavità ed il convesso della precedente, costituita dai lem- 
bi marginali prolungati alquanto. Nelle Vulvuline ò la uvità ultima me- 
desima che si solleva più o meno per la sua faccia suprema , ed apresi 
alto estremo in una rima longitudinale marginata da piccolo cordone , o 
intumescenza , quasi due grandi labbra-, d' onde l' A. ha desunta l’analo- 
gia ed il nome. 

Or noi troviamo oltre a queste due disposizioni una terza , nella 
quale l'ultima cavità si protende straordinariamente col convesso della 
sua faccia suprema , generando una spezie di peduncolo un poco ingros- 
sato allo estremo ; ed in questo trovasi l’ apertura laterale , trasversale 
alla linea di compressione , ed archeggiata propriamente alla guisa di 
bocca. 

Laoode,segoendo i principii ttabiliti dall’antore di questa classiflcazione 
della nostra specie si dovrebbe costituire il tipo di un nuovo genere. Non- 
dimeno la sua organizzazione , la sua figura , e la sua sostanza intima- 
mente la ligano con le Bollvine e con le Vulvuline. In tale stalo di dub- 
biezze panni consiglio lo attendere a ricercare altri esemplari per rico- 
noscere se tal carattere è costante o eventuale. 

L’ esemplare proviene dalla marna di Casamicdola, e non ha più che 
0,S millimetri di lunghezza. 

1. VULVURA SOEDARI, d'Orb. 

Tav. XXm, fig. 22 e 23. 

V. tetta elongala , lanceolata , compretia , antiee obtuia , potliee acu- 
minata , inaequilatera , laleriòut earinatit ; loeulit numerotit , oUiguit , la- 
tere eaiemo acute carinalii ; apertura labiata, labiit pauliiper intut rugoiii. 

Conchiglia di forma lanceolare, anteriormente ottusa, 
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nella posterior parte acuta , alquanto incurvata lateral- 
mente ; composta di cavità numerose , oblique , allun- 
gate , un poco archeggiate, sul lato esterno assottigliate, 
carenate , con carena acuta ; la superfice è minutamente 
punteggiata. 

Lung. 0,6 mill. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, e nel terreno 
vulcanico delle Stanze in Pozzuoli ; rara. 


ORDINE VI. AsatIMecI , d’Orb. 


Fah. 1. miioUne, d'Orb. 

Cerebe BILOCULINA , d' Orb. 

CoDcbiglia libera , regolare , equilaterale , gUMota , eoslUuUa da un 
aggomiiolamenlo regolare sopra due facce ceiosie ; composta di cavilà che 
si abbracciano e ricoprono a vicenda per muro ; co«(a quindi n« 

appariscono due sole ed opposte ; apertura unica, in una delle due estremità 
deli' asse longitudinale, la quale si succede alternativamente , avendo un dente 
sulla penultima cavità. 

1. BmocuLuiA BULLomEs, d'Orb. 

Tav. XXIV, fig. 1, B, C. 

B. testa ovato-circulari , in/lata , exteme convexo-angulosa ; loeulis 
ronvexis ; suluris excavatis ; apertura irantverta . obianga , angustata , uni- 
dentata ; dente brevi , recto , truncato. 

Conchiglia di forma ovale , e quasi circolare , rego- 
larissima , tumida , Uscia , avente le sue due estremità 
uguali , convessa nella periferia , formando qualche pic- 
cola angolosità presso i due estremi ; costituita da cavità 
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convesse , lateralmente dritte , e con suture profonde; 
l’apertura è trasversale , lunga , dritta , con un dentello 
semplice , corto , svariatamente troncato a traverso, ma 
per lo pili in linea retta , e diversamente ancora termi- 
nato ne' lati. 

Miliola ringens, Lmk. Ann. du Mus. V. p. 357 — 
Anim. sans vert. VII. p. 6l0 n. 1. 

BUocuUna buUoides, d’Orb. Tabi. 

2. BILOCUUHA SIMPLEX, d'Orb. 

Tav. XXIV, fig.3. «, A, C. 

B. uua ocato-eirevlari , infiala, laevigala, ejiema coavtxo-angtilala 
loculis convtxit , luiurit exeavaiis ; apertura irantverta , oUonga , angu- 
staia , unideiuata ; dente brevi , recto , Iruneato. 

Conchigba ovale quasi circolare, regolarissima, tumi- 
da liscia, con estremità uguale, convessa ed un poco an- 
golosa nel perimetro ; costituita da cavità convesse, dritte 
ne' lati , con suture profonde. L’ apertura è trasversale , 
oblunga, dritta, con un dente semplice, corto, e tagliato 
a squadra, senza veruna espansione laterale. 

Diam. magg.=0,5 ed 0,8 mill. 

Biloculina semplex , d'Orb. Foram. de Vienn. pag. 
264, tab. XV, fig. 25-27. 

Poco dissimile dalla bulloide, ad eccezione delle diffe- 
renze clic ne porge 1' apertura. 

In S. Pietro in Lama. 

Crede il sig. d'Orbigny doversi tenere la B. simplex 
come specie distinta della bulloides perciò solo , che nella 
prima l’ apertura è più larga, più trasversale , ed il dente 
è troncato. Faremo notare però , ebe volendo desumere 
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da tali differenze un carattere per le specie , esse si pos- 
sono moltiplicare all' infinito. Perocché , tra un centìnajo 
d' individui della buUoides riesce facile trovare molte ano- 
malie per rapporto all’apertura ed alla forma del dente , 
fino a mancare quest’ ultimo quasi del tutto , ed avere 
un' apertura amplissima , restando le altre cose uguali. 

Avviene anche tra queste bilocoline il trovare un’ap- 
pendice alla parte opposta all'aperture, prodotta dal modo 
come r animale chiuse la precedente , allorché passò a for- 
mare Tultima cavità: e tali appendici variano pur di forma e 
di lunghezza nei diversi individui. Di tali modificazioni , 
eh’ io ritengo come eventuali, o innormali , se ne sono 
effigiate due in semplici contorni ( fig. V D , D") ^ alle 
quali ben potrebbesi dare il nome di caudigera, e consi- 
derarla come specie ; ma la propria persuasione non lo 
acconsente. 

Vero é che la simplex trovasi in località diverse, e 
di rado mescolata con la bulhides’, la qual cosa potrebbe 
condurre a considerarla come varietà locale. 

Koi però troviamo pur la simplex, ’lav. citata, fig. 
3, non rara nella marna di S. Pietro in Lama presso Lecce 
insieme alla buUoides. 

Diam. da 0,5 ad 1,5 mill. 

La BuUoides trovasi isolatamente nello Amato ed in 
Reggio, nelle Calabrie. 

3. BiLOCcxina consTKiCTA, Cost. 

Tav. XXIV, fig. 2, a. A, C. 

B. Mia ovaia, rolundala, laevigala, aiuiee parum produela, pouiceqiu 
magii data , obtma , loculo pratccdeiui cauialo ; cauda planulata , trm- 
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cala ; apertura ampia, laieribut in rimuìam dehùctnU; dmU lato, laltribus 
rolundalit. 

Strettamente considerata questa specie potrebbe rife- 
rirsi alla clypcata del d’ Orbigny ( Foram. de Vienn. p. 
2(>3 , tab. XV ; fìg. 19-21 ) ; dalla quale si distingue per 
non esser depressa , ma in vece rotondata , con suture ben 
marcate , e per la mancanza di linguetta trasversale nel 
dente ; in fìne per l'appendice della penultima cavità molto 
larga nella base , troncata nell’ apice , ed abbracciata per 
intero dall’ ultima cavità , sul perimetro della quale re- 
sta appianata. 

Diam. = 0,3 : 0,5 mill. 

Rarissima nella marna di Casamicciola in isebia. 

4. WLOCUUSA IKORBATA, d’Orb. 

Tav. XXIV, fig. 4, a jrf, C. 

Bi. letta ovaia, gìoiulosa , laevigata , aniiee angustala , pollice dila- 
tala , exieme rotundala ; loculis conterii ; nimrii excavalii ; apertura ova- 
ia , unidentata ; dente elevalo , apice Stiuteofo. 

Conchiglia ovale, regolare, assai tumida , liseia , ri- 
stretta anteriormente , e molto slargata nella posterior 
parte ; costituita da cavità molto convesse , archeggiate 
ne' lati , distinte da sutura profonda ; l’ apertura è ovale, 
trasversale , con un dente rilevato, biforcuto , i cui estre- 
mi si protendono in punta curva. 

Var. apertura angustata, transverse valde elon- 

gata; dente simili. 

Differisce questa varietà dal suo tipo, per esser l’aper- 
tma più allungata ne’ lati , e quindi in ragione inversa 
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ristretta nell’ altro senso ; e coà pure il dente segue la 
stessa legge, onde la sua biforcazione h meno apparente di 
quei che lo sarebbe se fosse più accorciato. 

Il carattere più importante di questa specie è la gran* 
de intumescenza della parte posteriore deH’ultima cavità, la 
quale, incurvandosi verso la faccia anteriore, abbraccia mag- 
giormente ed occulta la cavità precedente , come la li- 
gura A la dimostra , la quale rappresenta l’ individuo per 
uno de’ lati. 

Diam. = 1 miil. 

In S. Pietro in Lama presso Lecce j rara. 

5. BiL 0 cvLiN\ coirmAHu, d'Orb. 

B. lata eireulari , emprem , laevigata , extmme mwtàala ; loeuii* 
eompratù , Mturù emr^anatù ; apertura irantoerta, lineari, midentala: 
dente lemieircuiari , timpiiri. 

Conchiglia oblunga nell’ordinario senso della [parte 
convessa della cavità, e quari circolare nel senso opposto, 
molto compressa e ritondata nel perimetro ; formata da ca- 
vità molto convesse e più alte die larghe , le cui suture 
molto sensibili ; 1’ apertwa è stretta , semicircolare , con 
un dente della stessa forma, che ne rimane appena sepa- 
rato per angustissima rima. 

BilocuUna contraria, d’Orb. Foram. de Vienn., 
pag. 266, n. 186; tab. XYI, f. 4-6. 

Questa specie, che d’Hauer trovava frequente nd ba- 
cino di Vienna , e del diam. di un millimetro e mezzo , 
mi si è offerta dalla marna di S. Pietro in Lama intaso 
Lecce, e nella marna di Casamiccìola, con un esemplare 
si piccolo, che giunge appena a 0,2 millimetri. Rarissima. 
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6. bUoculina. LumxA, d’Orb. 


B. ttUà eireuìari , depreua , laevigàta . exltme angtilato-earinata , 
IoaJii cùnvexiuieulù ; apertura Iransverta , elongata, arcuala, unideniata, 
dente iruncato, o6tuM>. 

Conchiglia circolare, regolarissima, ugualmente larga 
in tutto il perimetro, il quale è pure carenato ed ango- 
loso ; costituita da cavità poco convesse, un poco archeg- 
giate lateralmente, le cui suture sono scancellate ; I’ aper- 
tura è molto lunga, stretta, archeggiata, e munita di un 
dente corto, largo, semplicemente ritondato. 

Diam. 0,8 mill. 

Biloculina lunula^ d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 
264, iab. XV, fig. 22-24. 

In S.* Severina, nella Calabria. 

7. BnjocuLinA AMPHiconicA, Reuss. 

B. (eUa tuborbiculata , cmpreua , tupeme tubtrvmeala , apieulala , 
extus carinata; loculis suieonidt ; apertura latissima, subreeia; dente latis- 
simo, ireviuimoque, recto. 

Conchiglia di forma discoidale molto compressa, un 
poco troncata sull’ apertura , e con piccolo ma variabile 
acume nel punto opposto e posteriore ; le cavità dalle due 
facce opposte si elevano a foggia di cono molto basso, e 
vengono cìnte da una espanùooe marinale assai larga ed 
acuta, un poco ripiegata dalla faccia della cavità minore, 
abbracciata dalla maggiore, la quale è pressocliè ugualmente 
conica , d’ onde il suo nome specifìco ; il forame è molto 
lungo e stretto, munito di un dente brevissimo e dritto, 
analogo all' andamento dell’ apertura ; la superfìcie è II- 
.scia ; e tutta la conchìglia è di un bianco di calce. 
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Diam. = 0^ ad 0,8 mill. 

BUocuUna amphicoiiica, Reuss. 1. c. pag. 382 , tab. 

XLI, fig. 5. 

Soldanì , Saggio, tab. 156, fig. 309, V. 

In Ischia, non ovvia; in S. Pietro in Lama, firequen* 
te ; nello Amato, non rara. 

Poco diversa dalla B. lunula, d'Orb., disconvenendo 
soltanto per una elevatezza centrale delia cavità nn poco 
più spiccata od acuminata nel mezzo, e pel margine più 
attenuato ed un poco ondoloso. Tutto questo è l'effetto 
di una maggiore compressione , onde risulta ancor l’aper- 
tura augustissima, e la carena più dilatata. Ne’ nostri 
esemplari manca per lo più l’acume posteriore del disco; 
e perù i piccoli individui sono sempre più caratteristici. 
Nei maggiori la lamina circoscrivente la cavità è tm poco 
ondolosa ed increspata sull’orlo estremo. 

8. BILOCUUNA CIBCUMCLAUSA, CoSt. 

Tav. xxrv, fig. 6, A, C. 

B. tata eompruM, orbiculaia, viargine earìnata; hine conMJtiuicuia , 
corina exf^anata , inde eoavexa, carina ampliuma, subconcava ; apertura 
lineari ; dente nullo, 

Q>nchiglia di forma circolare, compressa, un poco 
convessa dalla faccia dell' ultima cavità , la cui espansio- 
ne marginale costituente la carena è spianata ; la cavità 
minore abbracciata è molto convessa , e da questa faccia 
la lamina carenale forma una concavità , che circoscrive 
la gibbosità mediana ; l'apertura è angustissima , dritta, 
e semplice. 

Diam. = 0,5 ad 0, 8 mil|. 

39 
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Nella marna di Reggio , non rara ; ed in quella di 
Lucugnano, meno frequente. 

Differisce AiSX amphiconica e dalla lunula per la ca- 
rena assai lai^a, poco meno del raggio della cavità che cin- 
ge , e per la mancanza di dente nell' apertura. 

Del resto , tanto questa nostra specie , quanto V am- 
phiconica del Reuss, non sono che passaci graduali della 
lunula del d' Orbigny , o questa è semplice varietà di 
quelle. La lunula è un poco più tumida d’ ambo le iac- 
ee, r amphiconica meglio elevata nel centro , sii che affetta 
la forma di un cono molto basso , e la nostra circum- 
clausa ha 1’ espansione marginale molto larga e delicata. 
Le differenze nondimeno sono piìi sensibili tra la lunula e 
V amphiconica , che tra qnesta e la circumclausa. In que- 
sta ultima la cavità precedente suol lasciare un marchio 
della propria circoscrizione sull' ultima per una profondis- 
sima sutura. 

9. BILOCULINA AEQUIVOCA, CoSt. 

Tav. xxrv, fig. 5. 

B. Itila mbgMxua, compreuiutcula, lalere alierò quadriloeulari, altero 
hiloeulari ; locvlo ultimo valile in/lato , praecedentà triplo ; apertura lata , 
tumilala, marginata. 

Conchiglia quasi globosa, compressa, composta di ca- 
vità smodatamente crescenti ed obese , in guisa che I' ul- 
tima abbraccia la penultima quasi per i due terzi , la- 
sciando da uno de’ iati vedere due ed anche tre delle ca- 
vità centrali , ma per un solo rudimento j dal lato op- 
posto il margine dell’ ultima cavità forma una spezie d’o- 
recchietta ombelicale ; 1’ apertura è tanto larga quanto il 
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diametro trasversale della penultima cavità, in forma di 
luna crescente , e marginata dal lato dell' ultima cavità. 

Questa conchiglia , guardata da uno de’ suoi lati si 
annunzia per una Quinqueloculina ( (ìg. cit. A) , dal lato 
opposto è una vera bilocidina (fig. cit. B) ; T apertura è 
di Nonionina ( fig. cit. C). Quindi fa essa sorgere equi- 
voci quando si esamina con poco criterio ; d' onde il suo 
specifico nome. 

Diam. = 1 a 2 mill. 

Nella marna di Lucugnano ed in quella di Reggio ; 
non ovvia. 

Afiìne alla contraria per la compressione e contea 
rietà di andamento delie cavità , ma diversissima per la 
obbliquità de’ suoi accrescimenti, per la larghezza dell' a- 
pertura , e per la mancanza di dente allo interno. 

10. IIU.OCL'Un\ TL'BULOSA, CoSt. 

Tav. XXIV, fig. 7, A, B, C. 

B. letta o«at(hrotundata, posiice subacuminata, aniice ehngaia, in lu- 
biilum dehiictnie; tuturis profundis, quandO(]ue altero latere loculis dicartea- 
lu ; foramine tubrolundo , edtntulo. 

Conchiglia di forma ovale, ritondata trasversalmente, 
un poco acuta nella posterior parte, e neH’anteriore pro- 
lungata a foggia di fiala, ed alio estremo di questo pro- 
lungamento è l'apertura quasi rotonda, senza alcun daitc 
allo interno, coi margini irregolarmente quasi dentellati ; 
le suture sono profonde , c talvolta 1' ultima cavità non 
raggiunge la penultima in uno de’ Iati, onde mostrasi da 
questo lato più o meno divaricata, come le figure B e C 
lo dimostrano ; passando cosi alle Trilocoline. 
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Diam. = 1 mill. 

In Lequile ed Ischia ; rara. 

11. BILOCDUnA COHFBESSa, COS. ' 

B. tetta ovata, antict poitieeque tuòinmeafa, valdt comprem, externe 
earinata. emina angtuta ; ipertura traruveria, tòuari, ttiipliei. 

Conchiglia di forma ovale, anteriormente e posterior* 
mente quasi troncata, e talvolta smarginata, molto com- 
pressa ; esternamente o nel perimetro l’espanàone deirul- 
tima cavità genera una lamina sottilissima, angusta, e ta- 
gliente nell’ orlo, che talvolta nella parte posteriore dila- 
tasi e si converte in acume ; 1’ apertura è angusta , tra- 
sversale, rettilinea, e senza dente di sorta. 

Diam. magg.=l, 2 mill. ; min.=0, 9 mill. 

S.* Severina e Reggio ; non frequente. 

Tralasciamo le moltiplici varietà e le anomalie, delle 
quali lunga sarebbe la serie. Nella marna di Reg^o spe- 
zialmente, ove questo genere abbiam trovato ridondante, 
molte di siffatte maniere insieme con le specie sopra de- 
scrìtte si trovano mescolate. 

La figura 8 della Tav. citata ne rappresenta una, le 
cui cavità divaricando, or piti ora meno, affettano la strut- 
tura di J rilocuUna. Noi la distingueremo col nome di B. 
divaricata. 


CEaKRB SPIROLOCULINA, d’Orb. 

CoDcbiglii libera , regolan , eqitìcaertd* , etmpreeta , eotlUuita da im 
inviluppo àltemtmie topra due facce oppoite ; compotìa da cavllà tovrappo- 
tte le tmc alle altre tenta occultarsi ; guindi tutte apparenti ; cavità sem- 
plici; apcrlara unica, peata in una deWestremità dell’ asse longitudinale, sem- 
plice, 0 munita di un dente, e quasi sempre prolungala in un tubo. 
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Ottenaàone. Le ^'roJeeoIme cominciano ad eaordini per una cavili 
quaai aferica , come le bUocoìin», snlla convessiUi della quale si distende 
la seconda caviti di un diametro tanto minore, per quanto maggiormente 
si allunga. Questa comincia da uno de' poli della sfera, e, scorrendo per 
un semleercbk), al protmide tangentalmente fino al polo opposto. Da que- 
sto estremo , abbracciato dall' esordio della terza cavità, scorre quest’al- 
tra sul semicerchio opposto , e va a sormontare il punto d' onde parti 
la precedente, prolungandosi similmente io un senso tangentale.Cosi ri- 
volgonsi successivamente alternando le cavità laterali , abbracciandosi a 
vicenda. Noi abbiamo rappresentato tali esordi elementari nella Tav.XXIV, 
flg. 13, ricavati da un io^viduo che ba soli tre giri , e del diametro di 
0,2 mill. soltanto.Questo provviene dalla marna di Casamicciola in Ischia. 
Da tale procedimento rìsulta , cbe : 

1) Se la prima caviti, cbe succede alla riera, poco restringesi, la sfera 
stessa poco resta più rilevata dai lati opposti a quello dello aggomitola- 
mento ; e queste cavili si prolungano meno. Allora l'aggomitolamenlo o 
sovrapposizione delie cavili serba più della figura circolare che della 
ellissoide. 

2) Per opposto, se la restrizione della prima cavità è somma, la sfera 
primordiale si mostra più sensibile, e le cavili si protendono maggiormen- 
te negli estremi. La figura cbe ne risulta quindi è ovoidale, allungata , 
con r ultima estremiti protesa a modo di rostro. 

3) Il globolo centrale, oomecdié di parieti delicatissime e firagilissime, 
soventi fiate rimane disbutto ; ed allora la conchiglia ti porge un forame 
centrale in Inogo del globolino rilevato. 

1. SPIBOLOCDUIU EXCATATA, d’ Orb. 

Tav. XXIV, %. 12, C. 

Sp. ta(a mxUa , emnjiret»a , laevigafa , amice pouieeqtu obliua, mar- 
gine lata , truneala ; loeulit areuatit , quadrulis , angulis exitrne convtxit, 
earinaiU ; Icueribtu excavatii ; apertura traruvertà , oblonga , umdentota ; 
dente erotto , attuto- 

Conchiglia ovale , compressa, liscia, ottusa nell'estre- 
mità , tagliata a squadro e molto larga nella periferia , 
costituita da cavità alquanto flessuose , ugualmente larghe 
in tutta la loro rispettiva lunghezza , rettangolari , con 
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angolosità molto pronunziate nella periferia , d’ onde de- 
clinano e si fanno concave le anguste facce laterali ; 1' aper- 
tura è trasversale, grande, con un dente grande, spesso, 
dilatato , e troncato alla sua estremità. 

Diam. magg. = 1,5 miti. 

SpirolocuUna excavata^ d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 
271. tab, XVI, f. 19-21. 

Ischia, in Casamicciola ; non rara. 

F'ar. rotundata , Cost. Più rotonda del suo ti- 
po, esternamente pianai dente del forame in forma di T ; 
color verde-glauco, lateralmente zonata di bianco-latteo. 

Nel Passo del Gatto, nella Calabria Ultra. 

2. smOLOCLxmA c^malicuata, d’Orb. 

Tav. XXTV, fig. À, C. 

S. letta ovalo-rtiomboidali , compressa , laevigaia , antiee acuminata , 
postùe ottusa; margine biearinata, exeovata; loculis angustatis, quadra- 
tis ì IcUeribut excavatit , apertura rotuttda/a amplici. 

Conchiglia ovale , molto compressa , liscia , un poco 
acuminata anteriormente, posteriormente ottusa, bicare- 
nata nel perimetro ; costituita da cavità numerose , fles- 
suose , strette innanzi, dilatate maggiormente in dietro , 
quadrate ; ciascuna delle facce è scavata , d* onde risul- 
tano le due carene del perimetro ; 1’ apertura c piccola , 
rotonda , c senza dente. 

Diam. magg. = 0,8 a 1,3 mill. 

SpirolocuUna canaliculata, d’Orb, Foram. de Vienn. 
pag. 2G9, tab. XVI, f. 10-12. 

In Pozzuoli, L d. £e Starze. 
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3. SmOLOCDUIU EXPLANATA, C(». 


Sp. tata cnato-rKomboidali, elmtgata, graciU, utraque faci» plamJata , 
laierióut $uàrotundà ; loeulù pfurùmi, angtatùsimii, ultimo aniict produeto. 

Conchiglia di forma molto più allungata della prece- 
dente, romboidale, (piasi piana d' ambo le (acce ; composta 
di molte cavità assai delicate, quasi rìtondate ne’ lati esterni; 
r ultima cavità si prolunga anteriormente quando più e 
quando meno. 

Lungh. = 1, 2 mill. 

In Lucugnano, Casamicciola e Reggio; rara. 

Fan. II. MuUiloculùm, d'Orb. 

Genere TRILOCULINA, d’ Orb. 

CoMdiiglia liifro, inequUattra, globoUm o comprala, urbmdo la Urna 
forma in tutte t età ; compoita di cavità , che et rivolgono topra tre lati . 
coprendoli ih parte , onde oMmiemente ne appariicono ire ; eùucuna delle 
cavità i lemplice ; F apertura i alla eUremità delT ultima, di forma rotoor 
da od ovale, avendo <Uto interno un dente lempliee o complicato, 

Oaervazioni. Si in questo che ne' generi susseguenti il sig. d'Orbi- 
gny stabilisce per carattere essenziale del genere la costante spparisioae 
del numero delie cavità, tre, o cingue, qualunque ne fosse I' età. Quindi 
è da tenersi anche per fermo , secondo lui , che nei primardi germe e 
conchiglia sian essi pure trisomo l'uno e multiloculare l’altra t U che è as- 
surdo. Noi dimostreremo partitamente come sia egli caduto ia errore; 
oltre l’essere siiTatto pensamento antilogico. Vedi itdeforiiM- 

Le Trilocutine dunque si possono presentare con sole due cavità ; 
senza aver I’ abito di Biloeuline, queste avendo tempre una forma più o 
meno prossima alla sfera , a facce opposte convesse; le Triloculine sono 
costantemente poliedre , a facce or più or meno appianate , e di figura 
varia. Spesso queste si confondono con specie afflai del genere Qutn- 
queloculina, siccome ci occorrerà dimostrare. 

Il d’ Orbigny aGTcrma conoscere 60 specie di tal genere ; delle quali 
.19 tuttora viventi , e 21 fossili , senza che in tal numero entrassero le 
specie proprie de’ terreni d’ Italia , e die dice aver le loro analoghe vi- 
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venti nell* Adriatico a nel Mediterraneo. Nel ino Catalogo, o Paleontolo- 
gia aratigraficot riporta in tutto 24 apecie. Nel 37.’ atrato anbappennino 
ne nomina due aole ; cioè la T. piWa di Siena , comune coi bacino di 
Vienna, e la triearinala, che marca coi aegno di dubbieaa (?) , deacrìtia 
da Hichelotti, ed appartenente al aopracretaceo dei Piemonte. 

Da dò parmi doverne inferire che ii iodatiaaimo autore non conobbe 
mai, nè le foaaiii d’Italia, aitro che per quello che potè ricavare dai Sol- 
dani, nè le viventi neil’ Adriatico e nel Mediterraneo. Le quali cote a(H- 
pariacooo e da dò che anderemo sponmdo io questo luogo, e da quanto 
rìsnlta dalla Fauna del Begno di NapoU, e dalla Microdoride Ueiilerra~ 
nea, che vedri fra non guari la luce. 

1. TRILOCULIIU TRIGOmiLA, Lmk. 

Tav. XXn, fig. 8, jé, B, C. 

Tr. letta infiala, ovaio-trigona, pollice rotmdata, aniice aeutùucula; lo- 
eidii uirinque acuii*, afrema trifarii* ; cpertura ooali, ampia ; dente unùo 
oblongo *implici. 

Conchiglia quasi globosa, triedra, rotondata nella po- 
sterior parte, un poco allungata nell’anteriore ; costituita 
da cavità molto tumide, spezialmente nella parte posterio- 
re, e terminate ne’ lati da spigolo acuto; le iacee convesse 
sono lisce , terminate da sutura profonda ; 1’ apertura è 
più 0 men larga , quasi ovale , troncata in uno de' poli , 
d’ onde soi|;e un dente lungo e semplice , prodotto dallo 
spigolo della cavità precedente. La figura C rappresenta 
la conchiglia veduta da sopra col piano della sezione tra- 
sversale, ove è il forame di prospetto. 

Diam. magg.=0,5 ad 0,8 mill. 

MilioUtes trigomda, Lmk. Ann. du Mus. V, p. 351, 
n. 3— K, PI. 17 (15), f. 4 .ff C. 

Anim. sans Vert. VII. p. 612, n. 3. 

Questa specie che Lamarck trovava fossile a Grignon, 
è in molte località del regno; frequente nella valle dell'A- 
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tnato. E pur vivente nel nostro Mediterraneo. Nello stato 
d’ infanzia si trova nel suo forame un semplice dentello al- 
lungato, come si vede in C; ma negli adulti esso si biforca 
in cima , formando una speùe d’ Y ; quando finalmente 
giunge al suo ultimo stadio di crescenza , le due corna 
dell'Y si dilatano e si riuniscono, lasciando un forame nei 
mezzo, ed una rima aperta nei lati. Vedi per queste mo- 
difiche la fig. 3. della Tav. II. Foraminiferi della Fauna 
del regno. 

E singolare che questa specie sia frequente a Grignon, 
e che mancasse poi nella creta bianca del bacino di Parigi. 

2. TRILOCtUaA AKGULOSA, Cost. 

Tav. XXIV, fig. 14 e 15, A, B, C. 

Tr. Usta Mratdra, aniice oeumituMa, fouiet truneata ; heuiis arcua- 
Ut, concrxiuteulit, suturi* vix exeavaii* , carina angubm tolde ditlincli* ; 
apertura geminala. 

G)nchiglia a quattro facce , tre delle quali presenta- 
no quella delle cavità , 1’ altra è prodotta dallo appiana- 
mento di tutte nella parte posteriore. Le cavità son di- 
stinte per una sutura mezzanamente incavata, e da una ca- 
rena di quella che le abbraccia, molto rilevata, acuta, ed 
avente una sporgenza od angolosità nel mezzo, terminan- 
dosi in punta acuta negli estremi. 

VarieL In taluni esemplari le angolosità media- 
ne sono duplici in una, mancando afiatto nelle due 
altre carene ; come nella fig. 15. 

Diam. = 0,3 a 0,4 mill. 

In Pozzuoli 1. d. le Starze. 
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3. TIULOCUUIU GIBBA , d' Orb. 


Tr, tetta ovaia , trigma , Uuvigata , antia poMieefue oòluta . txternt 
angulota ; dente elongato, apice dilatato. 

Conchiglia ovale, trigona, ad angoli smussati, liscia ; 
costituita da cavità ovali, archeggiate, anteriormente ri- 
strette, esternamente spianate, distinte da suture profonde; 
apertura trasversalmente ovale, con un dente lungo, dila- 
tato alla sua estremità. 

Diam.=t0,7 mill. 

Triloculina £ibba, d’Orb. Foram. de Vienn. p. 274, 
Tab. XVI, fig. 22-24. 

In Pozzuoli, ed in S. Alesandro in Ischia. 

4. TRU.OCULINA AVSTRUCA, d’Orb. 

Tr. letta ovata, inflata, laevigata, antiee truneala , pottiee rotundata, 
exierne rotondato- anguloia ; loeulit magnit, areuatit, eonvexit , tuturit ex- 
eavatit; tatara rotundata, unidentata ; dente elongato, apice dilatato. 

Conchiglia ovale, molto tumida, liscia, troncata an- 
teriormente, ottusa nella posterior parte , convessa ed un 
poco angolosa nel perimetro , costituita da cavità ovali , 
archeggiate , molto convesse allo esterno , e separate da 
suture profonde ; apertura rotonda, con un grosso dente 
dilatato alla estremità. 

Diam.=l mill. 

Triloculina austriaca , d’ Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 275, Tab. XVI, f. 25-27. 

In Ischia L d. S. Alesandro , e pib frequente nella 
valle deir Amato. 

Dichiara il d’ Orbigny che la T. gibba non differisce 
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dall’ austrìaca che per lo insieme piti trigono! e VaustrìMa 
dalla unidenUda per la cavità di mezzo piit ki^a e pel 
dente dilatato alla estremità. Io altronde non vedo in 
tutte queste, che piccoli passaggi o modificazioni della tri- 
gonula , la quale varia secondo 1’ età , e da individuo ad 
individuo. 


ò. nuLOCcuiu BIPARTITA, d' Orb. 

TV. usta oeato-àtpreua. Uuvigata, biparlUa, txteme $ubcarincUa; Ut- 
culis inaequalibui, uUimis tnagnis, eomexiuiculii, tufurii txcmaU ;aptrtwra 
Monga, traiuvtrta. 

Conchiglia ovale, compressa, liscia, irregolare, ester* 
namente carenata e come divìsa in due parti , costituita 
da cavità inegualissime, delle quali le ultime due in ra- 
gion della terza sono enormi ; poco convesse , inegual- 
mente carenate allo esterno, e molto separate dalle suture ; 
apertura trasversale, allungata, e circondata da risalti. 

Diam.=l,8 mill. 

Trìloculina biparlUa, d’Orb. Foram. de Vienn. p. 
275, Tab. XVn, fig. 1-3. 

Nella marna dì Reggio, non molto rara. 

6. TRILOCUURA DECIPIERS, ReUSS. 

TV. uua laU ovato , emvtxa, mpmte tubtruncata, infra late roton- 
dato. marjin* rotondato, laevigaia; loeuiis latù, eanveait, mtorù conipicuù 
apertura magna, tentUU^iea; dente ehmgato, tin^iei, 

Diam.=0,5 — 0,6 mill. 

Trìlociilina decipiens Reuss. Foram. Austr. ec. Negli 
Atti dell’ I. Accad. di Vienna, Voi. I. p. 382 n. 1. Tab. 
49 fig. 8. 
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Nell’ Amato ; rara. 

Avanzano ancora altre specie che meritano maggiore 
studio, e talune che provvisoriamente indicheremo coi nomi 
di spiralis, acutangula, oblonga, exilis, e minima; la maggior 
parte delle quali appartiene alla marna di Casamicciola 
in Ischia. Dubito però che molte tra le nominate siano lo 
stato d' infanzia di altre specie di questo genere, ed anche 
delle Quinquelocoline. Vedi 1’ articolo Addosina. 

Ge.vem SPIIAEROIDCIA, d’Orb. 

( Sexloculina, Czizék ) 

Conchiglia concamtrala, a cmeamerazimi vieendnolnuMe tnri/uppoiift'; 
due a lei cavità , ora più ora meno diairUe da luiurt appena o molto pro- 
fonde ; cavità gloMari , con una apertura nel mezzo della loro riunione 
di forma preuoché lemilunare , con un dentello n«t messo ; ma quello va- 
riabilistimo. 

Oitercazione. Notava il aig. Reusa, che se il sig. d’ObIgny avesse avolo 
'a sua disposizione molli esemplari della Sphaeroidina austriaca , ctmie a 
lui è riuscito averne moltissimi , il loro esame lo avrebbe condotto a ri- 
sultati del tutto diversi : non avrebbe cioè stabilito come carattere |foo- 
damcotale, che nelle Sferoidine apparissero costantemente allo esterno quat- 
tro sole cavito. Qui perù, in grazia del vero, dobbiamo preliminarmente 
richiamare l' attenzione sulla Sphaeroidina bulloidei , che servi di tipo al- 
r Autore nello stabilire i caratteri diagnostici di tal genere : essa è ve- 
ramente ed invariabilmente qual si descrisse , sia vivente e sia fossile. 
La seconda specie , ^>h. autiriaea , è quella che si appresenta variabi- 
lissima, e per numero, e per proporzione, e per disposizione della ca- 
vità , non meno che per la natura della conchiglia. Laonde, mentre non 
ebbe io ciò torto il d'Orbigny, nè mal si avvisa il Reuss, restano emen- 
date meritamente le idee concepite dal primo , come è da scusarsi U si- 
gnor Czizèk, il quale costitui il genere Sexloculina sopra una delle tanto 
varietà delta Sphaeroidina autiriaca. , y, 

-, i . --à'.wianWV 

; .. ... i, .twa&à <?*’■ ' 
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1. SPflikEBOiDmA BtnxoiDES, d’Orb. 
Tav. XXrV. fig. Jì, B, C. 


5ph. tana BuògMota , panim dtprem ; loeulis gtuUuor tuiaequaliius, 
emvexii , laevigalit , «tdtrù profundii. 

Conchiglia di forma prosnmamentc sferoidale , un 
poco defK^ssa nel senso dell’ asse ideale ; composta di quat- 
tro cavità apparenti , quasi uguali , tnmidette, e ben di- 
stinte per le suture profonde ; la superficie è levigata e 
splendente; l'apertura generica. 

Diam. = 0,6 mill. 

In Notaresco, ed in Casamìcciola dlscliia; non molto 
frequente. 

D* Orbigny menziona questa specie , che gli servì di 
tipo , ma non la descrive in alcun luogo. Noi la trovia- 
mo ugualmente fresca nell' Adriatico e nel Mediterraneo. 

2. ^HAERommA AUSTRIACA, d'Orb. 

SpA. BiJiqihaerica, lams, nitida (vel mdis]; focu/ù SS tmigMotit ; 
mlurit profiindù, apertura trmsversa , eemUuMri, tubdenuua; dente brevi, 
nmpUci. 

Shpaeroidina austriaca, d’Orb. Foram. de Vienne, 

p. 284, PI. 20, fig. 19-21. 

Sexloculina Haiiari, Czizék, Beitr. z. Rennton d. fossil. 
Foram. des Wiener Beekens ec. Abhandl. II , pag. 
149, 150, T. 13, f. 35-38. 

Sphaeroidina austriaca , Reuss ; Nene Foramin. ec. 
Atti deli' L Accad. di Matem. e Scien. Natur. di 
Vienna, voi. 1 p. 387 — Tab. 41 , f. 3-l9. 
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La variabilità di numero ddle cavità , di cui suol 
trovarsi composta questa specie, ci dettava imporgli il no- 
me di variabilis ; ma dovendo rispettare i’ anteriorità, gli 
abbiamo conservato quello di austriaca. Il sig. Reuss., nel 
luogo superiormente citato, porta ben 17 diverse combi- 
nazioni sotto le quali si presenta. Gò malgrado ci sembra 
non essere le variazioni tutte esaurite. 

In Ischia, Amato, Notaresco ed altrove ; frequente. 

Diam.= 0,6 ad 0,8 mill. 

Genere QUINQUELOCCLINA, d’ Orb. 


Coocbiglia Itbera , imqwlaurait , globobm o eomprem ; eompoua da 
cavità aggomitolate lopra cinque opposte facce, ricoprendoti in parte, in 
guita da lasciarne apparire tempre cinque ; le cavità tono lemplici ; V aper- 
tura è unica , tuiolota, allo eitremo dell' ultima cavità , avendo allo interno 
un dente lemplice o camposto. 

OiierviuioRi. Ben nitido è questo genere per i caratteri suoi, se n’ec- 
cettni le ambiguità che sMncootrano De*coDQoi eoo le TVilocoline, ciò ebe 
avviene quasi tra tutti i generi di qualsiasi classe. Un errore soltanto 
racchiude assai capitale ; quello cioè dì credere ebe in tutte I' età essa 
presenta CMtanlemente cinque cavità. Perciocebè questa idea esclude ogni 
qualsiasi esordio semplicissimo della concbiglia , la qual cosa à assurda 
per principio e per fatto. 

Da questo errore è sarto poi l’ altro conseguentemente, di creare il 
genere Adàoma. Le Adelosine del d'Orbignj non sono che i primi stati 
appunto delle QtànqudoceÀine. 

K fine di provare questa verità noi abbiamo proceduto per le due 
vie ; deli’ analisi e della sintesi. Veramente la via sintetica, non emendo 
ebe quella della natura stessa , noi abbiamo cercato sorprenderla, e cre- 
diamo esserci riusciti, perocebè , riuniti moltissimi esemplari , tutti di 
una medesima località e formazione , si è pervenuto ad Incontrare le 
Quinquelocoline di tutte 1‘ età , e quindi a verificare ebe il primo loro 
elemento , o il primo stato , sia lentùolare , tenqiliee , col rudimento del 
tifone poco od appena prolungato oltre la periferia , e questa carenala , 
come lo addimostra la fig. Vt A e 20 A, B, C della Tavola XWI. 

Piu lardi, crescendo o prolungandosi questo sifone intorno alla metà 
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della periferia detr^rionna, li genera la seconda cavili, come la flg. 3 
Il rappresenta. 

Iodi li rivolge un poco più , e mentre si proinnga genera un go- 
mito , e procede pel lato opposto , segnendo nn cammino più o meno 
inclinato al piano cal accenna il primo incremento ; come apparisce dalla 
flg. 3. 

Cosi successivamente ri genera la seconda e poi la terza cavili, riad- 
dossandosi r una ali' altra , ma sempre obbliqnamente , flg. 4. 

Per la via analitica ri ottengono nguali documenti, anzi più chiari, 
e r una rifennando l' altra dimostrazione. 

Prendasi una delle grandi specie di qninqnelocoline; la plieoia p. e., 
e con destrezza ri divida in doe parti. Nel bel mezzo di una di esse ri- 
mairi la propria ideforina, o U primo italo della conchiglia. La flg. 17 
citata rappresenta tal tatto, a cui riamo felicemente più fiate riusciti. 

La fig.il ti porge di fronte la prima meli degli accrescimenti, entro la 
eoncaviti de’ quali sta di fronte la sua Adeloiitia, abbracciala dallo accre- 
scimento secondario. In £ te lo mostra di lato: C è l’altra metà che rac- 
chiude i maggiori accr^imenti e ia impronta lasciata dall' Adeiosina a- 
aportata. 


1. ^VIKQUELOCUUtlA SOSKPBIRA, d'Orb.' 

Tav. XXV. Eg. 4. £, C, D, 


Q. UUa ovata , ionpitudmoiiter acut» costata , txtent rotundata, m- 
tiee produeta , podice ottusa ; beulti /feruosù , lateritus convexis, tricotia- 
f il ; futura orafi , uiùdmtota ; dente tiaqdici. 

Conchiglia ovale, poco tumida, anteriormente ristretta 
e protesa , posteriormente ottusa , convessa nel contorno, 
longitudinalmente ornata di costole rare e spazieggiate^ co- 
stituita da cavità flessuose , convesse sopra i lati , sopra 
i quali si trovano tre costole acute. Apertura ovale, con 
un piccolo dente. 

In un individuo di questa specie troviamo nel fora- 
me un dente a foggia di croce , come la si vede in D. 
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£ di tali anomalie gli esempi non sono rari. Anche nella 
plìcosa fig. 5 e, il dente è stelliforme. 

Nelle speeie guernitc di costole o di strie presiede tal 
legge ; che ove le costole o pieghe crescono di numero', 
le sottilissime strie che 1' adomano diminuiscono, fino ad 
apparir levigate : così avviene nella Josepfdna e plicosa. 
Per lo contrario, quando le strioline aumentano di gran- 
dezza o di numero , spariscono quasi le grosse pieghe ; 
come nella 

Q. Josep/ùna, d'Orb. Foram. de Vienn. pag. 297. 
Tab. XL\. fig. 25-27. 

Diani.=l ad 1,8 mill. 

In Ischia 1. d. s. Alesandro. 

Copiose sono le quinquelocoUne nella marna di S. Ale- 
sandro in Iscliia; e tali e sì numerose le loro varietà , che 
di esse sole potrebbesi fare una estesissima monografia. Nul- 
lameno a me sembra esser poche quelle che potrebbero ser- 
vire di tipo , e molte le anomalie; pocliissimi in fine gl'in- 
dividui che tra di loro convengono. Laonde io credo mi- 
glior consiglio restringersi a quelle poche, nelle quali risal- 
tano meglio i più importanti caratteri, tralasciando i mu- 
tamenti intermedi. £ a causa di tale frequenza che siilàtta 
località trovasi sovente ripetuta nella abitazione delle specie 
di questo genere. 

2. QUISQUIXOCUUKa PUCOSA, Cost. 

Tav. XXV. fig. 2. À, B, C t fig. 5. B, C. 

Q. lesta ovaia , subinflaiq , longiiudinaUltr aeule costala , exums n- 
lundaia ; loculit flexuoiit, laleribus 4-6 eottatit, eoslis flexuotit, nane ramo- 
tit , mne interrupiii ; apertura rolundata , unidentata ; dente apice diJala- 
10 , crucigero. 
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Conchiglia ovale, turgida, longitudinalmente ornata 
di costole molto elevate, acute, un poco ristretta e pro- 
tesa in avanti, posteriormente ritondata ; composta di ca- 
vità un poco flessuose , lateralmente molto convesse, con 
quattro a sei costole ben rilevate, ed acute, le quali, scor- 
rendo tortuosamente, talune si anastomizzano, talune si bi- 
forcano , altre si arrestano in sulla metà della lunghezza, 
talvolta ancora si ravvicinano e poscia divaricano novel- 
lamente. Kegl’ individui giovani il numero delle costole è 
sempre minore , ma si veggono moltiplicare presso il fo- 
rame in soltilissìmc pieghe poco estese. Negl’individui adulti 
le costole sono più grossolane e più tortuose. 

I)iam. = l a 2,5 mill. 

Nella marna di S. Alcsandro in Ischia ; non rara. 

Nello stato adulto si accosta alla Schnibersii , dalla 
quale differisce per la flessuosità ed irregolarità delle sue 
costole, le quali giungono pure fino a sei. I giovani indi- 
vidui simigliano alla Josephina pel numero delle costole , 
ma l’andamento delle cavità è meno diagonale, apparendo 
quasi come fatto sopra un piano medesimo, fig. 5., e quivi 
il dente c stelliformc, come si vede in D. 

Gl’ individui adulti vanno soggetti ad anomalie, dalle 
quali risultano varietà singolari. Cosi è che 1' ultima ca- 
vità, straordinariamente crescendo, prende anche posizione 
più inclinata sopra le facce delle precedenti (la elegantissi- 
ma ). E quest’ anomalia troviamo ancor ripetuta sovente 
in grado più o meno sensibile. 

Un’altra ci presenta la divaricazione deH’ultima cavila 
dalle precedenti, onde allo estremo anteriore è biforcuta. 
Isolatamente considerata, sarebbe questa una distintissima 
specie, come la Triloculina bipartita del d' Orbigny. 
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Da iJtimo, tanto si scostano anteriormente le eavità, 
che potrebbe meritamente esserne distinta un' altra col 
nome di 


3. QUIRQUELOCUUIU SQUAMOSA, CoSt. 

Q. ttUa oealo-eordala , compressa , siriala ; antke eavilatiàus duabus 
divaricalis , in eadem exiremiiate perviis ; apertura limpiici. 

Conchiglia di forma quasi ovale, se si guarda da 
una delle facce , cordiforrae dall' altra ; dove l’ ultima 
cavità , deviando del suo ordinario rivolgimento , ritorna 
sulla penultima , aprendosi alla medesima estremità , ma 
senza raggiungerla, perchè pure comincia dietro di quella; 
laonde si hanno due aperture sul medesimo estremo , en* 
trambe quasi rotonde , semplici , e senza alcun dente : le 
cavità sono un poco contorte e rugose, sottilmente striate. 

Diam.=2,2 mill. 

Deir Amato; rara, e forse mostruosa. Anzi senza er> 
rore è dessa un' aberrazione , percioechè 1’ animale , in 
luogo di retrocedere dallo estremo ove cessò , riprende il 
suo cammino dallo estremo posteriore medesimo della pe- 
nultima cavità. 

4. QUIKQUELOCULraA TRAKSVERSA, CoSt. 

Tav. XXVI. fig. 9. B, C. 

Q. testa subroiunda , compressa , transvsrsim bi-vel iri-pìieala , cari- 
nata , anlics posticeque oblusa ; loadis arcuaiit , convexiusculis , teretibus ; 
apertura transversa, arcuata, unidentata; dente brevi, anguloso. 

Simile alla Q. Biai Jingeri d'Orb., ma nondimeno di- 
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versa per le grosse pieghe trasversali , per la prima o 
centrale cavità estubcrante, e per la figura del forame c 
suoi accessori. Le quali cose tutte la distaccano da quella, 
malgrado che io le ritengo come eventualità , e non come 
modificazioni organiche costanti e primitive. 

Diam. longit.=l, 4 mill.; trasversale 1, 2 mill. 

In S. AIcsandro; rara. 

5. QUmqcZLOCUUSA DEWTICULATA, Cost. 

Tav. XXV. fig. 9. A, B, C. 

Q. tftta mttìo-rotundata , v<Ud« cmpretM , ìaevigtUa ; ìoadù exiernt 
Mute carinaiii , farina dtniìculaia ; superficie parlim etriolata ; apertura 
anguitata, denliculata; dente longistimo. 

Conchiglia di forma ovato-rotondata , maggiormente 
nella su.i ultima età, molto compressa, c levigata; i lati 
esterni acutamente carenati , c la carena ben dentellata , 
con denti acuti , i quali corrispondono alla direzione di 
alcune sottilissime pieghe , di eui si veggono appena le 
tracce ; c queste intersecano alcune altre strisee sottilis- 
sime che obbliquamente vengono dal lato opposto; l’aper- 
tura è conscguentemente stretta c lunga , con un dente 
lungo quanto essa , tubercoloso alla b.ise , e prolungato 
indi in lamina delicata fino allo estremo op|)osto dell’a- 
pertura. 

É da notarsi che i piccoli e giovani individui sem- 
brano meno compressi , perchè essi segnano la maggior 
grossezza della conchiglia , e crescendo essa sempre più si 
dilata comprimendosi. 

Lungh. de' maggiori individui=2 , 8 mill. 

In S. AIcsandro ; non molto rara. 
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6. QuoiQUELOCutraA nusDOBFEnsis, d’Orb. 

Tar. XXV. 6g. 10, e 11. 

Q. trita ovata , compreua , ìongitudimlìler eoitenata , txtertu obtuti 
trtmeala , antìei pouiceque luòaeuminala ; loculi! areualii, nibeomplanatit, 
lulurii exeavatii! apertura oàlonga, unidenlata; dente elongato limpliet. 

Conchiglia di forma ovale, compressa, ornata di pic- 
cole costole longitudinali, acuminata nella sua estremità , 
troncata nel perìmetro con carene ottuse ; le cavità sono 
archeggiate, angustate anteriormente, compresse nel mezzo 
de’ lati, e distinte da suture profonde; apertura oblunga, 
con un dente simile e semplice. 

La fig. 11 B, C, rappresenta il tipo di questa 
specie. 

La fìg. 10 B, C, n’ è una varietà, nella quale le 
cavità centrali si trovano abbracciate dall’ esteriori ad an- 
golo retto per un perturbamento eventuale. In essa il fo- 
rame è rotondo, ed il dente simile (a). 

Quinqueloculina nusdorfensis , d’Orb. Foram. de 
Vien. pag. 225. Tab. XIX. fig. 13, e 15. 

Distinguesi dalla Schrebersìi pel numero minore delle 
costole, per la forma più regolare, e per la forma dell’a- 
pertura e del dente. 

Lung. = 2 millim. 

In Ischia 1. d. S. Alesandro. 


(a) Chi , etoioluodo <|tiMlo hforo, «rcMae 
mD* open cilau del d' Orbi^ny una completa 
thDigfama Mila «pech> riferita t dalfA. 
deacriua , certo oe rimarrà deluso. Ka ae k> 
ni fosti aTTìsato separarla per ogni piccola 
diflereDxa , le speda si sarebbero moltiplicale 
tir ìitlìnito « sema che caratteri teramenip or- 
ganici vd inpoctanU mi aressero giasUOcaia. 


la passo frtocameoie aiermare che ima aala 
eoo ne bo troiata fra aoi , la quale eoo acoo- 
npntase per nolla daM'afihe descrìtta dal d'Or^ 
bigny, sia de' terreni deirAuslria, sia di quel- 
li della Fraoda o di altrove. Dopo questa d|> 
cbiaratiooe resti libera ofauoo di giodicaree 
a ano i&odoi 
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7. Qvm^DELOCuLmik bcchura, d'Orb. 
Tav. XXYI, fig. 7. B, C. 


Q. tetta ooata , eomexa, trianguUiri, laevigata , exteme earinato-eul- 
trata , antice truncata , postiee obiuta ; loeulit lalit, lateriòut eomptanatù, 
luturù taevigatù ; apertura ooali , unidentala ; dente eUmgalo , nmpticù 

Conchiglia di forma ovale , triangolare , liscia , ante- 
riormente troncata, posteriormente ottusa, nei perimetro 
carenata a margine tagliente; composta di cavità larghe, 
archeggiate , spianate ne' lati , le cui suture sono poco vi- 
sibili ; a][)ertura ovale, mediocre , provveduta di un dente 
semplice, molto lungo, e talvolta contorto, come nella fig. 
citata. 

Separa il d’ Orbigny questa specie dalla vidgaris per 
le cavità più angolose, e pel dente dell' apertura non bi- 
forcuto. 

Tali sottigliezze condurrebbero a far pure de' nostri 
esemplari altre specie distinte. Ma convìnto ch’esse si mu- 
tano alquanto con la età, e da individuo ad individuo, come 
più volte è stato avvertito , sicché di rado fra molti di 
una medesima angustissima località ne trovi due perfet- 
tamente simili, cosi è che senza ripugnanza gli ho riferiti 
tutti a questa sola. Cosi negli esemplari effigiati sotto i nu- 
meri 11, e 12 della medesima tavola , io non veggo che lo 
stato di mezzo della medesima specie. 

Lungh. = 1,6 mill. 

In Lequile e nel Passo del Gallo in Calabria ; non 


rara. 
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8. QnmqczLoccLutA obsoleta, Cost. 


Tav. XXI. fig. 4, A, B, C. 

Q. ttUa mata , antiee parum produeta , potìict abtiM , txiertu ro- 
tundata ; lociUii vix fitxttotii , laferibut ctmvexis , Heotlaiis , coslù medio 
cbfotetis ; apertura tubrotuada , unidentala ; dente timplici. 

Simile alla Josep/iina , ma solo con due e rare fiate 
tre costole poco rilevate , e sovente cancellate del tutto 
nel mezzo , restandone i vestigi ne’ due estremi delle ca- 
vità ; la superficie è ornata tutta di strie finissime longi- 
tudinali^ poco o niente flessuose ; l’ apertura è quasi roton- 
da , con un dente semplice. 

Lungh. = 1, 5 miti. 

In S. Alesandro d' Ischia ; frequente. 

9. QUinQtrELOCLXmA STBIATELLA , Cost. 

Tav. XXVI. fig. 3. A, B, C. 


Q. tetta mato^onga , eompretia , antiee parum produeta, pouiee òb^ . 
luta , exierne subcostata ; toculii arcuatiti angutlit exteme tubiriearinalit , ' 
tateribus tublilistime ttrialit ; apertura rotundata , exteme radiata , intu* 
dentala ; dente semilunari. 

Media tra la Josephina e 1’ obsoleta, è più della pri- 
ma compressa, ed à le costole appena rilevate , ma tutta- 
via ben apparenti nella parte posteriore dell’ultima cavità; 
le facce laterali altronde sono ornate di solchi o strisce , 
specialmente sopra 1’ estremità a differenza di quelle della 
obsoleta, nella quale le cavità mancano di costole ma sono 
angolose e molto bene solcate ; 1’ apertura è rotonda, con 
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un dente a foggia di luna crescente che ne occupa la gran 
parte, ed il perimetro esterno finamente increspato. 

Lungh.=l,2 mill. 

In S. Alesandro in Ischia, ed in Pozzuoli ; non rara. 

10. QUIKQCELOCULIHA BOUEAKA, d’ Orb. 

Tav. XXV. fig. 15. A, B, C. 

Q. lata ovaia , eomprem , longitudinaliltr tiriala, extenu rotundata, 
aniice iruneala , pollice obiusa ; loeulii areualii , tereiibiu , convexit , lu- 
turù txcavalii ; aperiura ovali , unidaUala ; denle lia^iei. 

Conchiglia di forma ovale , compressa , tutta ornata 
di strie longitudinali, anteriormente troncata , posterior- 
mente ritondata, nel perimetro ritondata e convessa; com- 
posta di cavità archeggiate, più strette innanzi, convesse 
nei lati , separate da suture profonde ; apertura ovale , 
gucrnita di un dente corto e semplice. 

Quinqueloculina Boueana, d'Orb. Foram. de Vien. pag. 
293. Tab. XIX, f. 7-9. 

Per la forma molto più larga, e nel perimetro molto 
convessa si distingue dalla nusdorfensis. 

Diain.=l mill. 

In Ischia , I. d. S. Alesandro. 

11. QUIRQUELOCVLINA AmniS, Cost. 

Tav. XXV. fig. 13. A, B, C. 

Q. lata ova/o rolundaia , compreaa , extern» earinata , aniiee tnm~ 
tata , pollice tubrotunda ; toculis arcuaiii , terelibui , convexiiaculù, longi- 
ludinaliter uriatii , it4^ur»i parum «xcavalù ; apertura ovali , unidentata ; 
dente brevi elaio- 
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AfEnissima alla Boueana, dalla quale dìl&risce per es> 
sere un poco diversamente contornate le cavità, più fina* 
mente striata nella superficie , e l' ultima cavità prolungata 
alquanto anteriormente ; T apertura è ovale ed il dente tra* 
sversale, corto, e slargato un pò nel suo marine. 

Diam.=l mill. 

In Ischia , 1. <L S. Alesandro. 

Gehere ÀDELOSINA , d’ Orb. 

Nelle osservazioni apposte al genere precedente quin~ 
quelocolina si è dichiarato, che le Adelosine del d’Orbigny 
non sono che la prima età delle quinquehcoline ; e si sono 
ancora recate in esempio alcune dimostrazioni. 

Qui cercheremo chiarire sempre meglio questa verità, 
perocché le prime impronte che si ricevono sono ben dif* 
ficili a cancellarsi, specialmente dalla mente di coloro, e 
sono essi i più, i quali sono accostumati ad apprendere per 
tradizione , senza proprie osservazioni , spcrienze , od al* 
meno alquanta nflessione. Convien dunque pai’lare a co* 
sloro per lo mezzo della intuizione , e di esempi molte* 
plici. 

Nella Tavola XXVI si sono all’ uopo effigiate parec- 
chie volute adelosine , spettanti a talune delle specie de- 
scritte di quinquehcoline. Le fig. 13, l4 e 15 ti rappre- 
sentano quella della Q. Josephina nelle diverse sue età, in 
guisa che la fig. 13 è V A dehsina con una delle cavità 
successive in parte destra ; la fig. 14 è la medesima rap- 
presentata dalla opposta faccia , nella quale a sinistra ed 
a semplice contorno si è aggiunta un' altra cavità , come 
in diverso individuo si trova ; e 1’ abbiamo effigiata pure 
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nella fig. 15, ove l’ Adelosina centrale è a destra , ed alla 
sinistra la cavità successiva. Il num. 20 ti dà la imma* 
gine dell’ Adelosina , spettante alla Q. obsoleta , nel suo 
Everso grado di sviluppo e grandezza, la quale passa poi 
a quella dligiata sotto il n. 14, in cui v’ha dippiìi la pri* 
ma delle cavità successive. 

Parimenti sotto il num. 18 si sono esibiti i passaggi 
graduali della prima e seconda età della Q. striaUUa. E 
nella Tav. XXV. fig. 9, trovasi la stessa progressione della 
Nusdorfensis. La fig. 12 spetta all’ Adelosina longirostris. 

É sorprendente come il sig. d’ Orbìgny non «asi ac- 
corto di questo cammino successivo, mentre nella sua A- 
delosina pvdchella^ la figura 26(Foram. de Vien.) gliene 
offriva limpidissimo esempio , e tale da non ammettere 
dubbi ; siccome le figure 28 e 29 potevano meglio per- 
suadernelo. E più si resta sorpreso poi allorché si legge nella 
medesima opera , pag. 301 , la sua dichiarazione espressa 
in questi termini=Dans l'&ge adulte, iln’yaaucune 
différcnce entre les Adélosines et les Quinquélocu- 
lines, puisque toutes deux ont des loges pelotonndcs 
sur cinq faces opposées n Qual' è dunque la diflferenza 
che passa tra i due generi? Le Addosine, dice egli, hanno 
due diversi modi di awol^mento ; quello della ii^anùa , 
quando ciascuna cavità è spirale, e costituisce un giro com- 
pleto, ugiudmente carenato , d' una forma intieramerUe re- 
golare ed analoga a quella d£ NaiUUoidei; indi ablMndo- 
nano questo modo per comporsi di due cavità per giro , 
aggomitolate sopra cinque facce. £ non è questo pure il 
cammino che tengono le Quinquelocoline nei loro accre- 
scimenti? Nò, secondo lui; perchè queste nascono e muo- 
jono con cinque cavità sempre apparenti! 
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llegistriamo qui da ultimo alcune specie di Forami- 
niferì, delle quali daremo la descrizione nella Fauna del 
regno , trovandosi esse a vivere nei nostro Mediterraneo. 
Ma di recente il signor Guiscardi, esaminando una roccia 
vesuviana che lia 1' aspetto di marna , si avvide della loro 
esistenza, e me ne porse gentilmente un saggio. Dal medesi* 
mo ho ricavato le specie in discorso, identiche affatto alle 
recenti. La roccia è un aggregato di sabbia vulcanica , 
con poca melma, quelle stesse che trovi in fondo del gol- 
fo di Napoli. E se non vado errato, a me sembra avere 
la sua origine dalla lava del Vesuvio protratta nel mare, 
come spesse fiate è avvenuto presso Torre del Greco; la 
quale ha inaridita e quasi abbrustolita quella melma, sen- 
za alterarla ; anzi le conchiglie vi sono rimaste appena 
arrossate dall' azione mediata del calorico di quella lava 
stessa. In quanto al modo poi come questa roccia, riget- 
tata certo dal mare, siasi trovata qua c colà disseminata 
in vari siti delle basse falde del Vesuvio , varie possono 
essere le conghietture, nel cui campo non penso mettere 
il piede. 

Tali spoglie calcari pertanto , e per la loro identità 
con le viventi , e per la origine della roccia che le rac- 
chiude, non appartengono ad antiche formazioni geologi- 
che, ma a fatti moderni. E perà, rigorosamente consi^- 
rati, non debbono entrare nella Paleontologia, ma sibbene 
nella storia del nostro Vesuvio. Tuttavolta, se altri si av- 
visasse diversamente, io non voglio contenderlo. Consagro 
qui solamente il fatto. 
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Le specie che vi ho discoperte sono le segnenti 
Oolina Salentina , Cos. Paleont. T. XI fig. 13. 
Polystomella crispa , d’ Orb. Rara. 

Roùlina radiata , Cos. Fre<juente. 

subradiata , Cos. Idem. 

■ ■ Àmaliae , Cos. Rara. 

Triloculina cultrata , Cos. Frequente. 

— — flexa , Cos. Rara. 

iuflata , Cos. Rarissima. 

duplicata , Cos. Idem. 

Quinqueloculina subrotunda , Cos. Non rara. 

Tav. XXVI, fig. 10. 

lobata , Cos. ivi fig. 8, yi D. Rara. 

— Akneriana , d' Orb. Frequente. 

longirostra, d' Orb. Rara. 

varietas magis rotondata. 

Adelosina pulchella , d’Orb. (1). 

E fra le spoglie di altre classi di testacei, aggiun- 
gevamo ancor 1’ Odontina rugulosa. 


(I) CogjBlu qnetto ««oen • pif . SSS, SSS. 
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SPEX3E OMESSE. 

(vedi pag. 265) 

4. BULtMIRA EISGAKS , G)St. 

Tav. XVm, Bg. 7 a 

B. le$ta obhnga, turrita, pouiee truncala, aiUict obluta, rotundaia, ^ra 
regulari , anfraaiàtu guinjue vM* disiinctU , margmilm pKcaio-deiUieu- 
laiù ; locvtii Aaud inflatit , $uturi$ explanaiù- 

Concliiglia torrcggiante , allungata, composta di cin- 
que giri di spira molto regolari , e distìnti da profonde 
suture ; posteriormente il primo giro è quasi anellare , 
bellamente dentellato nel margine , oltre il quale sporge 
un aculeo , esordio apicale della spira; e cosi gli altri giri 
sono increspati nel margine , le pieghe sporgendo in den- 
telli , meno l’ ultimo , il quale offre soltanto alcune oscure 
e minutissime pieghe suturali; le cavità sono poco tra loro 
distinte , perchè nè tumide , nè con suture profonde, ma 
appena impresse ; 1’ ultima cavità è incompleta, lasciando 
una larga apertura scmilunare, i cui margini son pure mi- 
nutamente dentellati. 

Lungh. = 0, 5 mill. 

In Castellalto , in un terreno a tritumi ; rara. 
BuLnOItA PEDURCULATA , CoSt. 

Tav. XVm, f. 16, ^ e B. 

B. tata ovaia , ùifeme acuminata , superne ottusa , peduneulala ; lo- 
euUi iS , primoribus duoòus apiealiòus sutura transversa distinetis , reli- 
fuit tolde majohòus, laterahier amplexantióus ; ultimo m peduneulo brevi 
produeto. 
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Conchiglia ovale , acuminata inferiormente , ove si 
distinguono due cavità separate da sutura trasversale , 
alle quali succedono le altre assai grandi , che per i lati 
inviluppano successivamente le precedenti; l'ultima si pro- 
lunga in una spezie di peduncolo , alla cui estremità è 
r apertura lineare, ma ostruita. 

Lungh. = 1 mill. 

In Cannitello, nella Calabria Ultra. 

5. BUUMUU. UAHMItLATA, CoSt. 

Tav. XVin, fig. 16 a A, B. 

Sul. iuta oNimga, oetUo-cordata, incurvata, potliet acuminata, ctniict 
dbtu$a ; bxvtù in/faiii , suturis profundis; apertura ampia. 

Conchiglia di forma ovale allungata , acuminata po- 
steriormente , ottusa nella parte anteriore, con cavità ben 
distinte da sature profonde, e tumide da un lato più che 
dall' altro , onde incurvasi tutta alquanto, acquistando la 
forma di manunella di capra; 1' apertura è molto slargata 
e ben prolungata. 

Lungh. = 1 mill. 

Nell’ Amato ; rara 

BULUORA ACARTHU CoSt. 

Tav. Xm, fìg. 35, 36. 

Jt. lesta inflata, eontraeta, iroehoidea, poitiee acutiuscuta, antice o6tw> 
m; ìocviit inoohxMt&ia, margine postico ^nutoso, suturis profìmdis; aper- 
tura arcuala, margifuta, margine reflexo. 

Conchiglia ovab>eonica, molto tumida, posteriormen- 
te acuta, anteriormente ottusa ; composta di cavità brevi. 
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dilatate , involgenti quasi per metà la circonferenza ; di- 
stinte da profonde suture ; il margine posteriore minuta- 
mente dentellato, ed al termine di ciascuna cavità, e da 
un solo lato, si produce un grosso acume rivolto in fuori ; 
l’apertura è grande , archeggiata, con labbro riflesso allo 
esterno. 

Lungh.=0,6 mill. 

Nella Marna di Lcquile e di Notaresco ; rara. 

7. BCLIMUA ACICXILA, Cost. 

Tav. XXn, fig. 6, a A. 

B. teita , acieulcwi ; pMice acuta , asuiee obtiua ; healit 

inflaio-roiundaiit, UmUsimit. 

Simile alla B. acuta ^ della quale è molto più graci- 
le ; le cavità meglio ritondate , in minor numero , e le- 
vigatissime. 

Lungb. = 0, 4 mill. 

8. BVUMiKA PEccEru, Gost. 

Tav. XVra, fig. 15 a A. B. 

B. (tua lubovata , inflata , pottict aeutùueula, antice obtu$a ; loculù 
7~S ditlinclis, altcmaniilm ; ultimo trannerte oàtegente ; apertura oblonga- 

ConchigUa alquanto ovale , un poco acuminata po- 
steriormente , ed anteriormente ottusa, o quasi troncata ; 
composta di sette ad otto cavità, tumidctte, alternanti so- 
pra due lati , ma un poco spiralmente , ben distinte da 
suture alquanto profonde ; l’ ultima cavità rivolgesi quasi 
orizzontalmente inviluppando le due precedenti; l’apertura 
è allungata. 

Lungb. 1 mill. 

Nella marna ocracea di Bari ; non rara. 
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NOTA 

Il Signor D. Goglielmo Gaiscardi mi comanicava un piccolo (aggio 
di roccia a discoliti, come egli dicera, discoperta di recente nella calca- 
rea di Castellammare. A prima vista a me parve vedere in quei corpic- 
duoli de'nnmmolili ; e coma tali avrei cootinuato a riguardarli, se non 
mi fosse coorenuto definirne la specie. A tal uopo avendone isolato ta- 
luno, fu beile avvedermi della loro forma diversa da quante specie di 
tal genere sono a mia conoscensa. Quindi la necessità di doverne esami- 
nare r interna struttura, poiché le stesse esteriorità bastarooo a dissua- 
dermi, che potessero appartenere a Nummuiiii. Il fatto à contestato i mici 
sospetti. 

I corpi de’ quali si ragiona sono di forma discoidale, quasi perfetta- 
mente circolare , o poco irregolare. Da una delle due facce si elevano 
gradatamente dalla periferìa al centro, non per uo piano rettilineo, ma 
legermente conico , sicché prende T aspetto di un cappello cinese ; la 
superficie è finamente e spiralmente striata ; e le strie sono tanto ioco- 
spicue , che armato 1' occhio di un forte ingrandimento microscopico si 
possono a maia pena avvertire. L' altra tàccia è oppostamente nel centro 
depressa e quasi ombelicata, e tanto più, per quanto elevata è la prima; 
convessa é pure la sua superficie corrispondentemente alla concavità del- 
r altra ; essa è striata io contrario senso, cioè le strie vanno della p3rì- 
feria al centra II margine periferico é talora acuto, tal altra ottuso, od 
appena rotondato ; e ciò secoodochè le due fàcce sono piu o meno con- 
cavo-convesse. Io uo punto di essa trovasi un leggiero marchio d’inter- 
ruxione , quasi fosse il termine d' una spira ; ma questo iodixio spesse 
fiale manca del tutto. 

Or questi dischi a faccia concavo-convessa non si dividono mai io 
doe, come i Nummoliti, nè pel piano circolare, né in veruno altro senso 
trasversale. Sono poi compatti nella lessitnra e molto duri ; sicché per 
esaminarne la interna struttura è d' uopo consumarne una parte , per 
uno de’ diversi mezzi che la meccanica suggerisce. Per tal modo si può 
esser certo che nello interno non vi sono cavità di sorla alcuna, nè cel- 
lole, pori ; ma tutta la sostanza é uniforme e lapidea. In un solo tn 
quelli che ò esaminali, trovasi nel centro uno spazio ripieno di sostanza 
eterogenea a quella che ne forma tutto il rimanente. Nella maggioranza 
de’ casi però Is tessitura è strettissima, omogenea, e suscettiva di poll- 
menlo, presentando anche qualche vena , o delle vene che s’ intersecano 
fra loro, come ciò trovasi nelle rocca crisUlIine. 
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Dt dò rìnilta evidente, che teli corpi non tono né ipoglie di eDlmaii, 
nè polipart. nè Dùeoliti secondo Hontfort , nè Orlnditi od OrbilolUi se- 
condo Lanurck. TuttavU appartengono a corpi organici. Io non posso , 
o non so altro ravvisarvi che opercoli. Per tali me li presenta la loro 
esterna ctHiformazione, e l’ nnilbrmltà della Interna strattnra compatta ed 
omogenea, priva di cavità d' ogni maniera. 

E passando in rassegna le forme di operodi che sono a mia cono- 
scenza, parmi che mm possano appartenere che a molluschi tnbicoli, come 
Termiti DtnUiIi od altro simigliante, ma tuttora di genere sconoscinto. 

Il diametro di tali corpi è da uno a tre millimetri; l'alteua è uguale 
al raggio dei medesimo disco. 
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Gli animali di questa classe hanno lasciato pochi vc> 
stigi della loro esistenza nel mondo antico. Ad eccezione 
delle Comlarie , che ben si dubita pure se appartengano 
a questa classe, e che, cominciando ad apparire ne’ ter- 
reni siluriani e carboniferi, si perdono nel lias ; non se ne 
trova che qualche specie nelle formazioni terziarie. Cagio- 
ne di siffatto fenomeno è certamente la fragilità e la de- 
licatezza delie loro spoglie vitree o cornee. £ però a que- 
sta sorgente, riconosciuta da molti, noi aggiungiamo an- 
che un’ altra , 1’ essere cioè animali pelagici , c quindi ra- 
di, ed a piccoli branchi divisi nella vastità degli oceani. Ag- 
giungi da ultimo il modo di ricercarli , e le diflìcoltà di 
riconoscerli dalle spoglie mutilate, o dai loro frammenti. 
La qual cosa mostreremo con chiarezza nella sposizione 
di quello che ci appartiene. 

Fan. I. nyaleinae 

CoQchiglia libtra , regolare, simmetrica, di forma giotosa, o conoidea. 

Ge.'vere HYALEA, Lmk. 

CoDcbigli* globolosa, cornea o viirea, semitrasparente, fragile ; a foggia 
di sandalo, dritto o incurvato; apertura anteriore in rima trasversale pro- 
lungala ne' lati ; posteriormente iricuspidata. 

HTALEA TniDEKTATA, Lmk. 

Hy. testa flavescente, pellucida, tenui, sMlissime iransversim striata ; 
cuspide terminali laleralibus longiore. 
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——Costa, Fauna del Regno (ajaile 1840), pag. 7. 
Tav. n. 

Fossile in Ischia presto il Lacco, L d. Pamdta\ ed 
in Pozzuoli, ore è i»ù rara. 

CfHXBB CLEODORA, Per. 

CoDcfaigtii fngSt, m'(rea, a foggia di guaxM o di eonetto, pni o amo 
acuta neUa ma pouetior parto , con apertura lorgAtittaKi, guari eottante- 
menti tenta risia « Miua appendici bùeraìi. 

CLXODCWA LARCBOtATA, Per. 6 Lsr. 

Tar. XXVIII, f, 3. a, B, C. 

Conchiglia delicata , fragilissima , poco trasparente , 
finamente striata a trarerso, triangolare , angolosa, m<dto 
slargata anteriormente , nella posterior parte acnminata , e 
così pure ne' lati; la lamina dorsale più lunga della ven- 
trale ; anteriormente appontita ed in forma di t^ola, con 
una cmtola leggermente rilevata da ciascon lato ; lamina 
ventrale alquanto concava, anteriormente ritondata, non a* 
vendo che una costola sola nel mezzo della sua lunghezu; 
1* apertura triangolare ; avente nell’ apice un piccole rigon- 
fiamento piriforme. 

Lung.=9. mUi. 

Rang. — Annal. dea Sciences Nat. XVI. 

( 1829 ) . p. 497. PI. 29 , f. 1. j4. B. C. 

Otmvationi. Qoeiti tp«cie è riala discoperta Dell’ Ariigiano ( Pie* 
moote) da De Lue padre. 

Il Signor Scaccili afferma averla trovata in Montrieooe. 

Ptiilippi ne trovava un solo esemplare in Sicilia. 
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Scoprimmo dapprima noi questa specie in Notaresco, 
assai rara, e poscia nella marna di S. Alessandro in Ischia, 
indi in quella di Reggio, nelle quali è siffattamente ab- 
bondante , che basta un pugno di quella marna per som- 
ministrarne una dozzina per lo meno. Però non avrai in- 
tera che la parte posteriore , conicoy a di succhiello, 

rìgonfiOa nella punta ec.; poiché la parte anteriore dilatata 
e pili fragile si trova costantemente ridotta in frammenti. 
Non ho potuto vederne ima sola intera, anche esplorando 
più pezzi di quella marna da ogni faccia, in mille guise 
rompendola. Laonde noi abbiamo rappresentato così cote- 
sta parte , con qualche resto delle lamine , e talune por- 
zioni delle lamine stesse in contesto della speck ; ed anche 
per servire di guida a coloro che s' imbattessero in sìmili 
frazioni, onde potessero conoscerne la esistenza almeno (1), 
per quanto può riguardare la geologia. 

Si trovano individui ne' quali manca affatto il rigon- 
fiamento piriforme apicale, ed in vece si terminano sottil- 
mente appuntiti, come la fig. 3 C lo dimostra. 

Fra quelli di Notaresco vi ha pure qualche individuo così 
acuminato, ma meno delicato, ed a parieti anche più spesse. 

Trovasi in compagnia del Dentalium eoarctatum, o 
Cresta gadus, e deU' ovulum. 

SoTTO-CEitE&E CREISIA, Ring (2). 

CoochigUa a /bggta <H guama, un poco deprima, appuntita pmterior- 
mmUt, oliargata te mmii ; optriura angolata, un poco tcanalaia da tia- 
Kun loie. 

(I) Le mute del TMkaiw ewin)|soo due Wood, Mi V. «ol. dm. AM. UH. (Oli* 
e>«ie di quMta (toen (O. Fa/iruia, « CI* some di OttSara iiifuHtituliim , tr<nau lb>- 
dircItU ) , dal ligsor G. Riccioli , • rie ciaf ( icizUiio pliocene ). 

dcecritic da Aleuemin Cal.Ddrclli lltll). (1) Cuiier. toonog. do Reya. AniBI.FI. IS, 
De' altra tpede i' aula per deaBriUa del fi|. t 8. 
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Osttrtoiioru. Di questo sotto-genere la Paleontologia non conta Qn 
qui di ben caratteristica che la sola Cretia vagineìla di Bang, (Vagintlla dt- 
prem, Daud, Cleodora tirangulala, Desh.), trovata nei terreni terziari! de’ 
contorni di Bordò. Una seconda specie ne aggiungiamo ora noi , dÌKO- 
perta nell’ argilla bigia di Notaresco nel Teramano, 1. -d. Fasto cupo. 

1. CRESU AFFcnS, Cos. 

Tav. XXVra Fig. 1. a, 

Afllne alla Cleodora subula di Quoy e Gaimard , 
dalla quale sembra sconvenire non solo per le maggiori di- 
mensioni , ma eziandio per i solchi o carene , ossia per le 
pieghe longitudinali, che in molti individui con chiarezza 
si appalesano. Essa trovasi stiacciata ed accollata alla 
marna, qual si vedono effigiate in A. si che non si puè 
isolare ; nè apparisce nitidamente qual sia la sua forma 
sullo stesso strato in un solo individuo ; ma raccoglien- 
do gli clementi dalla loro moltitudine si perviene a ben 
concepirla. Essa ha dunque una forma conica, molto allun- 
gata, leggermente inarcata, alquanto piìi tumida nel mezzo 
di quello ch’è presso l'apertura, ove si restringe alquanto ; 
l'apertura è romboidale; un solco molto distinto scorre per 
tutta la lunghezza nella lamina ventrale, e pare che un al- 
tro re ne sia ai lati degli spigoli laterali. 

Lung.=l. cent. 

Cresia ajfinis. Costa, Cenni pel 1852. p. 5. 

Ove si potesse dimostrare l'identità di questa specie 
con la subida, si troverebbe nella nostra corrispondere 
ancor la maggiore dimensione alla età in cui visse; es- 
sendo quasi costante in natura, che gli esseri i quali po- 
polarono il mondo primitivo erano di una statura supe- 
riore a quella che godono le specie e le razte attuali. 
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2. CB£SU GADL'S , RaOg. 

Gadus , Montagu. 

Dentalium coarctatum, Lmck. 

Deshay, Monogr. du gen. Dentalium, p. 51. 

n. 38. 

— — Costa, Fauna del Regno di Nap. , gen. Denta- 
lium, p. 39, e 41. 

Noi abbiamo già descritta questa specie nel genere 
Dentalium, ove trovasi riposta generalmente, come dai Na 
turalisti sunnominati. Rang crede appartenere le concliiglie 
che vanno con questa denominazione ad animale analogo 
a quello delle Cleodore, ossia esseré uno Pteropede. Confe^ 
sa egli stesso però che la sua convinzione non sia sufficien- 
temente fondata, onde sperare di trar seco quella de' Na- 
turalisti, poiché , com'egli stesso dichiara, non ebbe mai 
conoscenza dell' animale abitatore di tale conchiffUa. 

Alla quale ingenua confessione devesi a^iungere, che 
r essere aperta ugualmente da ambe 1’ estremità , è un 
carattere eh' esclude tali conchiglie dal sotto-genere Cresia 
non meno che dal grande genere Cleodora, richieden- 
dosi , per la costanza del carattere , esser chiusa poste- 
riormente. 

D' altra banda è forza pure avvertire , che noi tro- 
viamo fra il copioso numero dì Cleodora, nell’ ai^illa di 
Reggio , alcuni monconi sensìbilmente gonfìi nel mezzo, 
quali più quali meno , e sotto proporzioni diverse , 'fav. 
XXVni , fig. . 4 e 5. In pari tempo troviamo con questi 
tutti il vero Dentalium coarctatum, o Cresia Gadus, fìg. 8. 
benché più raro. Ciò costituirebbe, per argomento d’ indù- 
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tione , una prora indiretta per ammettere T opinione di 
Rang. Nel qual caso i monconi 6 e 7 ne sarebbero un ter- 
mine di transizione dalle Cleodore alle Gresie. 

Abbiam creduto pertanto opportuno ricordare qid 
tale specie, sia perchè potrebbe esser da taluno ricercata 
sotto tal genere, e sia pure per quel che concerne la sua 
giacitura nel menzionato luogo, oltre i terreni teràarì di 
Gravina, la marna di Lequile, e diversi luoghi delle Ca- 
labrie. 




ETEKOrEDf 

{Nucleobranchia, Bl. ( 1 )) 

Siccome di quest' ordine taluni generi mancano a:^ 
latto di conchiglia, ad altri Thanno delicatissima, ovvero 
cartilaginea; così pochi son quelli che si trovano rappre- 
sentati nello stato fossile. 

Del genere Carinarìa n cita un solo esempio nel ter- 
ziario di Torino, ove il signor Hugard ha trovata una ^>e- 
eie negli strati inferiori. I BelUrofond stmo men rari, ed 
appartengono ali’ epoca primaria ed al cominciar delia se- 
condaria. I terreni cretacei racchiudono qualche Bellero- 
fina. Le PorceUit appartengono esclusivamente all' epoca 
primaria, una sola specie eccettuata, la P. cingulaùt, Munst. 
scoperta negli scisti di S. Cauiano. Noi non ancora abbia- 
mo inc(mtrato alcuno avanzo che spettasse a quest'ordine. 

(I) CiryoSraneMa,lisk— Da xàfnr, ma, aill». Basa aa^riaM b ooaiiaiote (ayaiUea prt- 
a bnmdtittt ; oona totraSalio da ■*'<* SI quatti aalmll, ue'qtiali aM la brau- 

Maià, cb't ta itjapUca iraduMa traco-latina aSia ooalil^tano u ugodola putta diaus dai 
deUa Toca trauoaie Nuclaubniicliaa di Nate- a>fu> 
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Del genere Jdanta non dta ancora un esempio m 
Paleontologia. Noi lo scopriimno per la {M-ima fiata , nè 
senza piacevole sorpresa (1), nella marna di Notaresco, ove 
trovasi insieme alle spoglie £ Cresta/ entrambi animali po' 
lagiciy ivi insieme sepolti. 

Gehkbk ATLANTA, Lmn. 

• CoocbigIU simfle al Pfmorbe, molto comfireHa , deUcatiSEiina, tra' 
sparente , fragile, spirale , non simmetrica , essendo f apice delta spira 
piò depresso dall' una che dall’ altra frccia ; gnemita sul perimetro sster' 
no di delicata carena, diraricata sol termine deir apertura , lasciandovi 
uà rima o adsnira aperta. Apmtora pinttoato trasversale. 

ATL&irrA LAMEiHmif, Cos. 

Tav. XXVni. fig. 2, a. A, 

Ax. tetta eolda concessa, UuvUsima , hyoGna ; lattee altero umòUica- 
IO , altero pUmulalo ; anfraetiBui guatuor , ultimo latmimo , eariaalo ; to' 
rma anguUa, eraimucula ; apertura t . . . modo irreguUtri. 

Condurla spirale, levigatissima , con quattro ^ di 
spire , r cdtinio de*^ quali largo quanto gli altri tre imiti 
insieme f con una carena angusta , ma molto rilevata e 
spessa ; apertura ? . . . . mossasi incomfdeta ed krego* 
lare, per lo stiaceiamento soflfertov 

Diam.=5 mUl. 

Trovasi neUa marna argillosa bigia di NbfaressKl^, ove 
non dev' essere molto rara , avendone discoperti cinque 
individui in pochi pollici £ estensione, in compagnia delle 
moltissime Creste, dì cui fa stessa argilla è gremita. 

Atlanta Lamenonii, Cosi. Fauna dei R^m di Napoli 
gen. Atlanta, p. 6. Tav. I fig. 4. (Ì8ò2). 

Cawdu i Rapporto « Cosai Mii alT Aecadenia Pootaalaoa ia Noraatire tSSS. 
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aCLOBRAKCHI. 

Gemere CHITON, Lìnn. 

NoUva il Brocchi, eh’ egli non aveva incontrato alcnn esemplo di 
spoglie di tal genere nei terreni d’ Italia. Noi per lo contrario ne abbiamo 
rinvennle nei terreni vulcanici di Posznoli , nella Ferrerà di Monteieo- 
ne , in Cannitello. 

In generale si hanno avanzi di Chitoni nelle più antiche e nelle più 
moderne formazioni geologiche , mancando aibtto nelle intermedie ; pe- 
rò bisogna ancora attendere prima di tenere come immancabile questa 
sentenza. 

Gli scudetti di Cbitoni sono di facile ricognizione ; ma in quanto alle 
specie è indispensabile un esame molto minuzioso e comparativo ; per- 
ciocché d’ ordinario s' incontrano scudetti isolati. Cosi, nella Ptrrtra ed 
in Canniiello abbiamo potuto riconoscere il Chiion Qyelanus , Poi. — In 
Pozzuoli , I. d. le Starse il CA. ’cinercus, Lin : l' una come l’ altra specie 
viventi tuttora e non rare. 

Cerere CHITONELLUS, Lmk. 

CHTTOREIXUS CIGAS , CoS. 

Tav. XXVni. fìg. 10. 

La citata figura rappresenta questo scudetto di natu- 
rale grandezza ; e , come vedesi , appartiene agli interme- 
di! delia serie. Egli ha figura di segmento di cerchio, la 
cui superfìcie c appena segnata da sottilissime strie pro- 
dotte dallo accrescimento successivo in ambi i sensi, senza 
arca distinta, nè marchio alcuno nel margine anteriore di 
.sovrapposizione di altro scudetto ; la qual cosa prova che 
esso ora d’ ogni parte disgiunto dagli altri ; le unghiette 
articolari sono lunghe e larghe. 
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Trovato nel deposito conchigliare di Cannitello , ove 
stava nella cavità di un Echino ( Ech. Melo ), firammisto 
a sabbia e conchiglie. Unico esemplare. 

CMtre al non potersi riferire ad alcima delle specie vi* 
venti ne’ mari attuali , la lunghezza delle ungbiette arti- 
colari dimostra che il ligamento marginale esser doveva 
assai esteso , ed avanzarsi ti'a mezzo agli scudetti , sicché 
questi rimanessero indipendenti l’uno dall’altro fra il man- 
tello , come appunto ciò avviene nel genere Chiionellus. 
£ però in ninna delle note specie di tal genere gli scu- 
detti sono della dimensione del nostro. Altronde un tal 
genere non vive nel nostro Mediterraneo. Sarebbe quindi 
interessante ricercare la scogliera di Scilla , e quelle op- 
poste della Sicilia , per assicurarsi se v’ ha qualche cosa 
identica, od almeno prossimamente simile, perciocché quel 
terreno é recentissimo. 

Gekebe OPLOSOMA, Cos. (1). 

Nuovo genere di Mollusco testaceo della famiglia de’ 
Crepidolini. 

Noi si«m ooitretti fondare questo nuovo genere per comprendervi una 
ipecie fMsile , di eni non troviamo I' analoga ni fra le viventi , ni fra 
le fòMili ; almeno nelle opere che abbiam potuto consultare , stando in 
questa parte appendicolare di Europa e della medesima Ilalia. 

La conchiglia che ne costituisce il tipo non può assimilarsi alle 
'BTMthit , di cui ha ta irregolarità della forma , mancando di vertice e- 
levato ed incurvato spiralmente. Ita la nostra conchiglia nn seno ; ma 
questo, mentre non i laterale, bensì anteriore, i poi immediato al ver- 
tice, talché tra questi due non passa che breviuimo intervallo. 

(t) Dal Greco óorXor teuàa — a Imlietlo dalla larga uoarglDMara launediau 

corpo — Corpo adianto proteilo dallo scodo, alT apice, 
reiiando libero e andò I capo, cceM Miabra 

44 
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Pili prossima sembra essere alla Spinella tMpuiruiui di Bang , pic- 
cola coocbigHa fossiifli che servi ali’ autore di tipo , e la quale è diversa 
dai Capoti, per ragtooe della bocca estremamente dilatala, la quale for- 
ma è iu vero, come la nostra, una vasta superflde oblongs, ma il verti- 
ce si suole oriaoDlalmeote attorcigliare , oonidisione dei tutto opposta a 
quella dd nostro Opioioma. 

OPLOSOMA nUBBUTUM, CoS. 

Tav. XXVm, fig. U a, B. 

La nostra conclii|;lia non à che un vertice ottusetto 
di un cono troppo basso, slattato massimamente ne' lati, 
innanzi ed a piccola distanza dal vertice si genera una 
smarginatura larga, archeggiata , liscia, e dalla interna fac* 
eia avente un solco profondo ed alcune delicatissime rughe. 
1 lati sono elegantemente increspati ; e la parte posteriore 
con alcune jneghe flessuose ; la superficie esterna delicata- 
mente trasversalmente striata ; la interna levigatissima con 
gl’ indizi! delle rughe o crespe marginali. 

Diam. maggiore trasversale=:6 milL 

In Monteoleone 1. d. La Penxra. 
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(^we^di 


La intera claase degli Anellidi mostrasi troppo scarsa 
negli strati terrestri di origine nettuniana. Se nonché , i 
tubolicoli, che un tempo erano ccmfusi con le spoglie cal- 
cari di Gasteropodi , ora in parte riconosciuti essere opera 
di questa genia di viventi , si presentano non di rado ne- 
gli ultimi periodi delle rocce di sedimento, e frequente- 
mente ne'tmeni terziarii. Laonde si compone ora un primo 
ordine di tal classe de* generi Seipula, Spiroròis, VernU- 
Ha , Serpularìa , Serpulites , Cyclogyra^ Terebeìla e Di- 
trupa. Ma gli Anellidi dorsibrancAi , e gli abranchi sono 
tuttora sì rari, che si citano appena tre esempi de'primi, 
e due o tre molto dubbi de' secondi. 

Noi annunziammo già la esistenza di due generi del 
secondo ordine, della calcarea di Pictraroja 1' uno, e degli 
scisti carboniferi di Giffoni 1' altro (1). 

Dopo queir epoca il prof. Massalongo ci ha esibiti 
parecchi documenti di Anellidi fossili della calcarea del 
Solca (2), e sono i meno equivoci di quanti se ne cono- 
scono. 

Sicché le odierne scoperte e quelle che succederanno 
saranno per dimostrare, che la primitiva condizione più 
non regge ; e come per ogni altra parte interviene , coà 
per gli anellidi sarà dimostrato, che le regole o corollari 
fio qiù stabiliti, sono ancor premature e fallaci. 

» 

(i) Vedi Coni per T aai» I8S3 p. IS. ca — Y«n»>, 1899. 

(I) MoiiegrtSa della Ncitidi fenili del fi«l- 
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La cagione di tanta rariUi è riposta nella stessa na- 
tura degli animali in discorso. Animali che mancano d'in- 
terno scheletro e di esterne invoglìe persistenti e dure , 
non possono lasciare del molle lor corpo altro che una 
debole impronta : la quale , ove mancasse pur di dure ap- 
pendici , risulta troppo vaga e soggetta ad equivod. Tale 
precisamente è il caso dei Lumbricìti o Lumbrìcarie e de* 
f'’ trmicolUi degli antichi scrittori di cose naturali , e che 
per altri sono considerati come intestini di pesci o Copro- 
Uti-, tal’è pur quello, ed anche più ambiguo, degli Arullidi 
ahranchi.lMXe quali cose discorreremo nei rispettivi luoghi. 

Descrivendo quelle specie che spettano al suolo napo- 
litano, esporremo eziandio più nettamente gli altrui pensa- 
menti, e le maggiori probabilità per le quali propendiamo. 

•nmvE I. Aneiuai tb»«iic«ii 


Abbìam detto e»er molte le specie e ridondanti gli 
esempi di tubi calcari spettanti a quest’ ordine ne’ terreni 
terziari ; del regno- Mè questi meritano altra pena che quel- 
la di dame qui la serie , essendo per la massima parte le 
specie ben note , nè di ricognizione difficile. Solo è ben 
arduo sovente il pronunziare se un dato tubo spettasse a 
Serpola od a Vermeto, sendo che questi appartengono a 
molluschi, c quelle ad anelUdi. 

Trattandosi di sole spoglie testacee , il problema ri- 
mane insolubile quando preventivamente e sopra specie 
identiche tuttora viventi non siasi assicurato della natura 
deir animale dal quale derivano. 
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Gereke SERPULA, làmi, ia parte. 

Serpuìa ìumbricarU , Linn. 

Nella calcarea tenera leccese , non rara. 

Serpula Jìloffwui , Lin. 

Nei terreni teniarii plioceni di Taranto , e di Canni' 
tello ; non ovvia ed in piccoli frammenti. 

Serpula cylindracea, Cos. 

Dentedium cylindraceum , Cos. Fauna del Reg. 
di Nap. Monogr. del gen. Dentalium , pag. 39 , n. 19 , 
Tay. UI, fìg. 10. 

Abbonda questa specie in un terreno marnoso com« 
patto presso Caramanica ; rarissimo altrove. 

Cerere DITRUPA, Brki. 

Ditrupa fubulala. 

Dentalium subulatum , Auct. 

Costa, Fauna del Regn. di Neap. — Mogr. del g. 

Dentalium^ pag. 41, n. 5. Tav. m, fig. 9. 

Frequente nei terreni terùarii pliocenii. Presso Mon- 
teleone 1. d. Ferrera è sì abbondevole, che costituisce 
masse estesissime di quel terreno , composte di tali sp<^lie 
soltanto , miste a poca sabbia e tritumi di altre conchi- 
glie. E similmente in Acaja prem Lecce nella calcarea te- 
nera propria di quella provincia, siccome è stato notato 
nelle Addiùoni ai Cenni per l’anno 1851, pag. 9. Abon- 
da pure in Terretì sopra Reggio. In Cannitello e nell’A- 
mato h frequente. In alcune delle basse laide della Majella 
non raro. Nella marna argillosa di Lequile se ne trovano 
individui piccolissimi e non rari. 
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•BBime n. AnellUll «onlbranobl 


È veramente arduo assunto il voler pronunziare certa 
e diffinitiva sentenza sopra talune impronte, ebe spesso s'in- 
contrano fra strati calcari, o ne’scisti carboniferi , in cui 
altro non vedesi ebe una efligie, atta solo a svegliarci l'idea 
di animale o di pianta. Quando certi animali, o piante , 
mancando naturalmente d’interno scheletro, o di esterne 
invoglie ben dure, non posseggono appendici di sorta alcu- 
na : e per lo contrario tutto consìste in un molle paren- 
chima, che non lascia intravedere lo interno organismo ; 
non v' è che 1' analogia delle forme esteriori che guidar 
possa a conghietture più o meno probabili. 

Tale in generale è il caso degU AneUidi ^ , e special- 
mente poi degli A. ahranchi. Onde sono surte le discrepanze 
ne' giudizi dei Paleontologi , senza potere arbitrare con si- 
curtà nelle loro vertenze. 

Tuttavolta , iu>i abbiamo due esempi di animali di 
questa classe , ne' quali sembra evidente la loro natura. 
Non cos^ per un terzo , che entrando senza dubbio nella 
serie de’ pretesi Lumbrìciti o Lumbricarie e VermicoliU. 
degli autori , sono considerati per altri come intestini di 
pesci, detti pur coproliti, e cohliti. 

CsiaaiE SARClOKOfA, Cps. (1). 

. Non dubbia è la natura del loMile raj^reneutato nella Tav.XXVIII fig. 
1. a, A. La ana orgauinazioue anulare A eridentiMiina per non permettere 
di escluderti dalla clatse degli anellidi. L’ armatura de* tuoi anelli non è 
meno chiara , per estere riposto Tra gli Anellidi branefaiati. Bimarrebbe 

(I) Dal (reco aàfnw) canmcitia , • i>ùm> (ormo. Coaoi per t' toso IKiS pa(. 10. 
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solo a sapersi qual' è l' organiszazione della sna proboscide , qnale f ar- 
matnra di essa , quale il nunsero e la forma degli aculei che armano i 
piedi. Ma chi non si avvede che lidi ricerche, se non sempre, nel mas- 
simo numero di casi riuscir deggiono vane, trattandosi di avanzi secchi 
e lapidebtti ? Laonde la fondanone del genere, non potendo riposare so- 
pra parti essenzialissime dell' organismo , è (orza trarla dalle parti este- 
riori e visibili. Tra queste noi troviamo singolari alcune grosse verruche, 
forai carnose , elevate a foggia di grossi pungoli nel mezzo degli anelli , 
d' onde il nome generico. 


1. ^CKHIOTA F&(nOSCa>ATA, Cos. 

Tav. XXVm, fig. 12, a, J. 

Ha dessa nna grande proboscide dlindracea , termi- 
nata anteriormente da un cordone, ed avente tre jneghe. 
Porsi allo interno di essa vi sarà un’ altra parte portante 
gli organi della masticazione. 

Succede il corpo composto di 11 articoli , gradata- 
mente decrescenti in diametro , ed nn poco meno sensi- 
bilmente in lunghezza. Sopra ciascuno anello vi è un paio 
di vemicfae carnose o cartilaginee, in forma di grossi e 
luughi pungoli , diretti da dietro in avanti : de' quali , la 
serie sinistra resta sul contorno, la destra è nel mezzo, e 
qui souo essi ir regolar mente pi^U e depressi ; onde è fa- 
cile concepire che vi si trova inclinata da un lato. 

Unica impronta trovata nella calcarea di Pielraroia. 
La sua naturale grandezza à qual vedesi in a. La fìg. ^ 
la rappresenta ingrandita ed a semplici contorni , onde me- 
glio concepirne lo insieme e le parti. 
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ORMIUC in. AnellMt •krwBcU 


Geioeks HIRUDEILLA, MOaster. 

Forma appnmimativa a quella dette Sanguùuqhe ; impronta temie , 
tome di corpo motte , eimigliante a quella di talimi eefe/opedi , di natura 
non ancor 6<n conotctula. 

Un tal genere eoi! cosUluito dii Conte Munster ripoM «opra tracce po- 
co ben diatiote , e che per una certa limigliania con le tangnlsaglie $1 
■ODO rirerìle ad animaU della claaae degli Anellidl. La specie però che 
noi vi aggiungiamo è ben nella e completa, si cbe può ben rifermare il 
concetto del lullodito antore, nel tempo ilesao che ne porge una specie 
distinta dalle sue Hirudetta anguua , ed H. fcniNs. 

HIRUDELLA LATICACDA, CoS. 

Tav. XXVUI, fig. ÌZ A, B tà , B. 

Corpo clavato, posteriormente troncato, e fatto a mo- 
do di ventosa, il cui contorno ha un sottilissimo rilievo ; 
anteriormente è attenuato, e terminato in punta acuta ; 
nel mezzo presenta quasi due corrugazioni ; la superficie è 
rugosetta, con evidenti marchi di strie lon^tudinali e tra- 
sversali finissime. 

Tutto concorre ad indicarci un anellide della fami- 
glia delle Irudinee ; ed un genere affinissimo ad Hirudoy 
come quello al quale l’ abbiamo riferito. In quanto alla 
specie, vedranno altri quanto essa sia distinta dalla Hiru' 
della angusta e tenuis, che il sullodato Autore ha trovate 
n^i scisti di Kellheim (Baviera), non avendo noi potuto 
consultare la sua magnifica opera. 

Comechè l' impronta trovasi sopra scisto nero, e non 
si lascia avvertire altrimenti che per la sua levigatezza e 
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lucentezza, come dalla figura A, B risulta ; così l’ abbia- 
mo isolatamente ancora effigiata m A' ^ B ^ onde mo- 
strarne più nettamente la struttura. 

OiMrvaxioni. Sorgerebbe qui la qnialione, ge Anellidi di lai fatta po- 
tessero stare nelle acque salse o marine. Ma oltre tante plausibili ragio- 
ni , che potrebbero sostener questo fatto , vi è pure il dubbio se i pe- 
sci di GilToni, fra’ quali i’anellide io parola si è trovalo, spettassero al 
mare ; ovvero a laghi di acqua dolce. La presenza delle legniti fra quegli 
Kisii viene in appoggio di quest’ ultima piu ebe della prima cooghiet- 
tura. Altronde non è nè nuova nè strana la mescolanza di animali pro- 
pri delle due qualità di acque nello stato fossile. Le tumultuose vicende 
hanno ben potuto operare siffatto consorzio. 

Genere LUMBRIGITES, Auct. 

( Lumbricaria^ Miìnst. ) 

Contrastasi per molti la esistenza di animali del genere Lumbricu* 
nello stato fossile : e quelle tali glomerazioni che ne Indicherebbero ta- 
luno iotorciglialo, si vogliono meglio considerare quali pacchi intestinali 
di pesci, designati coi nome di ColMi. 

lo non voglio entrare a discutere se bene o male siansi avvisati co- 
loro che definirono i fossili di tal indole trovati negli scisti litografici di Eich- 
stadt, non avendo materiali baslevoli da esaminare ed approfondire. Nè 
poi è questa eh’ io scrivo un’ opera diretta a stabilire generali principi , 
od a sommettere a critica analisi gli altrui pensamenti , e le specie da 
essi descritte; ma dovendo ragionare delle cose nostrali, dirò francamente 
esser poco persuaso della sentenza di coloro, che volessero riferire il no- 
stro fossile a tubo gastro-enterico di pesce. 

Generalmente parmi cosa bene strana, che i pesci rigettassero i visceri 
gastrici cosi belli ed interi, da esserne conservata la forma fra gli strati 
molli del fango marino : assurdo essendo innoltre il considerarli super- 
stiti cosi allo sfacimento dello intero animale. Crescono poi siffatte diffi- 
coltà trasportando la quistione dal generale al particolare, e proprio alla 
calcarea tenera di Lecce. Perocché, racchiudendo essa pesci sempre disfat- 
ti (1) , dovrebbe ammeltersì , che mentre tutto il corpo del pesce siasi 

(1) Nel parlare del processo salunlc delle cenno la lapklcucDia del loto locooM sia alala 
pclriUcaaloui di lai falla, ai è fallo aTTcrlire leoia e lardila. 
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più 0 meoo disorgaoloato, Odo a lasciar libero il pacco iotesliaale ; que- 
sto, cb' è certo più molle, e d’ indole sua più pronto a corrompersi, sia 
rimaslo intatto , colmo , e tomido , ad onta della generai corruzione , e 
della forza dissolvente dell’ acqna ; siccbi laKiato avesse un vano di tal 
fatta, da esserne rappresentata distinta la forma loro cìUndracea col riem- 
pimento terroso posteriore ! 

Neppure bo la fiducia di ritenerli come anellkli sbranchi, giusta le co- 
noscenze che abbiamo degl! animali di questa classe. Nun par verosimile 
che, molli essi ugualmente che gl' intestini , avessero potuto conservarsi 
pel tempo convenevole allo indurimento della fanghiglia marina, per la- 
sciarne fra quella la forma. Però è risaputo, che i Inmbrici p. e. riem- 
piscono il loro cavo intestinale di melma : e ben potrebbero trovarsi in 
tale stato di replezione nel momento del loro interrimento. 

Non sarebbe forai più naturale il supporli intestini del genere Olo~ 
luria ? Questi animali sono veramente per natura facili a rigettare ed »• 
spellere I loro Intestini, essendo ancor vivi, e per semplici esterne irri- 
tazioni. E ben si spiegherebbe con ciò i' essersi trovato nello interno di 
quelli minutissimi raggi e spine di pesci : le quali cose si trovano di latto 
negl’ intestini dello Oloturie fra la melma di cui sono ripieni. Nondimeno 
niuno esempio ancora si è avuto della loro esistenza nello stato fossile 
in quella formazione, malgrado che i loro tegumenti siano coriacei e duri. 

Non rari sono gli esempi di tali gomìtoli intestinlformi nella calca- 
rea di Lecce , volgarmente detta Leecisio. I modi del loro attorcigliarsi 
sono svariati ; ma poco diversi nelle dimensioni. Per tal ragione , e per 
esser pure oggetti troppo semplici, di focile concepimmito, e grossolani, 
non mi è paruto convenevole esibirne figura. 
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SPIEGAZIOO DELLE TAVOLE 


Tav. I. Cg. 1. Sauropsidium laevisH'mum. Cos. ; di grandezza oalurale; A 
parte anteriore — B posteriore. 

1 . C — le sue squame ingrandite. 

t . D — uno de' raggi della pinna codale ingrandito per mostrar- 
ne la sua struttura 

*2. Histiurus tlalut , Cos. ingrandito per mostrarne la sua orga- 
zizzazione scheletrica. 

3. Megailoma apenninum, Cos. — ingrandito come il preceden- 
te: a intermascellari — b membrana intermascellare — c mandi- 
bola — d pinna dorsale — v pinne ventrali— i codale— b ana- 
le — p pettorali — o opercolo. 

4. Sarginiiu pygmaeus, Cost. ugualmente ingrandito, c nel quale 
le stesse lettere indicano le medesime parti. 

5. 5emionofus curtulus , Cos. piccolo della specie , di grandezza 
naturale. 

Tav. II. Gg. 1. Btlonostomus era$tiroitri$, Cos. di naturale grandezza. 

2. a Squame del medesimo ingrandite. 

2. 6 uno de' raggi delta pinna codale ingrandito per dimostrar- 
ne la ramiGcazione. 

3. Bdonotumui gracHis, Cos. Rostro incompleto di naturale gran- 
dezza. 

4. 5. 6. Bltmiomoeiu major, Cos. 

Tav. III. Gg. 1. Pgenodut grandù, Cos. ridotto alla metà della sua dimen- 
sione reale. 

2. Denti dello stesso nella loro naturale giacitura per dimostra- 
re com' essi si trovano incastonaG nella roccia sul lato della 
sua fenditura ( v. pag. 26 ). 

3. Dente isolato del medesimo Pycnodu$ di naturale grandezza. 
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4. Apparato mascellare del P. rhtmiim vedalo dal loro iotemo 
per dioioatrarDe la dispoónone , e l’ errore di tenersi come 
spetlaole a spedo diversa ( pag. S7 e 28 ). 

5. Piccolo di Pyenodtu grandù di naturale grandezza ottenuto 
dal medesimo strato ( pag. 25 ). 

6. Uno degli oasetti interapofisiaru del P. rAombui ingrandito ; 
ove X y indica la serie di lamine cbe ne adorna lo esterno 
della sua dilatazione, o corpo a. 6. — e il gambo tetraedro ed 
un poco contorto ( v. pag. 24 in nota ). 

7. Apparato dentario del P. AchiBU , Cos. 

8. Branche mandibolari del medesimo vedute di scordo, di gran- 
dezza naturale. 

9. Uno de' denti ingrandito, che ne mostra la stroltura della co- 
rona. 

10. Altro simile veduto di scorcio, che ne mostra Io infossamen- 
to mediano. 

1 1 . Altro apparato dentario di PyenoàM, destinato a chiarire gli 
errori derivanti dal numero apparente delle serie ( pag. 29 ). 

12-15. Diversi sistemi dentarii del Gloisodus angustatuM, Cos. 

Tav. IV. Gg. 1. 2. Squame del Lepidotus minor, Ag. 

5. Parte scheletrica codale di Palaeoniscus. 

6. Mandibola di Calignatus; a grandezza naturale— il ingrandita. 

7. Mandibola di Pacbiodon , Cos. ; a grandezza reale — A in- 
grandita. 

8. Osetio interapoGsiario ? a di grandezza reale— A ingrandito. 

9. Do acnleo di naturale grandezza. 

10. Aculeo dorsale , la cui struttura accenna a specie di genere 
sconosciuto, come i precedenti. 

11. Aculeo forai anteriore a pinna dorsale — a grandezza natu- 
rale — A ingrandito. 

13. e 14. Gruppo di assetti acicolari , forai interspinali , ma di 
forma singolare e sconosduta — a di naturale grandezza — A 
tre di loro ingranditi. 

3, 4, 11, 12, 14 a 24; squame ed altri pezzi diversi di difficile 
determinazione, spettanti alla calcarea di Pietraroja. 
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Tav. V. 1. Carcharodoo prodoctiu , Ag. 

2. e 3. Carcharodon megalodoa, Ag. 

A. Carcharodon rectidens, Ag. 

5. Carcharodon aoriculatoa, Ag. 

6. Carcharodon Interamniae, Coa. 

7. Carcharodon tumidinimna, Coa. 

8. Carcharodon latùaimus, Coa. 

* 9. Galeocerdna . . . 

* 10. Galeocerdiu rectus, Coa. 

* 11. Corax . . . 

18. Hemipristia pancidena, Ag. 

13. Galeooerdos minor, Ag. 

lA. e 16. Due dìTerae forme di denti di Sphaerodnsdepre6sas,Ag. 
15. Garganodoo. 

17 a 22. Serie di denti da riferiti con dubbio ad Helodus , 
nella prima parte di qneat' op»a, pag. 99 , e de' quali ci ri-, 
aerbiamo decorrere ampiamente nella par. DI. 

23. Sphaerodua lena, Ag. 

8A. Dente indeterminato. 

Tav. VI. fig. 1. Carcharodon megalodon, Ag. 

2. Carcharodon reefidens, A«- 

3. Cardiarodmi aognatidena , Ag. 

A. Carcharodon arcnatua, Coat. 

5. Ox 3 rrhina pUcatilia, Ag. 

6. — hastalia , Ag. 

7. Deaorii, Ag. 

8. — — subinOala, Ag. 

9. e 10. — haatalis , Ag. 

11. Oxjrhina 

12. Sezione verticale di un dente di Oxjfrbina per vederne la ana 
interna struttura. 

13. la stessa della Lamna oontortidena. 

1 4. la stessa della Oxyrhìoa hastalia. 

15. la stessa della Oxjrhina xiphodon. 

16. Rhjtisodon tuberculatus, Coa. veduto di lato e di pro61o. 
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17. 18. lo stesso ingrandito per mostrare la sua sfrattura esterna 
da ambedue i lati. 

Tar. VII. fig. 1. a 3. Oxyrbina Desorii , Ag. 

4. Mantellii , Ag. 

b. syphodoD, Ag. 

6. leptodoD , Ag. 

7. ■ ■ - hastalia, Ag. 

8. e 9. breris, Cos. 

10. e 11. tmnìdala, Coa. 

12. Wilaonii, Gibb. 

13. - Desorii. 

14. Gakocerdi» gibbus, Coa. 

15. 16. 17. 34. 35. 39. 40. 61. Forme direrae di denti del 
Galeocerdos minor, Ag. 

36. 37. 62. Forme direrae di d^ del Corax appendicolataa. 
41. e 42. Otodna appendicolatiH. 

43. 44, 45. Forme diverse dell'Hemiprìstb minutus, Cos. 

46. e 48. Forme diverse dell’ Uemiprìstìs serra, Ag. 

47. seaioDe verticale dallo steaso per vederne la interna struttura. 

18, 19, 20, 25 e 40. Forme diverse della Oxyrbioa basicula- 
ta , Sism. 

21. 21. 23. Piccoli dì forme diverse della specie seguente. 

24. Notidanus recorvoa, Cos. 

26. Galeoeerdna dcnliettialua, Ag. 

27. e 28. Galeocerdos aduncus , Ag. 

29. Corax Egertoni T Ag. 

30. 31. 32. 33. Forme diverse deirHemipristis paucidens, Ag. 
SO. 51. Oxjrhìna minuta, Ag. 

52. a 58. Forme diverse della Oxyrbioa minuta, Ag. 

59. 60. 63. Sebche vetusta, Cos. 

Tav. Vili. Sepia vetustissima — Per lì suoi particolari vedine la descrùione. 
Tav. IX. fig. 1. Ammonitea polyopsis. Oesfa.— f. 1. a una delle suture in- 
grandita. 

2. Ammonìtes Longcbampi, Bl. veduto di lato e di profilo. 

3. La varietà Amalfitana dello stesso , qual ai trova sul perso di 
roccia. 
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4. Moncone dell’ Ammonites Caodolltamu, Pkt. 

5. B6leiniiite$ polymitei, Sch.— a Delle Dataral gùcilun , B io- 
grandito. 

6 e 7. Nommulioa complaiuta, Lmk. 

8. Nummulile aperto in due diversi strati per dimostrarne la io* 
tema struttura, come nella pag. 111. 

9. Nummnlina Soldanella ; a peno di roccia gremita di tali Nam- 
mnline— tre di stesse vedute isotaUmeole ed ingrandite. 

Tav. X. lo questa Tavola si è avnta T inIenxioDe di nvvidnare alcuni dà 
foraminìferì agli ammoniti, interponendovi ancora certi oper- 
coli, per dimostrare come la natnra segno le stesse leggi nella 
organizzazione di tali spoglie, e quindi la stretta loro analogia, 
e la fadlià di cadere in errore. 

1 . Ammonites solarioides, Cos. veduto di lato e di proGlo. 

2. Goniatites garganicns, Cos. 

3. Disposiziooe degl’ interni sepimenti e cavili della concbigUa. 

4. Scaphites apenninorum, Cos. vedala da' lato e di fronte. 

6. Questa è di un opercolo; il quale , essendo trasparente, la- 
scia nettamente vedere i suoi successivi acerescimenli seguen- 
do una perfetta spirale, e tutti per lo lungo striati, talchi, com- 
parando questa frgnra con quella di una Faujasina ( Tav. 
XIX, fig. 13 ) non n saprebbe l’una dall’altra separare. Gli 
oggàti reali soltanto svdano l’ errore. 

6. Appartiene ad altro opercolo fossile della Ferrera, conte il pre* 
cedeute, i cui accrescimenti easeozulmeote non diversi di quel- 
li, SODO modificali in guisa, che si confondono eoo quelli della 
nostra Pavonina ( Tav. XVI. fig. 26 ). 

7. Polystomella granulata; Cos. 

8. Polysiomella ornata, Cos. 

Le Polysiumelle sotto del tutto organizzale come le Gonialidi 
( fig. 2 ) : e questa comparata per la sola figura con quella 
della Robulina regioae nog a saprebbero altrimeoti separare 
che come specie. Noodimeno esaminate in natura non resta 
che nna prossimili , la quale però è bastevole a persutder- 
ci che gli animali du quali sono prodotte non debbono essere 
esseozialmenle diversi. 
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* 9. Trtmatalim solido]*, Cos. 

10. Anomalioa ezpUnaU, Cot. 

11. Bobnlina dypeiformii, vtr. feslooaU, Co*. 

12. Robolioa calcar, d' Orb. 

Tav. XI. CIg. 1. Orbulina tobercaUta, Cos. 

2. OrboUoa granulata, Cos. — cor. atra. 

3. — Tar. impressa. 

4. — Tar. areolala. 

B. Orbulina mÙTersa, d'Orb. 

6. Pbialina pjrUbitnis, Co*. 

7. Amygdalina calabra, Cw. ■ 

8. « 9. Pbialina orìConnin , CoC£4 — 

10. Variati della Pbialina pjriformis. 

11. Ampborìna gracilis, Cos. 

12. Ampborìna eloogata , Cos. 

13 e 14. Oolina salenlina, Co*. 

15. Oolina elljpsoides, Cos. 

16. 17. e 18. Forme direrse delia Glandulina ddonnis, Cos. 

19. Glandulina acuminata, Cos. ^ 

20. Glandulina obtnsa, Cos. 

21. Glandoline inilala , Co*. 

22. Glandulina apicnlala , Cos. ,.,01. 

23. Glandulina eloogata ,.Cos. 

24. GUodolòia adwea , Caa. 

25. Varietà della Oolina ellypsoides. 

26. Altra varietà della Glandulina deformi*, Cos. 

27 a 40. Forme e varietà diverse della Nodosarù hispida , Co*. 
Tav. XII. 6g. 1, 2 e 3, Varietà diverse della Nodosaria grossecostata. Co*. 

4. Nodosaria plicata , Cos. 

5. Nodosaria tenuicostata, Cos. 

6. Deotalina strìgosa, Cos. 

7. Deotalina gibbosa, Cos. 

8. Deotalina nodosa, d' Orb. 

9. Nodosaria ambigua, Cos. , 

10. Varietà della precedente. . . 
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li. NodutarU «phaiicnlas, Cm. 

12 e 14. Nodouria c^lindncM, Coc. 

1 3. Dentalioa rodiiucula , Cot. 

1 5. Hargiaulioa toralou, Cm. 

16. HargioiiliDa ÌDTerM, Cm. 

17. 18 e 20. CoocliiglM microicopiche afiiai alla Nodouria ai* 
phuncatua (Tedi roaaerraiiou alla pag. 148); da rìmaodarai 
ai Vermeti. 

* 28. Deolaliu ..... 

21. Dentalma praelooga, Cm. 

22. Nodoaarà appeodicolata, Cm. 

23. Deotaliu irregularia, Cm. 

24. Dealalina adcolaria , Cm. 

25. aap. Nodoaaria anteanula, var. 

26. aup. Deotalioa gradila, Cm. 

25. inf. Nodoaaria limbata, d’OÌ^. 

26. inf. Dentalioa nitena , Cm. 

27. Deotalioa bifarcata , d* Orb. 

* 19. Cacorbitioa. Nuoto genere da deacrirerai. 

Tar. XIU. 6g. 1. Nodoaaria molabìlia. Coi. 

2. Nodouria propinqua, Cm. 

3. Nodoaaria turgidiila, Cm. 

4. Nodoaaria inflata, Cm. 

5. Nodouria doliolinn, Cm. 

6. Nodoaaria cjrlindracea , Cm. 

7. Nodoaaria claTa, Coa. 

8. Deotalioa aequiroca , Cm. 

9. Margioulioa ioteranmiae , Cm. 

10. Marginnlioa cootracta, Cm. 

11. Rimolioa Tentricou , Cm. 

12. Dentalioa tarentina , Cm. 

* 13. Nodoaaria oblooga, Cm. 

14. Margioulioa coroiculum , Cm. 

15. Nodoaaria cnlmeo , Cm. 

16. Nodoaaria allernaoa , Cm. 
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17. Moncone snperìore della specie precedente? 

18. Nodosaria mjimicoidce , Cot. 

19. Nodoearìa deformis, Cos. 

* 20. Dentalina pbiala, Cos. 

‘ 21. Id. Tarietas. 

* 22. e 23. Polymoqdiiiia longissima, Col. 

' 24. Bnlinuna rbomboiidalis, Coe. 

* 25. Bulimina acuta, Cos. 

26 e 27. Frondicnlaria? triedra , Cos. 

* 28. 29 e 30. Polymorphiiu innormalis, Cos. tre diverse forme. 
32 e 33. Guttulina prunella , Coe. 

* 34. Textularìa strombo», Gos. 

35 e 36. Bnlimina acanthia , Cos. 

37 e 38. Varietii della Gatlolina prunella. 

Tav. XIV. 1. Cristellaria gibbosa , Cos. 

* 2. Robulina subangulosa, Cos. 

* 3. Truncatulina magniGca, Coi. 

4. Anomalùu explanata , Cos. 

5. Rosalina subradiata , Cos. 

* 6. Rosalina calabra, Cos. 

7. Tmncatulina lobatula , d’ Or. 

* 8. Rosalina inaeqnalis, Cos. 

9. Rotalìna infondibnlam , Cos. 

1 0. Nonionina polystoma , Gos. „ . 

* 11. Polyslomella crìspa, d’Orb. 

* 12. Specie di genere a definirsi. 

* 13. Nonionina? hdicina, Coi. 

* 14. Rotalina tumida. Coi. 

* 1 5. Anunoaicerioa (nuovo genere) , vedi parte Ul. 

16. Rolalina bemisphaerìca , Cos. 

Tav. XV. 1. Brìzalina aeoarìensis, Cos. 

2. — var. spnnlosa. 

3. Uvigerìna striata , Cos. 

* 4. Textularia granulata, Cos. 

* 5. Bulimina pitecusana, Cos. 
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* 6. TextuUrìa rotuoòita , Cos. 

* 7. Textularia rugosa , Cos. 

8. Balimìna pnstulosa , Cos. 

9. Bulifflioa ellipsoides , Cos. 

10. Bulimioa cyliodracea , Cos. 

* 1 1. Dimorphina inflata, Cos. 

12. Kgeoerìoa torulosai Cos. 

13. Bigenerioa aoolata, Cos. 

14. Orbulioa granulala, Cos. 

Tav. XVI. 6g. 1 . Nodosaria scabrioscoU , Col. 

2. Nodosaria cootorta , Cos. 

3. Nodosaria anlennula , d’ Or. 

4. Nodosaria iniennedia , Cos. 

5. Nodosaria Reusii , Cos. 

6. Nodosaria oligostegia, R«a. 

7. Dentalina distorta , Cos. 

8 a 13. Varietà della Nodosaria temiicoslala, Coi. 

14. Webina laerigala , Cos. 

1 5. Nodosaria pentecostata , Cos. 

* 16. VaginuUnaT laevigala , Cos. 

17. Vaginulina striala, Cos. 

18. Margùmlina similis, Cos. 

* 19. Dentalina dongata , Cos. 

* 20. Dentalina . . . 

* 21. Daitalisa. 

* 22. Nodosaria gracillima , Cos. 

23. Dentalina badenensis , d' Orb. 

24. Crislellaria gibbosa , Var. 

26. Lingulina cannata? d'Orb. 

26 a 28. PaTooina italica , Cos. 

Tav. XVII. fig. 1. Cristellatia bicomis, Cos. 

2. Cristellaria paudspina , Cos. 

3. Crislellaria bicomis , Cos. 

4. Nammulioa radiata , d' Orb. 

6. Rolalina tubar, Cos. 
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fi. Rotalia* «fEois , Coi. 

* 7. Boitliiu T ut Aorìcolioa, Coi. 

* 8. Varieti delb precedeoteT 

* 9. NoaioBiiia bolloidai , d' Orb. 

10. Nouooioa alteciuata , Coa. 

1 1. Noniooioa Soldaoi , Cot. 

IS. Nooioaku rirìolata , Coa. 

13. Nooioaiaa bulloidea, tir. 2. 

14. Oparcolioa perforata, Coa. 

15. Opertulioa cannata, Coa. 

16. Opercolina ammonitiformit, d' Orb. 

17. NoakHnoa ornata, Coa. 

*18. CrìitelUrìa ( moslroosa }. 

* 19. Nuovo gonere 7 

Tav. XVIIl. f^. 1, 2 e 3. Forme diverae della Gottolina matabilii, Coi. 
4. Gottalina rocdnea, Coa. 

8. Globnlioa nmplez. Coi. 

* 6. Gattulina mammilla, Coa. 

* 7. Cocarbitioa cruciata, Coa. 

* 8. Gottnlioa aeqoivoca. Coi. 

* 9 e 10. Dubbio genere. 

* 11. Globolina incerta, Coa. 

* 12. Glaodulina papillata, Coa. 

* 13. Balimim pedanmlila, Coa. 

14. GottoUna pnmella, Var. 

16. Bulimina . . . . ( penoetiae afinia ). 

Ifi. Bulimina mammillata, Coa. 

17. Poljmorpbina appaia, Coa. 

18. Globuliaa qnadriipinoaa, Coi. 

19. GlobuKoa cordiformia, Coa. 

20. AuloatoiDeUa doràgera, Coa. 

21. Globulina rotundata, Coa. 

* 22 a 26. Hyaleiaa. Genera a definirai, Coa. 

Tav. XtX fig. 1. Bobulina featonala, Coa. 

2. Cristellarìa magna, Coi. 
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3. B<AiiIìbi ioMqntlìi, Cm. 
i. BobaKiu Bliigmtiiwiiu, Cot. 

7. Bobalina eancdlata, Cot. 

6. Bobalina inomata, d' Orb. 

* 7. Bobolina lemùtriata, Cot. 

8. Nonionina oraaU, Tar. Cot. 


* 9. NonioDina ponctolata, Cot. 

* 10. Polystomella etolela, Cot. 

il. Poljttomella aeqnifoca, Cot. 

18. Pcdjrabnnella saloiiina, Cot. 

13. Poljdomella decifMoa, Coi. 

* 14. PoIystooMlU ipindou, Cot. 

15. MoitrooàU ddla PtdjatonMUa MriolaU, Cot. 

16. PolyMomella onuta, Coi. 

* 17. Poljitoiiiella criqia, d’(M. 

* 18. Pdjrtomella itiiolata, Cot. 

TaT. XX. * 6g. 1. Nomonina nantiloidea, Cot. 

2. Nonionina radia , Coa. 

3. Altra moalraotilà della Polyatomeila criipt. 

* 4. Dendrìtina laevia, Coa. 

8. Haaerioa allenitna, Coa. 

6. Soldtnina esagona, Coa. 

7. Planorbolìna mediterraDeDaiai d'Orb. 

8 e 9. Cyclolina praealla, Coa. 

10. Piabellina carnata, Cot. 

11. Spirolina kngiaBima, Coa. ' 

12. Trancatoltoa lobatola, d*Oib. 

13. Faajaaina cannata, d’orti. 


* 14. Brtiulina lobata, Coa. 

* 16. Dubbio genere. 

* 16. Anomalina complanala T 

* 17. Bdiolina ambigua, Coa. 

Tar. XXI. 6g. 1 e 2. Globigerina balloidea, d'Orb. 

3. Globigerina rcgolaria, d'Orb. 

4. Globigerina Irìiobala, Beoa. 
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5. Globigerioa quadrilobaU > d'Orb. 

6. Globigerina bilobata, d'Orb. 

7. 82 e 9. Forme diverge della Anomalina polymorpha, Coa. 
10. Valvulioa cordiformis, Coa. 

* 1 1. Troncatalioa ÌDDomulia, Coa. 

12. Rosalioa Amaliae, Coa. 

13. Rosalioa radiata, Coa. 

* 14 15 16. Varietà della Roaalioa obtuaa, d’Orb. 

Tav. XXn. 6g. 1 e 3. Forme diverse della Clavalina irregolarìa, Coa. 

6. Bolimina acicala, Coa. 

7. Uvigerina paocicoata, Coa. 

* 8. Bulimioa acuta T vari 

* 9. Ndovo geoere? 

* 10. T 

* 11. Globnlina. 

* 12. Nuovo geoere. . • 

13 e 14. Asterigerìoa tareotioa, Coat. * 

13 e 16. Aurìcolioa creoata, Coa. 

* 17. Rotaliaa peraffiuk, Coa. , 

* 18. Rotalioa aobaeqoalia, Coa. . 

* 19. Rotalioa . . . . (ao vaiiataa DulempleiT} . 

* 20. Nooiooioa T _ 


Tav. XXllI. 6g. 1. Bigeoerà bifida, Coa. 
2. ClavtdiauLOoaamaBia. d’Ori». 

* 3. Nuovo geoere T 

4. Textolaria clypeata, Coa. 

5. Veroeolina apioosùaiiiia. Coi. 

6. Texiularia craasa, Coa. 

7. Testolaria peucetia, Coa. 

8. Textolaria proxioM, Coa. 

9. Textolaria elala, Coat. 

10. Textolaria letraedra, Coa. 

11. Texlolarìa aagittiih, d’Orb. 

* 12. Textolaria coouloidea, Coa. 
1 3 e 14. Textolaria acntt, Coa. 


l» f » ' 
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15. Teztularìa laminarà , Coa. 

16. Varietà deHa precedente. 

17. Altra varietà della stewa. 

* 18. Genere nuovo. 

* 19. Textularia malata, Coe. 

21. Textularia palmata, Coa. 

Tav. XXIV. fig. 1. Bilocolina bnllcndea d'Orb. 

2. Bilocnlina conslricta, Coa. 

3. Biloculina aimplex, d’Oib. 

4. Biloculina inomata, d’Orb. 

5. Biloculina acqui voca, Coa. 

6. Bilocnliiu circnmdauaa, Coa. 

7. Biloculina tubuloaa, Coa. ' - .--ia-V-éA iie: . 

8. Trilocaliaa trigonale, Coat. ' 

9. S[»ro1oculina canaliculala, d’Orb. aar. ‘ . 

10. Spiroloculioa canab'culala, d’Orb. 

11. Spiroloculina «cavala, d'Orb. ’ *V . 

12. Esordio di Spiroloculina. 

13 e 16. Triloculina decipiena, Beaa. 

14 e 15. Trilocolina anguloai,4iioA ^ 

17. Triloculina exigua, CosT 
Tav. XXV. 6g. 1. Spbaeroidina balloidea, d'Orb. 

2. Quinqueloculioa plìcosa, Coa. 

* 3. Quinqueloculioa lougicollia, Coa. 

4. Quioqnelqpali— JoaepUoa', d'Oib. 

6. Varietà della Quinqoeloculiin plicoai. ^ 

6. Quinqueloculioa dentiedoU, Coa. 

7. Prìmordii della Quinqueloculioa plkoaa. 

* 8. Triloculina laevisaima, Coa. , 

9. Prìmordii della pTecedeole. ^ t - 

10. Varietà della specie seguente. ■ 'K-'- 

11. Quinquelocalina nusdorìensia, d’Orb. 

* 12. Adelosina. 


13. Quinqueloculioa affinis, Coa. 
*14. Quinqueloculioa oomigata,^Caa. 
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15. Qiùnqiieloculina Boueana, d'Orb. 

Ta?. XXVI. 6g. 1. QaÌDqoeloctiIiaa gracilia, Coa. 

* fig. 2. Qaioquelocnliiu lobata, Coa. 

3. Qainqaelocttlioa atrialdU, Coa. 

4. Quioquelocalina obaoIeU , Coa. 

* 5. Spirolocalina celata, Coa. 

* 6. Quioqoeioculioa triedra, Coa. 

7. Quioqaetocaliaa Bochiana, d'Orb. 

* 8. Qaiaqaelocaliaa lobata. Coi. 

9. QaioqDelocaliDa IraosTaraa, Coa. 

* 10. Quioqnelocaliiia rotondata, Coa. 

11 12 13 14 15 16 17 18 IO. Prina «là di Quinquelocoliae, 
volute Adeloaioe. Vedi qneito genere. 

20. La volata Adeloiina polcbella, d’Orb. 

Tav. XXVII. * 1. Nodoaaria cylindrum. Coi. 

* 2 a 5. Ooline dìvene ed irregolari 
6 e 7. Nodoaaria subioflata, Coa. 

* 8 e 10. Nodoaaria aemicoaUta, Coa. 

9. Nodoaaria Bhegina, Coi. ; 

* 11. Varietà della precedente. 

* 12. Dcntalina contraete, Coa. 

* 13. Dentalina obeia, Coa. 

* 14. Dentalina comiculum, Coa. 

* 15. Dentalina irregnlaTìa. V«r. 

* 16. a 19. Varietà della Dentalina praeloiya. 

* 20. Dentalina paudcoaUta, Coa. 

* 21. Dentalina abbreviata, Coa. 

* 22. Siphonina puteolana, Coa. 

* 23. Criatellaria compreaaa, Coa. 

24. e 25. Dentalina gompboidei, Coa. 

* 26. Glandnlina pyrula. Coa. 

* 27. Spideatomdla globulifera, ( Nuovo Gen. ). 

* 28. Naufilina puteolana, Coa. ( N. G. ). 

Tav. XXVIII. Gg. 1. a Peno di marna gremita di CreaU effinii — a gran- 
dena naturale — A una delle itene ingrandita. 
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2. Pezzo della itessà marna con ima Allanla Lameoonìi— a di 
grandeoa nalurale: A la (tassa ÌDgrandita; C frammento di Zo- 
stera di cni si trova sparsa la stessa marna. 

3. Cleodora lanceolata; a di grandena naturale, A ingrandita. 

4. e S. Porzioni apicali della medesima maggiomiente ingrandita. 
6. e 7. Porzioni incomplete della seguente. 

8. Cresia gadus, o Dentaliom coarctatum. 

*9.? 

1 0. Scudetto di Cbitonellus gigas, Cos. 

11. Oplosoma fimbrialnm ; a gr. nat. A, ingrandito e veduto da 
sopra , B. da sotto. 

12. Sarcinota probosddata, Cos. 

13. Himdella laticauda, Cos. veduta nella roccia; A' S isolata. 

N. B. Tulle le specie precedale da asterisco saranno descritte nella 
parte terza. 

•< 

■ «3 


- -«TC, 

■ jf' • 
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INDICE ALFABETICO 

DE' GENERI £ DELLE SPECIE 

DESCBim LN QDESTA SEGONDi PASTE. 


Adelosint 332 

Agalislegia 303 

Amnaouìies 99 

Mijoptis, Dujar. . . 100 
LoDgchampi, Bl. . . 102 

Tar. amalphilana, Coi. 103 
CaadolliaDna, Pici. . . ivi 
giphonipora, Cos. . .104 

Amphorina 125 

gracilia, Co«. .... ivi 
eloi^ata, Co6. . . . 126 

Aiujgdaliaa 124 

calabra, Cos ivi 

Aneìlidi 351 

ADomalioa 255 

badenensis, d' Orb . . . ivi 

esplanata, Cos. . . . 256 

polymorpiu, Cos. . . ivi 

Aslengerioa 271 

UnDliBa, Cos. . . . 272 

Atlanta 347 

Lameoooi ivi 

Aulost omelia 284 

donigera, Cos. . . . 285 

elata, Cos ivi 

AariraUna ...... 263 

crenata, Cos. . . . 264 

Belemnites 97 

polymites, SeL ... 98 


Belonoslomos ..... 32 
crassirostrìs, Ag. . . 33 

gracilis, Cos 35 

Bigenerina 287 

bìGda, Cos ivi 

anniata, Cos 288 

torulosa, Cos. . . . 289 

Biloculina 303 

bulloides , d’ Orb. . . ivi 

simplex d' Orb. . . . 304 

ronstrìcta, Cos. . . . 305 

inornata, d’Orb. . . . 306 

contraria, d'Orb. . . 307 

lunula, d'Orb. . . . 308 

ampbiconica, Reus. . . ivi 

circumclansa, Cos. . . 309 

aequivoca, Cos. . . .310 

tubolosa, Cos. . . .311 
compressa, Cos. . . . 312 

Blenniomoeus 37 

maior, Cos 38 

Bolivina 290 

antiqua, d'Orb. ... ivi 

Brizalina 300 

aenarietisis, Cos. . . 301 

Bolimina 267 

pustulosa, Cos. . . . 268 

cvUndracea, Cos. . . 265* 

ellipsoides, Cos. ... ivi 
* 
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elecaDS, Cos. . . . bifurcala, d'Orb. . . ivi 

p«duoculata Co5. ivi praclonga, Cos. . . . IR7 

iDammilUta. Cos. . . 333 nodosa, d'Orb. . . . 1£S 

acaolhia, Cos. ... ivi nitens, Cos 16!) 

acicala, Cos 338 acicularis, Cos. . . . ITO 

peacelia, Cos. . . . ivi irrcgularìs, Cos. ... ivi 

Calipalus il gibbosa, Cos 171 

Carcharodon i£ slrigosa, Cos 122 

megalodon, Ag. . , . i>ì nidiascula, Cos. . ■ . 17A 

auriculalus, Ag. ... 48 aequivoca , Cos. ... ivi 

anguslidens, Ag. . . . 28 badcncnsis, d'Orb. . . 17K 

ri-ctidons, Ag. ... ài bcnevenlana , Cos. . . Ufi 

producliis, Ag. . . . 82 distorta , Cos. ... 121 

Inleramniae, Cos. . . à3 farenlioa , Cos. ... ivi 

turaidiasimus, Cos. . . SA Dentalium coarctatum, Lk. . 31.1 

lalissimus, Cos. . . . àà subalalum 333 

arcualus, Cos. . . . àfi Ditrupa 383 

Ctfalopedi 83 subul.ila ivi 

Chiton 3 .18 Enalloste^ia 277 

CbilODcUus ivi Entomotlrgia ..... 971 

gigas, Cos ivi Eitroptdi 3A6 

Clavulioa 269 Faujasina 968* 

commnnis, d'Orb. . . 228 c.irinala, d'Orb. . . . 269 

irregularis, Cos. ... ivi Foraminiftri 1 17 

Cleodora 342 FronJicularia 178 

lanceolata, P. L. . . . ivi triedra, Cos ivi 

Coraz fià Galeoccrdus 89 

falcatus, Ag ivi reclus , Cos ivi 

Egertoni, Ag. ... ivi dcnticulaias , Ag. . . fifi 

appendicalaltts. Ag. . . 66 aduncus, Ag fi! 

eresia 343 gibbus, Cos 62 

affiois, Cus 3AA minor, Ag fi3 

^ gadus. Bang 348 Garganodon gfi 

Cristeilarìa 192 Gaueropedi 34fi 

rotulala, d’Orb. . . . 194 GlandaUna 

gibbosa, Cos. .... IM acaminata, Cos. . . . 128 

coarclata, Cos. ... 196 obtosa, Cos 138 

bicomis, Cos. ... ivi infflaU, Cos ivi 

pucispina, Cos. . . .197 apicnlata, Cos. ... 131 

magna, Cos. .. .. ivi elongala, Cos. . . . 132 

Cyclolina. ...... 2;M adunca, Cos ivi 

creUcea, d’Orb. ... 231 deformis, Cos. - . . 133 

praealta, Cos. ... ivi Glob^^erina 243 

ififi regularis, d'Orb. '. ».244 
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biloltaU, d'Orb. . . . 

trilobati , Beiu. ... ivi 
quadrilobaU, d’Orb. . . 846 

bulloidet, d’Orb. . . . ivi 

Glob oliiMi 2S0 

mioala , Reos. . . . 281 
cordifonuis , Co8. . . ivi 
quadrùpioosa , Cos. . . 282 


rotuodaU, Cos. . . . 288 

simplex, Cos. ... ivi 

Glossodus 30 

ai^lalus , Cos. ... 81 

Gooiatides Ifls 

garganicus, Cos. ... ivi 

GuUuliaa 277 

larentina, Cos. ... ivi 
prunella, Cos. . . . 278 

mulabilis, Cos. . . . 279 

succìnea, Cos. . . . 280 

Ilauerioa 214 

altemans, Cos. , . . 215 

Htlìcostegia 192 

Hemiprislis, 67 

paucidens, Ag. . . . ivi 
itiiaulus, Cos. ■ . . 68 

serra, Ag 62 

Hirudella 8ó6 

laticaoda, Cos. ... ivi 

Hisliurus 12 

elaUis, Cosi ivi 

Hyalea 3*1 

tridentala , L. ... ivi 

Lanuta 71 

elegaos , Ag ivi 

rapbiodoQ , Ag. ... ivi 

coDlorUdens, Ag. . . ivi 

Lepidotus 15 

minor, Ag. . . • . ivi 

Lingulina 179 

carinata? d’Orb. . . ivi 

Lumbriciles 357 

Margioulina 187 

inversa , Cos ivi 

Inleramniae, Cos. . . 188 


tomiosa, Cos. . . . 182 


similis, Cos ivi 

corniculum, Cos. . . 190 

contrada, Cos. . . . ivi 

Megasloma 12 

apenninum. Cosi. . . ivi 

Monoitegia 1 IS 

Nodosaria 134 


hìspida, d'Orb. . . . 135 

limbata , d'Orb. . . . 140 

ambigua, Cos. . . . 1 4 1 

altemans, Cos, . . . 14.3 


scabriuscula, Cos. . . 144 

antennula, d'Orb. ivi 

appendiculata, Cos. , . 146 

siphuncaliM, Gm. . . 147 

oligoslegia, Retis . . . 1 49 
cyliodracea, Cos. . . 15Q 

clava , Cos 151 

grossecostata, Cos. . . 152 

mutabilis, Cos. . . .154 

propinqua, Cos. . . . 16S 

turgidula, Cos. . . . 156 

plicata, Cos ivi 

mflata, Cos 157 

intermedia, Cos. . . . 158 

doliolum, Cos. ... ivi 

Reussii, Cos 1 50 

lenuicostata, Cos. . . 160 


culmen, Cos 162 

contorta, Coa. . . . 263 

— myrmicoides, Cos. . . 164 

d^rmis, Cos. . . . 165 

_ pratecostata , Cos. . . ivi 

Nonionina 204 

bulloides, d’Orb. . . ivi 

Soldani , d'Orb. . . . 20S 
attenuala, Cos. . . . 206 

striolata, Cos. . . . 207 

ornata, Cos ivi 

obliqua, Cos. . . . 208 

Boueana d'Orb. ... ivi 

nidis, Cos 209 

polysfoma, Cos. . . . 210 
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rccanus, Ag. 
?j(muDulÌDa (Cr/bi.) • 
compUnata, Lk. 
soldanella, Cos. . 
Nummulina (Foramin.) 
radiata , d'Orb. . 


Uolioa .... 
salentioa , Coa. 
ellipsoides , Gm. 


carinala, Coa. 
perforata, Coa. . 
Oplownaa . . . . 

Gmbrìatuni, Coa. 
Orbulina . . . . 

universa, d'Orb. . 
tubercolata , Coa. 
granulata, Coa. < 


Oxjrrhina . . . 

plicalilis, Ag. 


Mantellii, Ag. 
aubinflala, Ag. 
tomidala, Coa. 


basiculata, Sism. . 
minuta , Ap. « 

Pachyodon A2 

Palaeoniscua 4Q 

Pavonina 1S2 

italica, Coa. .... ivi 

Pesci li 

Pbialioa <26 

pirìformia , Cosi. . . 122 
ovìformia. Cosi. ... ivi 

Plcigiosiomi M. 

Planorbulina 247 

medilerranenaia, d’Orb. . 248 
Polymorpbioa 286 


. . 20 

appnla, Coa.' . . . 

a m 


innormalis, Coa. . . 

. 282 

. . IM 

Polptomella .... 


, . 118 

crispa, Lmk. . . . 

. 218 

. . 114 

granulata, Cos, . . 

. 218 

. . 218 

ornala, Cos. . 

. 219 

. . 211 

flexuosa, d'Orb. . . 

. IVI 

. , 189 

inerm'is, Cos. . . 

. 228 

. . 122 

aculeala, d'Orb. . . 

. 221 

. - ivi 

Listeri, d'Orb. . . 

. 222 

. . 123 

salentina, Cos. . . 

. IVI 

, . 212 

Josepbina, d'Orb. . 

. 223 

oa. . 218 

media, Coa. . . . 

. 224 

. . ivi 

decipiens, Coa. . 

- ivi 

. . 214 

aequivuca, Cos. . • 

. 228 

. . 342 

calcarata, Cos. . . 

. 226 

. . 330 

Pteroptdi 

■ 341 

. ■ 118 

Pjenodus 

. 22 

. a ivi 

grandia, Cos. . . 

. 24 

12Q . 122 

Achillis, Cos. . . 

. 21 

• . ivi 

Quinqueloculina . . . 

. 322 

. . 23 

Josepbina, d'Orb. . 

. 328 

g. , , ivi 

plicosa, Coa. . . . 

. 324 


sqnarrosa, Coa. . . 

. 326 

. . 28 

transversa, Coa, . . 

. m 


denliculata, Cos. . . 

, 321 

. . 88 

nusdorfensis, d'Orb. . 

. 328 

. . 81 

Buchiana, d’Orb. 

. 329 

. . 82 

obsoleta, Coa. . 

■ 330 


slrialella, Coa. . . 

. IVI 

. . 83 

Boueaoa, d'Orb. . . 

. 331 

,. . . 8S 

affioia, Cos. . . . 



Bbylisodon 

tnberculatua, Coa. 

Rimulina .... 
ventricoaa , Cos. . 

Robulina 

calcar, d'Orb. 
cljpeiformis, d'Orb. 
similis. d'Orb. . 
elegantissima, Coa. 
cultrata, d'Orb. . 
simplex, d'Orb. . 
inomata, d'Orb. . 
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232 
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